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ARCIVESCOVO PI FERRARA 


PREFAZIONE, 

C „ . 

Iò 9 che da gran tempo , E ino "Principe i 
io volgea meco ftejfo nell ' animo , e cbe for- 
mava f oggetto de’ miei più. vivi deftderj , 
di porgere una pubblica , e durevole tejii- 
monianza delle incomparabili obbligazioni , che 
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it profefo , e detta profonda venerazione , che 
mi glorio nudrire per la Sacra Voflra Perfona 
ciò mi fi para fortunatamente d * innanzi nel 
gt ugnerò al termine di quefia mia Critica del 
Fleury . Eccomi alla meta di un lavoro labo - I 
riofo , e difficile y tl quale 9 avvegnaché non 
.rifponda forfè alla degni ta , con cui efigeva d’ \ 
ejfer trattato ] lafctamt però Jempre l* inefprì - | 
mihtl contento d 3 effere y almeno nel fuo ogget- | 
to y utilijpmo 9 ed a* Sagri Studj , alla difefa 
de Dritti inviolabili della Chieja di Gesù Cri- 
fi 0 9 c de* Succe fori del Primato Apoflolico 
vantaggiofifmo . V imprefa ( poiché la brama 

, di fare aggradire alcun dono , cofiringe a ren- 
derlo commendevole ) mi arreca V indelebìl van- j 
faggio d 3 efere io flato in Italia il primo a 
tentarla , e il primo afatto a condurla a ter- j 
mine; ed eferne flato il primo , per non so 
qual ventura ; mentre da' migliori Eruditi 
erafi da lunga pezza riconofciuta ne cc fari fi - 
ma; mentre s* era tante volte poflo in tratta- 
to di effettuarla ; mentre tanti affai di me piu ; 

va- 
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t olenti Scrittori vi fi erano accinti 5 mentre 
t s* affettava avidamente da tutti . In Roma fi e fi 
I fa il dare un opportuno riparo 9 e porre in. re- 
poi a di verità la Storia dell * Abate Fleury 9 
fi è trattato piu volte , anche ne* fupremi , ve- 
nerabili Tribunali , fpecialmente ne* Pontificati 
di Benedetto XIII. , e XIV. , e allorché fu 
pofio all’ Indice il Difiorfo IX. su k così det- 
te Libertà della Chiefa Gallicana , ed. è fia- 
ta fovente rimejfa fui Tavolino dì dottìjfimi 
Uomini , che ancora vivono , e me fiejfo ono - . 
vano di benigno riguardo ; ed i quali riferi - '• 
rono anche in ì f ritto alle Romane Congrega- 
zioni i loro dotti gìudìzj . E a non ripetere 
quanto ho notato nella Prefazione al preceden- 
te Volume ( *) , e per tacer di altri molti: 
Era troppo neceflaria ( mi ferivo con finti- 
menti da Juo pari il rinomatijfimo Monfigt 
Guarnacci , con Tetterà de’ 7. Gennaro del., 
corrente anno 1 783 J era troppo neccffària . 

a 3 una 
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una qualche robufta rifpofta à quello Librò , 
che ha inondato il Mondo tutto; e forfè 
troppo tardi lì pone un qualche argine a que- 
llo torrente . Mi ricordo , che anche a tem-» 
po mio , e di Benedetto XIV. * fi era di- 
morfo ( ed ancora col Papa medefimo ) di nori 
tacere su quello punto . Iddio faccia * che 
produca l’ effetto , che pur dovrebbe. Lode-* 
fiderò, e ne prego il Signore. Quello è V 
obbligo mio in quello mio flato profilino 
all'Eternità * e fcevro affatto da ogni monda-* 
no interelTe * ballandomi ec. così Egli . E per 
non dilungarmi foverebio su di un argumento 
cognito a tutta Gente y e v alcool e a commenda» 
re , anziché ad ifeufare il mìo tentatilo , da- 
temi , Principe Eino , eh * io pafjì a rendervi bri e* 
ve ragguaglio di quejìo fecondo Volume , che 
vi prefento . Raccoglie efo , dopo le generali 
contenute nel primo , le particolari off erv azio- 
ni a Fleury , quelle * che parute fonèmi più 
rimarchevoli , e al difinganno più acconcie degli 
Jludioft Lettori , giacché troppi Tomi > ficco* 

mt 
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ttie altrove ho avvertito (*) , fi farebbero 
fcritti a voler notare diflintamente ogni cofa . 
Mi tango a offervazìonì di fatto f certe , e che 
non po/fono , fé ben mi appongo , ammettere 
rifpojla plaufibile . Lo fcorger e ,fi alcuni origi- 
nali Tefti rilevantìjfimi , e ad annientare va- 
levoli i pregìudizj del noflro Storico , e dt 
tanti , cbe la fentono con ejfo lui ; fieno flati , 
t> nò da ejfo fedelmente tradotti come dovea ; 
è un problema facili /finto a fciferarfl con leg- 
giero confronto della traduzione , e del Teflo , 
tb’ io uò rilevando nel primo Capo . Le decre- 
torie antiche tefli moni anzi % cbe prefenta.il fe- 
condo , e cbe ? iflituto > le cognizioni s lo fla- 
to della quiftione , e i pregìudizj del Fleu— 
ty , lo coflituivano in necejfltà di non foppri- 
mere , ficcome incivilmente egli ha fatto, nel- 
la fua Storia ; tali teflimonian^e fono così ener- 
giche 9 e di per fi flejje eloquenti a moflrare 
il dritto $ cbe aveano di venir riferite ; cbe 

ti ^ ba— 

( * ) Prcf. cit. ft. Vili. 
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lajla attenderle per rimanerne convinto . Non 
pertanto ho Jludiato di andare rilevando a 
tratto a tratto V importanza di tali luoghi , la 
divina Tradizione , che vi ft J volge , le qui* 
Jlioni , che vi fi aggirano ; come ho procurato 
di mofirare il pregiudizio , che ne farebbe fo- 
vrafiato alle nuove majfime del nofiro Storico , 
fi quefie vetufie tefiimonianze della piu rimo- 
ta , e venerabile antichit a egli avejje onefia - 
mente voltate ' 9 o locate opportunamente . Que- 
gli , che gufi ano i monumenti antichi , ne tro- 
veranno adunati molti , e molto confiderevoli 
in quefii due Capi 5 *ed io gli priego avver- 
tire , che non è pojfibile lo fiufiire a quefii 
' luoghi tutti il Fleury , nè attribuire ad uno 
sbaglio innocente V aver travifati tanto oppor- 
tunamente così molti originali Tefii , e tanti 
piu averne dijfimulati 9 avendogli manifefia- 
mente fin’ occhio . Da tale avvertenza Je ne 
avranno , mi fimbra , due acconci ; che i Let- 
tori entreranno in una moderata , e ragionevo- 
le diffidenza dello Storico } che a tal foggia 
, . , trat- 
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tratta i monumenti piu rilevanti : ed accorde- 
ranno a me un qualche compatimento , fe alcuna 
efpreftone un pò forte mi è talora feorfa nel 
confutarlo , E nel vero 9 ove io chiamo a col- 
tolo gli aggiunti dell 1 Autore , che impugno , 
ed il mio naturale temperamento } non mi par 
poco , che la cofi fiafi f affata per cosi dolce 
modo , Conci ofiacofachè ad un , che cade a mo- 
tivo di fvifta , e per mala ventura finza aver 
mirato al pericolo ; lo sò anche io , che non 

V 

che infui tarlo , dobbiamo averne anzi compati- 
mento , e porgergli ajuto benigno a riforgere : 
ma chi caggia volendo , e ad occhj aperti 9 e 
veggenti rimirando V inciampo , per ejf ere an- 
che di tracollo a ognun , che pajji per via ;< 
altra voglia fi ha > che di careggiarlo benigna- 
mente , e con fredda indifferenza follevarlo da 
terra . Che che però fia di quefio , io non ho 
tntralafciato di ufare la pii* convenevole urba- 
nità in molti luoghi da me offervati nel Capiy 
terzo , ne* quali ogni onefi* uomo può fieguire 
il fornimento dello Storico piu tofio del mio , 

a 5 fi 
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fe così gli perfuade ragione . Ove trattafi df 
difcujponi puramente Critiche in materie d$ix- 
9 chi può dolerfi fe altrui non ne fembri 
fi c come a te ? Che importa 9 fe alcun vuol ere de- 
re 9 che gl* Imperatori Filippi fojjino veracemen- 
te Criflianì : ehe tutti gli antichi Lihellaticì fie- 
no d* una fpccic : che Coftantino avejfe la ce- 
lebre fifone del Monogramma in Italia * non 
nelle Galli e ? E* gran tempo , che dobbiamo ave- 
re JveJUta la pretenfione d* e jf ere Oracoli . Mi 
bafla fol che fi attenda 9 che anche in quefle 
materie , il maggiore , o minor nome dello Scrit- 
tore non conta nulla f e ntuna cofa è più vera 
precifamente , perchè l* ho detta io 9 o perchè V 
ha detta Fleury. Le ragioni , ed i monumen- 
ti hanno a decidere quejìe quifiioni 9 e dove 
quejli preponderano , ivi è la ragione . 

Quanto -però al Continuatore anonimo , sù 
di cui qualche cofa avverto nell* Appendice ; 
fcbiettamente confejfo 9 che non mi è paruto me- 
ritevole di tanti riguardi . S. Girolamo non 
fi conduce nella maniera medefima , nell* impu- 
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gmi Vigilanzio 5 e nel contraddire alcuna fi a- 
ta S> Agoftino : riè alcuno de * nojlri , anche, 
flit pacifici moderni , confuterebbe con un me - 
de fimo ftile il Bofluet , e *7 Dupinioi TìIIe- 
mont , e Maimbourg ; Papebrochio , e Bail- 
jet . Non lafcia però il Continuatore di darmi 
luogo a e f aminar e alcune finteìize della e [trema 
importanza nell’ Erudizione EccleJtafUca . 

Ed ecco , Fino Principe , la traccia di quefiò 
Tomo , che uvea troppo dritto a portare imprefi 
fo il Vofiro veneratifiimo Nome » Egli è parto di 
un Servidore (e me ne fò pregio difiinto) del- 
la nobili fi ma Tofira Famiglia , e dì Voi ; egli / 
è nato nelle fi effe dtmefiicbe mura di Vofir a 
Cafa ; e vi è nato in un tempo 9 che la memo- 
ria ancora recente della mtr avighofa , applau- 
diti f ma > fi altra fu mai , e finza efempio di - 
(finta promozione Voflr a alla Sacra Porpora , ci 
'iene ancor vivo in cuore quel giubilo inefpri - 
Tribile , che ne fentimmo , e che con noi prò - 
u a rotto tutti , che pur di fama vi conofc e fiero ; 
neutre abbiamo ancor frefca d > innanzi agli oc- 

ihj 
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cbj la via mirabile per cui vi ha condotto la 
, Provvidenza , e le troppo note qualità Voflre , 
ed i meriti , che fono gli mici mej^zi y cbe vi 
hanno fradato a cote/la fublimijfma Pegnità . 
Ha in quefli medefimi tempi incominciato a mo- 
JlrarJi al pubblico il poflro immortai Sinodo 
Ferrarle , Te/òro riccbijpmo di Sacre Poteri - 
ne , e di Ecclejtajlici monumenti , e irrefraga- 
bile tejlimonio alla più rtmqta po/ferità , di 
quanto pojftate nella Scienza de* Canoni y de 9 
ve tufi piti , ed in ogni parte della Cattolica 
Teologia : monumento eterno della vojfra ppi- 
Jcopal vigilanza , della favi a cura , onde il vi- 
gore fi/lene te della Pifci piina , la purità del 
cofupne y e del Pogma ; e della feelta avvedu- 
ta , onde di fei enfiati , e Religìofi Ifii tutori , 
e Maeflrt avete faputo provvedere V efempìarifi, 
fimo Vofxo Clero , ed il fojìro fiori tifi ma Se- 
minario . E non fare * io fata flupido , fe nel 
centro di tanta luce , che a* più lontani diffon- 
defi , non ave ft pure faputo affi farvi gli fgu ar- 
di i Non farebbe mio vergognofo difdoro ,fe nel 

veder* 
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'vedermi da tutti della Famiglia Mattel ,efpe- 
cialmente dall' E cctttio Sig . Duca D. GiufeppC 
Voftro incomparabil Fratello , trattato con tan- 
to benigna amorevolezza , e riguardo , ed affai 
più , che non merito , beneficato , e difììnto ; non 
aveffi in sì buon putito voluto dare una , qua- 
lunque fa fi , teflimonìanza , della debita , e 
rifpettofa mia gratitudine , e dell’ umile attac- 
camento , che nutrirò come debbo fino al Se- 
polcro per così degni , e di me meritevolijfimi 
Terfonaggì ? A g ghigne te , che per tempo non 
brìeve della dolce dimora Vojlra nella Dominan- 
te , e nella State decorfa ; Voi affidati e a me 
fleffo V onorevole , e gèlojd incarico di Vojlte 
Lettere , e ben vi è noto , quanta fod di sfazione 
vi degnajìe moflrarmi , e quante ripruove por- 
germi , non dirò dì compatimento , ma di uma- 
nitù 9 di beneficenza , di amorevolezza. Mai 
ebbi a comparirvi avanti fenza rìfcuotere il più 
gentile accoglimento ; non mai a parlarvi fen- 
za efferc favorevolmente afcoìtato 9 e vedervi 
prendere il più vivo interejfe in tutte le coje 

mie , 
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mie , e attrovare in Voi un amor evo! ìffimo Pa- 
dre . In quel tempo felice , ed in quella favo- 
revole circofianza dì trattarvi d' appreffo , ebbi 
^ invidiabil contento di conofcervi intimamene 
te , e di ravvifire di lunga mano maggiori , 
che non dtfcrive la Fama , e pur le defcrive 
grandijftme , e meravigliofi , quelle Doti fubli- 
mì % che vi ornano , e troppo giuftt frano il te- 
nero , ìnefprìmibile affetto 5 che il Clero Vo- 
Jìro , ed il Popolo tutto Ferrarefe vi porta : 
Fortunata Diocefi , che vivi fitto il reggimen- 
to Paterno di tal pajlore f Che puoi bearti dap- 
prejfo di fue nobili , e dolci maniere , e finti - 
re i frutti di quell ’ ammirevole vigilanza in- 
fi am abile , di quella prò fu fi Carità , e robufia 
infieme , <r tenera Religione , magnificare 
ti e dato in faccia al Mondo , co;* ficurezza di 
non venirne finenti ta , w*' cfo ££// , /er 

quanto prodigi ofi fa il dimeffo concetto , che 
di Je nutre , e la brama , che niun rammenti 
fiuoi pregj ; pur Egli non può giufiamente do- 
hrfi } che altrui gli riconofca , e gli predichi y 

men-, 

t 

/ 




mentre poi làude ne torna al Supremo Datori 
di ogni donò ottimo , che Jòto arricchì in tal dì-* 
flirtili foggia il fìto fpirito ! Ma w , Emo Prìn- 
cipe , m inoltrerei quivi in un Oceano fenza 
Udo , nè termine : onde veggio per ora miglio r 
‘con figliò tacermi , e fecondare il riferhato , e 
mode fio. genio voflro , che hen conofco ; il quale 
però non mi divieta di fupplicarvi y r he vi 
rammentiate di me della mia venerazione 9 
del mio affetto (lo dirò pure ) , che Voi fieffo 

mi avete nbn rade vòlte moftruto dì riconofer 
flncèro , e che fempre farai animato da quel r 
umile fentimento , con cui mi glorio baciarvi là 
Sacra Porpora 


Peli 9 Em^ Voftrn ì \tòa * 

Roma I j. Fehhrajo 17$$* 


tJriio , Divmò , Obbligano Servìt&f Vetò 
Giovanni Marchetti » 
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CRITICA 

DELLA STORIA ECCLESIASTICA 

Del Sig, cibate 

CLAUDIO FLEUR Y. 

jWs- 

,>4i^ W 

Articolo IL 

pi alcune particolari Offeryagioni / opra • 
yuefla Storia . 

j. Ccoci , dopo aver date nel prece- 

£ p* *1 dente Volume quelle generali O f- 
V Jll ? lervazioni , che uoiverfalmente deb-* 
Oj ■ d bonfi aver prefend in tutta la let- 

tura dcjl» Ecclelìaftica Storia del 
Flcury j eccoci ora ad avvertire in particolare 
non pochi luoghi della medefima , che per va- 
rie ftrade deviano dalla verità. Non havvi cer- 
tamente alcun piu (acro dovere a (incero , efat- 
to fcrittor di iftorie, che la fedeltà nell' efpri-* 
mere , e rapportare i fendmfnd de* più anti- 
chi Originali ; dappoiché non potendo lo Sto- 
rico eflcr teftimonio egli fteflo de i fatti, che 
avvennero prima di lui j fe con la piu fcrupo- 
lofa preci bone ci non ci rechi le autentiche te- 

A iti- 
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fìimonianze , noi non faprem più cofa cre- 
dergli. • ; 

Segnatamente poi nella Storia Ecclefiaftica è in- 
efprimibile, quanto importi lo Ilare attaccato a 
quella diligente efattezza . Sanno meglio di me 
i pratici delle Ecclefialtiche controverfie , e del- 
la Sacra Storia Letteraria, come fovente un' ef- 
preflìone, una fola parola, anzi perfino una va- 
rietà di femplice interpunzione dia materia a 
più gravi dibattimenti , e ad importanti qui- 
ftioni . Qy ì non può ufarfi diligenza , che fia 
mai troppa , ed il noftro Fleury perfuafo ap- 
punto di Verità così rilevante, s‘ appigliò al 
metodo di riferirci gli Originali, ed i lor fen- 
timenti , con le fteffe parole loro , anche mal- 
grado certe retoriche fanzioni di Storia, a ben 
perfuaderci, che volea tenerli alla più rigida 
precifione sù quello .Articolo (c) . Perciò e* 
premunì i Tuoi Lettori ad andar cauti nella Sto- 
- ria del Baronio , pofeiachè le Verfioni, che a 
que’dì erano in voga de’ monumenti Greci non 
fempre trovanft efatte (b): e perciò egli He (To , 

. il Fleury , fi obbligò di rimontare ai fonti (c) 
nelle fue traduzioni , e darci le parole degli 
Originali tradotte FEDELMEl^TE nella nojtra 
lingua dal Greco , e dal Latino . Ottima teorica 
in vero, che a noi fol rimane a vedere come 
. nella pratica fia fiata efeguica. 

CA- 

0©0 -II 1 x I . . y. “rr o^o 

(* ) V. il noftro Tomo prec. al n. jff, 

*- (b) Prefaz. Fleury a. Vi. 

< e ) Ivi . 
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CAPO I. 

Delle traduzioni del Sig. Fleury , nelle quali non 
ba refo fedelmente gli' Originali . 

2 . ^ Tamo qui in materia di fatto, ove non oc- 
vj corre altra difamina , che un leggiero con- 
fronto degli Originali , con le verfìoni datene 
dal noftro Storico. In una tal difeuflìone ci 
ferviremo del tedio del Fleury , e non già delle 
traduzioni , che ne fono fiate fatte da altri, 
poiché noi ci ftamo proporti la Critica di Fleu- 
ry medefimo , e non de' luoi Traduttori » H poi- 
ché, ficcome bene avverte l’Oflervatore Anoni- 
mo del noftro Storico (a), non vi ha alcun Mi - 
fiero , su di cui fia d‘ uopo fpiegarfi con più di pre- 
cauzione , come quello della Trinità : incomin- 
ciremo da unir qui in compendio ciò , che 1* 
Offervatore medefimo in varj luoghi ha nota-, 
to sù quello punto • 

* * 

„ Il Fleury facendo 1’ eftratto (b) dell’Apologià 
„ di Atenagora , dice, che: il Tadre , e il Fi* 

„ gito fon uno : Le Vere , & le Fils font U7{. 

„ Ciò non è totalmente efatto. Vno , prefo da 
„ fc folo , fignifica la Perfona , e non già la na- 

A 2 «tura, 

— - - Ci 

{*) Obfervations Theologiq. hift. Crit. Tom I., eli. Ve- 
dali con ordine de’ luoghi del Fleury , che anderemo *• 
t irando . 

(b. Liv. III. hiff . n. XLVII. 
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„ tura, o r effenza , Convien dir dunque: Il 
„ "Padre, ed il Figlio fono una cofa ftejfa . Ed in 
„ tal guifa il Padre Jlm lot , ed il Padre Dou- 
„ hours hanno tradotte quelle parole di Gesù 
„ Crifto ; Ego , & Vater unum fumus : ciò, 
„ che è conforme alla dottrina de* Teologi , i 
„ quali dicono , che per efprimere 1* identità di 
„ natura, che vi ha frà le divine Perfone, non 
„ convien fervirfi del mafcolino unus , ma del 
„ neutro unum» Nè può fcufarfi Fleury , perchè 
„ egli è in quello luogo un femplice traduttor 
3 , d’ Atenagora j poiché la parola greca Ivòr 
„ dell' originale eVòt o*rpc zxTpòi , kxì t* vii: ef. 
„ fendo indifferente pel mafcolino , o pel neu- 
„ tro, perchè polla nel Genitivo j conveniva 
„ fcegliere in Franzefe la elpreffione la più con- 
„ forme alla dottrina della Fede , e dell* Au- 
„ tore , il quale altrove chiaramente efprime U 
,, diftinzione reale delle Perfone divine ( a). 

,i Simile è la traduzione di quelle parole del Pe- 
„ dagogo di Clemente Aleffandrino ( b): Tfibil 
„ ergo odio habet Deus , fed netjue Verbum ; 
,, utrumque enim unum eji , nempe Deus . E a no- 
„ tarfi quell* unum , e non mai unus i onde non 
„ ben traduce Fleury : (c) Tous deux font 
■ „ dovendo dir piuttofto; Une meme ebofe, 
f) Origene parimente, argumentando centra Celfa 

» ( *)> 

•©o ■ I- !. H Ll == . "V ■■'-BS. gei 

(*) V. Apparar. Biblioth. Patrum P. Nicol, le tguurry Tom» 
I. Lib. IL. D.ilcrt III. Cap. V. §1. 

( b) Lib. I. Pcd ai ;. Ca >. Vili. 

(cj Liv. IV. hift, n. XLI. §. Pur ce* parole* » 
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„ (a), ne moftra* che febbene diftinguanfi le 
„ Perfoney noia perciò adoriamo più Dei ; ed a 
„ pruova reca quel detto di Gesù Crifto: E^Oj & 
„ Vatcr UWUVi fiimus . Il Sig. Fleury traduce al 
„ (olito (//): Le Vere , & moi notti fornirle s UT>f: 
„ ove è a notarli, che nel darci di poil’eftrat- 
,, to della prima lettera circolare di 5“. Alef- 
,, fandró Vefcovó d’ AlefTandria } quivi il noftro 
,, Sto: ico traduce * come ben dovea far Tempre 
,i (c): Le Vere, & moi nous fommes une mente 
„ chofe : Ma poco dopo riede all’ antico (file, 
„ voltando (d): Il Vadre , cd il Figlio fon . 

,, E così più fotto (e)* 

33 Abbiam’ anche dal noftro Storico (f) un cont- 
„ pendio della celebre Lettera dommatica di 
„ S. Leone a Flaviano, nella quale dell' una , e 
,, dell'altra natura , umana cioè* e divina in 
,, Gesù Crifto* dicefi: In" imam coeunte Tirfo J 
3 9 nam . Non sò * dice I' Otfervatore , Te è fta-J 
„ to il Libraio, che ha pollo in Fleury; If un » 
,, e r altra natura fi è è /tata unita A 
33 TER^OT^A : a une Perfone y iti luogo di di-» 
„ re: en une, in una Verfona i Come ben dice S, 
„ Leone . Ciò che legge!? in feguito nella tra- 
,, duzione del Fleury: Le Vere, <&• moi nous ne 
33 fommes qu'unj non è certamente un errore di 





Stam- 


( a ) Liv. Vili, c . Celium 4 
( b l Liv. VII. n._XXV. §. alfe . 

' <c ) Liv X n. XXX- § llt fxvent * 
(d) Liv. XI n. Xil 
re) Liv. XII. n. XXII (. § Enfuitt 
(fj Liv. XXV 11. a. XXXV. 
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„ Scampa, ma una mancanza ordinaria dell’ Au- 
„ tore , che può farci fofpettarc , che fia di lui 
„ anche la precedente,,. Dibatti la Teologìa 
dammatica non era certamente la faenza di- 
letta del nollro Storico. D’ altronde, efempj 
non mancano di grandi Eruditi aflai manche- 
voli in quella parte. E noto il fentimento di 
Boffuet , quanto a Monfieur RJgault . Molte di 
quelle non efatte efprelìioni del Fleury , notam- 
' mo nel nollro Saggio, che il Traduttore dell* 
. «dizione Sanefe avea liberamente corrente. 

* + 

Fin qui con poca varietà 1’ Olfervatore ci- 
tato; Palliamo a efa minare adello un importan- 
te luogo di Tertulliano (a), che Fleury cita in 
margine, e traduce dall'Originale Latino in tal 
guifa ( h): Gli Eretici avevano ottenuto dal Va- 
s pa LETTELE, COT^ LE. QJ ALI , volendo render 
- la pace alle Cbiefe d‘ Afta , e di Frigia , Egli ri- 
, cortofeeva le Trofegie di Montano , di Vrifca , e 
'ì di Maflìmilla, Fleury nollro in quelli luoghi tie- 
• ne «fattamente la fui parola, di non fare offerì 
. vazioni.:Ma primamente, abbenchè Tertullia- 
no deporto avelie quello rimarcabil fatto, qual 
ce lo efpone Fleury , era d'uopo avvertire, che 
« allorquando. egli fenile queflo Libro contro di 
‘ Vraffea , eralì già refo Montanilla ei medelimo 
( c ) . Oh gliè un mal vecchio, che gli Eretici 
’ ~ r ~ ~ * •- u fi n 

* * f v . • 

• » * ' • * x 

afgH l i > * - n i ' '*— « ■* - ■ »' 

(a) Lib. cori. Praxeam . Cap. I* - 

( b ) Liv. IV. hift. n. VI. §. Xerapht u 
( c ) V. Fltury L. V. nn. XXVIII. XXIX* 
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i* ufin la frode d’ infingerli di buona intelligenza 

li col Romano centro della Cattolica unità ! L' 

i Autore del Carmen contro Marciane , che gli 

:• Eruditi reputano antico più di Origene, ne *v- 

>j verte, come fin dal Secol II. gli Eretici Cer- 

done , Marcione ec. frequenti gite faceano a 
i Roma per carpir , fe poteano , la Comunione 

i del Papa (a). Vedali Tertulliano iftedo (b),e 

S. E,pfanio (c) . Dello Aedo IT. Secolo ab- 
’ biam riferito da Eufebio (d) , che i fegua ci an- 
che di Teodoro , e . Anemone , andarono fpac- 
ciando , che i loro dogmi erano Rati approva- 
ti da Papa Vittore ; ed Eufebio ftedo , dopo aver 
detto ch’era a ftupirfi , che quelli Eretici noi; 
li vergognafTero di fabbricare fimi! calunnia 
contro Vittore: ricóc Se oìnc exlSoiivrou tccvtix B /*« 
ropoe KKTa^tóSèodxi , ne prova a lungo la menzo- 
gna . Or nell’ i potei?, che i Montanini anche 
avelfer polla fuori una limile, tanto loro deco- 
rofì doriella , non avrebbon fatta altro, che 
imitare gli altri limili ad edi nell* Ere fi a ma 

che fi trovalfe un favio lettore , che fui folo 
rapporto di un MontaniUa', volede credere que- 
lla Papale approvazione delle Profezie di Mon- 
tano i io vera mente noi sò . Conviene però , che 
fi renda a Tertulliano , abbenchè Montanifta, 
una dovuta giulìizia . Egli non dice punto, che 

A 4 il 

i0 « i ■-■■■- aa 1 a sssssssssst g = o©» 

( * > Inter 0 "p. Temili. L. III. tf JJ, èdit. Ven. 1748. 

( b ) De Prar^-ript. Cap. XXX. 

(c) Harrefi XLII n. I, . £ . .. • ' . 

(d) Lib. V. hut. Cap. 3 ÉXVIII. 
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il Pontefice Eleuterio approvale le Profezie men- 
zionate con, le fue lettere } fìccomf crf'à dirgli 
Fleury. Eccone le originali parole; Vraxeas terne 
Epmanum Epifcopum , agno f cent em jam Vropbe- I 
tias Montani .» * & ex ca cognitione paceni Ec- 
clefiis & ’Pbrygia inferentem, co°git & 

litteras pacis revocare ec Or quid è ben rimar'- 
chevole la cónfueta maniera , o induftria del 
Fleury , che alcune Volte traduce in guifa tali 
tedi i che a chi fuperficialmente rimira le cofe* 

. appena fenfibil ne fetabrà la differenza, tutto 
che ella fia rilevante, ficcOme appunti’ è in 
- quello luogo di Tertulliano * Sanno i periti nel- 
la Polemica , e Canonica , quanto enorme dif- 
ferenza ne palli fr,à 1* autorità di un privato Pen- 
timento dd Romano Pontefice, di una priva- 
ta di lui perfuafiooe; ed il proporre tal fenti- 
r mento in Lettere Decretali alla Chiefa tutti , 
dirette, o che generai dottrina ne ftabilifcono « 

• Or ecco li ma (lima differenza frà Tertulliano , 
re Fleury. Il: primo non dice altro, che ciò , 
che la Storia ; di qjilei tempi rende per avventura 
fimileal vero * Poiché noi rifa ppiamo da Eufe - 
bio ( a ) » che tali , e fi rilevanti furono le appafert- 
; 2e di verità ,.eper fili di miracoli, ed efterior fan- 
tità di vita, che fui principio rendeano pia ufi- 
bili le predizioni de* Montanini, che molti f- 
fimì fommamente Cattolici furono condotti in 

ab 



( a ) Hift, Lib. V. Cip. Ili, 
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abbaglio; TcÓi/ $’ tov tAovfxvov noci A’Xxi^taSpv, 

yxì 0s óSotov , Tipi tì)v <qpvylxv apri tóts TrpcJrov 
rr\v Tspì tov rpo(pr)Teveiv yx'ókri’l/iv irxpK ttoXXok ix~> 
(pzpouivM . -rr Xeirtfou yxp ovv xxì &Wcu -rxpxSogox-cua* 
tov Ift'a xxphrfXxToi filiti ròte yistrJ Sjx r fópot<; ìxkXyi- 
tlxs èxTeXovatvou i tIgtiv irxpx iraWoU tov uxutlvotf 
7rpo(pt)Tavetv 5r«p«x,ov . Ceterum , curri Montanti* (tra- 
duce il Valefio ) i & Mcibiadei .* . opinione bo - 
minuni fàrriquànt Trophet 4 celebravi ccepiffent 
( multa qtippe divina gratta miracula in pluvi - 
bus Eccleft's etiamtum fieri folita , fidrm plurim s 
faciebant i eos quoque prophetare ) . Qr qual me- 
no incredibil cofa, che in quei tempi, che lo 
fpirito di Profezia frequente ancor provavafi 
nelle Chiefe $ in un* opinióne tenuti da tanti 
gravi Cattolici, difcendelTe anche EkeutertOj e 
▼eré ri putì (Te le Profezie di Montano^* de l uoi ? 
Niuno vi ha « che pretenda , che il Papa nell* 
édere innalzato al grado di Vicario di Gesù 
Criflo ■, perda perciò 1’ effer di uomo nella qua- 
• liti di opinare , o ne acquici la certa divina af- 
fittenti in ogni fui privata opinione . Ometta 
privata fentenza potè rendere Eleuterio propeh J 
fo, anzi che nò, ai principi, di Montano , di 
i cui Colo prodigi , e non errore alcuno fin’ al- 
, lora era noto; e quindi, determinato il Papa 
dalle favorevoli tetti monianze de' Vefcovi del- 
le tìGallie (<*), e da.* libelli de’ Martiri delle 
Chiefe di Lione, recatigli in perfona dai’. Ire- 
neo a favore de* Montanifti ; quali Martiri, a 

ra p- V 


j. ...'isa- n L..I- '■■■j.i. i ■■■■■■■ a 

* 

(«) V. B*vn. an. CLXXIX» a. XXXIV. 
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rapporto di Etifebio (a), quali a nome pub- 
blico delle Chitfe tutte , domandavano , che 
importo forte un pacifico termine alle dirten- 
(ioni nate a cagione de’ Montanifti medcfìmi: 
T^f rcuv *KxX>fff<oJv cipqvr ) c evtux rpeapeuovTsc ( poi- 
ché difcordie eran nate fulle loro Profezie ) ( b ) $ 

* da tutto ciò morto Eleuterio ,. diede lettere , che 
unicamente imponeano (ìlenzio a tali contefe; 
e qucfte Tertulliano chiama litteras pacis : rivo- 
cate poi , allorché da Traffea difertore de* Mon- 
tanifti fu meglio informato il Pontefice delle 

* di loro impofture . Vedafi il Padre Maffuet (c). 
Tal privato fentimento, « tale impofizione di 
(ìlenzio folamente rilevali da Tertulliano : ma 
egli non dice giammai ciò, che fà dirgli la. 
traduzione del Fleury , che Eleuterio cioè ap-J 
ptovafle le Profezie menzionate colle fue Lette-; 

* re': e fe Tertulliano medefimo ciò dicerte, e di- 
ceffe il vero j fri curioli efempj , che arreca il 
Dupinio ( d ), pomanorum Tontificum , qui de 
fatto a fide , & veritate deviarunt ... DECI{E - 
TALIBUS EV1STOLIS Ecclefiam docentes : alme- 
*0 quello di Eleuterio , che ivi colloca in pri- 
mo luogo , non farebbe tanto lontano da ogni 
apparenza di fondamento, quanto tutti gli altri, 
che fiegu»no. Intanto, aJ propofito degli avver- 
far j in -quello argumento , che Eleuterio' 1 ' er-, 

’ ralle 

i *. . ’ - , . • i r 

( * ) Lib. cit. Cap. IV. 

1 I bj Baron. Joc. cit. n. LII. 

(O Difleit. II. in Opp. S. dentei n. VII, ec. oaer 67. ed 
{d) De act. £cd. Ducici. Pili. V. Cap. 1. §. III. 
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rafie in punto di Dogma , e infognando ex of- 
ficio ; mancano tré fole cofe . Manca , che Ter- 
tulliano lo dica : ancorch’ ei lo dicefle , mani- 
ca la pruova , che fia ciò vero per quello : e 
ponendo anche fia flato detto, e detto il vero; 
gli manca l* eflere a propofito ; poiché farem- 
mo in materia di fatto puro , e non di dogma» 
po fio che Eleuterio avelie riconofciuti i Monta- 
nini, dotati della grazia di profetare, che di ' 

molti godeafi frà i Cattoli'i . Vi farebb* egli 
per avventura alcun maliziofo , che dir voler- 
le , che Fleury nel tradurre in tal guifa quello 
luogo di Tertulliano , avea di mira certa fua 
maffima , che voleva poi ( a) ftabilire ? Non en- 
triamo in quella ricerca . 

Varie teflimonianze di antichi Padri, che del- 
la Chiefa Romana parlando, ad efla attribuif- 
cono 1’ Apoflolico Vrincipato , o afTolutamente 
il Principato, non è piacciuto al Padre Baldo- 
vino , Autor dell* Opufcolo: La mauvaife fri cc.» 
che dal Sig. Fleury fiano fiate refe per V rima- » 

to . Ne uniremo compendiofamente le offerva,- 
zioni . 

* * 

„ E’ fomftlàmentt cèlebre il luogo di S. Ireneo » 

„ che dice Così ( h ) ! Ad hanc Ecclefiam ( Ro- 
• „ manam ) PROPrfiR TOTÉUTIQBJìM (o fe- 

con- 

>Q c 11 't *©» 

( « ) Llv- XCIII. n. XV. iti fin. , éd altróve . Si confront? 

col L. LXXXI. n. LIV. , e con 1» accreditata Opera 

Hi fio tre du Dtfferent cc. pag. 39P. ec, , c 413. V. il no- 

ftro Tomo 1. n. 44 . . • u . 

(ir) Lib. III. ad hjet. cap. III. .... 
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Cecili ano era pronto a perorar la lua cauta 
avanti al Papa : ubi paratus ejfet caufam fuam 
dìcere ; parole affai ripugnanti alle raaflime , che 
al §, li. dal n. ij. ec. del Tomo precedente 
abbiam notate in Fleury , Or egli , a disbri- 
garli , tace affatto quelle parole ( a) . „ Tace ciò , 
„ che dice ivi S . A goftino ; Mtlfhiadis ULTI Mi A 
„ eli prolata Sententia > e tace , che di tal fen- 
„ tenia , e dell* affare de’ Donatifti , permife 
„ Coflantino , che fi aveffe nuovo trattato; Tipn 
„ quia jam necejj'c erat , [ti eorum perverfìtatibus 
„ cedens n ; parole tutte, che quanto ripugni- 
no al noftro Storico , può vederli nel citato no- 
ftro Tomo I. dal n. 5 ^.» Quanto al luogo dì 
„ Valcntiniano III.: Bcatijjìmus ^ornante Civitatis 
„ Epifcopus , cui VFyl'UCl’PATU M. Sacerdotii an- 
„ tiquitas contatiti che lo Storico noftro tra- 
„ duce; Il Primato accordato al Vefcovo di Rp- 
„ ma,,: potrebbe notarli, oltre il difetto del 
'Principato , che avverte!! dal Padre Baldovino , 
effer mancante ancora di quel fuper omnes , che 
nel tefto fi legge , „ Principato , dice 1* Offerva- 
B tore, in tutti i Dizionari lignifica una fo- 
„ vrana potenza , che non può efprimerfi con la 
„ parola Primato . E al certo, che Fleury non 
„ azzarda molto a concedere al Papa una fem^ 
„ plice Primazìa . Anche Incmaro Remenfe , 
,, uom non fofpctto a* noftri awerfarj , afferifee 
„ della S. Sede (b) : T^on ab bomine , neque per 

„ borni - 

|Q » i , , J = — . ,V 

U) Liv. XXVII. hift. n. XLVI. 

{ b ) Lib. de Ptxicft. pag. 
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„ hominem , feci per Dominum Jefum Crifitim , 
„ hac Sanfta Sedes omnium civitatum mcruit 
„ w PI{T'b{CIVj4T(IM . Lo Storico noftro, per non 
,, ripeter quivi li fua Vrimauté , ama meglio 
„ tacere affatto tutto quello luogo, benché dia 
„ il riflretto de* Libri della Predellinazione di 
„ Inemiro (a).„ Certi altri luoghi però dell* 
Autor medefiino, non gli ha già tacciuti Flcu- 
ry ( b ). Ei ben fapea, quando conveniva parla-j 
re , e quando era fpediente il tacere . Ne accen- 
nerò io altro efempio in un luogo di Tcodoreto 
tradotto (c) fimilmente per Trimato dal noftro 
Storico . 

* * 

j. Richiama adelTo i nollri rifleffi un’ importante 
teftimonianza , che ftrettiflìma relazione ha col- 
la quellione della convocazione de’ Concilj Pro- 
vinciali. Convien qui rammentarli ciò, che dal 
n. 8. del Tomo precedente, abbiamo efamina- 
to: collante fentimento «Aere del Sig. Fleury , 
che la pretensone , che il Romano Pontefice deb- 
ba aver parte alcuna nella convocazione di que- 
lli Sinodi, T è ( dice Fleuiy ) un* impoftura vo- 
ciata di pianta nei Secolo Vili. , o IX. dal 
mentitore ifìdcro. Or dunque i primi Concilj 
{ convocati nelle Provincie , de* quaii dopo 1' età 
• degli Apolloli, ci abbiano conservata memoria 
i falli Ecclefiaftici , fono quegli, che nel Se- 

col 

c©e . : ; i - . ■ cQ» 

t Liv. XLIX. h.ft. nn. XXXIII., r L. 

( M Ne occorreranno molti clemj'j dal L> L> al LIII. 
( c ) L. XXV il. n. XLiV. §. IL cb*r£t* , 
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col fecondo, convocò, e prefedè in Alia Voli- 
crate Primate di Efefo , fulla queftiooc deila 
celebrazion della Pafqua, tanto agitata fottoil 
Pontificato di S. fattore. L'è perciò in certo 
modo la Primordiale, la Storia della convo- 
cazione di quelli Concili i e quello balla a ca- 
pire quanto monti ad importanza, 1’ ufare nel 
riferirla la più fcrupolofa efattezza . 

Giova fentire un momento il rinomato Sig. D«- 
pmio (a). Egli, non folamente combina col 
nollro Storico nel generai principio , che nulla 
abbia, che fare il Vefcovo Romano nella con- 
vocazione de' Sinodi nelle llraniere Provincie 5 
ma da uom , qual’ egli era, di franchiflima de- 
rilione , ne reca a pruova quelli Concili 
defimi da Tollerate convocati: Circa celebratici 
nem Tafcba ( egli dice in tuon libero ) per proi 
' vincias celebrata funt Concilia , SIÌfE JUSSC7 , 
ET yiSSEUSU Romani Tontificis . Eppur, mira-* 
. te quanto diverfi ne‘ loro giudizi fono di fo- 
vente gli Eruditi moderni. Quella a He r zio ne , 
che il Dupinio ne arreca con tutta la ficurez- 
za , come un alfioma il meno bifognofo di 
pruova , vieni contraddetta dal Padre Couftant 
( b): e ciò, che più è rimarchevole , non fi conn 
tenta quello dottiamo Scrittor Francefe, delle 
nude derilioni Dupinianej ma contanti pruove 
ne adduce a dimollrare all'incontro, che non 

fot 

-■ '» — i" i ' u n 

( a) De ant. Eccl. D fc. Diff. II. Cap. II. §. I. 

( b ) Tom. I, Epp. RR. PP, in Vi&or. §. I. cc* pag. P3.ec. 
’ edic. Pai if. 1711. 

l 
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fol con affenfo , m* con precedente iftigazione , 
a tfprefTo volere del Pontefice S. Vittore ^ con- 
vocati furono quelli Concilj . Altro fa molo Eru- 
dito , il Padre le- Quitti (a ) ha imprefo a pro- 
vare ciò fteffo, e più d’ ogni altro >1 dottiflfjmQ 
Padre Maeftro Mamachi (b) per me Specialmen- 
te afiai memorabile , ha quivi esercitata con lo- 
de la fui erudizione . Vedali anche jl.Sig. Aba- 
te Zaccaria ( c ). Ma a che trattenerli in oppor- 
re al Dupinio , i Sentimenti j e le pruove di re- 
centi Scrittori, allorché rimontar pofliarao in- 
dubitatamente ^ Ila fonte, ed interrogar Toll- 
erate ifteflo , e da lui rifa pere, che fu Princi- 
pal parte nel fatto , quale infiufib avelie nel 
convocar tali Sinodi il nominato Vittore ? £u- 
febio ( d ) ci ha conferma la ftefla Lettera , da 
'elfo Primate Efelino Scritta al Pontefice, ed 
’ec co originalmente ciò*; che al noftro propo- 
lito vi li legge; E’tfvvó/uujy fi Tcóv imoKÒxtoy rwy 
«t jfjLvaodvTbìv uvtìfjLOvtvaou , ouv ì'/u.etf t/g/oSsare pe- 
vx t’pov , noci ptTty.aktC(lpr]v • Ve lo 

rendo letteralmente in latino; To^jem quidcrn 
Epifcoporum firn al exi/ìentium mentionfm face- 
te , quos V^S DICT^UM DVXISTJS convocavi a 
me , convocavi . Qui parla fi certamente al 
Papa , ne farà alcuna ipecie a chi abbia una 
mediocre tintura delle antichità Ecclefiaitiche ? 

.... ...... v .. . . che 

Js-i . — , ■y-J-LaaiBrrt.y sQft • 

t ? * •"'** *#t 4 y ■! . - 

(*) Pannpl. ad Schif. Gra:cor, Centur. II. 

( b ) Tom. VI, Antiq. Chnft. p, io.ee. 

(e ) Anttfibr. parr fi. U; II. Cap. 1» n. Ili, ‘ ' 

\i ) Lib. V. bili. CL Pi XXIV. 


Digitized by Googli 


ART. II. CAPO I. 


*7 


che ufato veggalì il numero plurale (a)» Ciò 
fiegue , o per un’ appellazione onorevole , o per- 
chè al Papa ragionai! confiderandolo nel fuo 
Concilio, come quel di $• Bufili o (b): Si ca- 
put POS univerfalis Ecclefì £ cogitatiti non potefi 
caput dicere pedibus: opus veftn non habeo . Do- 
po ciò, mi fi permetta rendere una ragione 
della verfione da me recata del Tello di Voli - 
crate , della quale so, che non han bifogno i 
più pratici. Le parole: t>/u«r ngtoóoxrt , le ho 
voltate per vos dignum duxiftis: e certamente 
ne è quello il propriiflimo lignificato . Non al- 
tra può eflerne, e non è di fatto la radicale, 
fe non , che agio r dignus : e quindi di- 

gnum cenfeo . Mi verrebbe anche a notare in 
quella maniera ufata da Tollerate , quanto ai 
Vefcovi adunati a Concilio? vos dignum 

• duxiftis convocati a me , ir convocavi : che da 
molti vi fi attrovl , nel genio degli Orientali, 
un’ enfafi particolare. Notano, per efempio, 
varj gravi Interpreti v che in quelle frafi della 
Genefi mtOn'l hkTW D'nbx iDK'i: Sit lux , & 
fuit lux &c. efprimefi la pronta obbedienza 
delle creature ec. E così alla frale qui da To- 
llerate ufata è fimiliffìmà quella del CenturioJ 
ne Vangelico fc): roilro» xopedfyri uxt 

noptvsrcu . xxì «XÀcu , Vpx ov , asti e px tTCU » • * * 0,, *? ff0v 
rovro , uctì stoni . Dico buie : vaae , & vadit ; 

, , B & 

k 

j ■— i fQ o 

( <t ) V. il prec. Tom. I. §. Vili. 

( b } E pi fi. LXXV1I. 

(c; Matth. Vili. 


<& ahi; veni, & venit , , fac -hoc , & fa- 
cit &c . Or tutto ciò prcfuppoflo , difcendiamo 
di grazia a vedere quanto maltrattata ci abbia- 
no refa le verfioni quella importante teftimo- 
nianza del Primate È fé lì no . 11 Valefio ha tra- 
dotta la parola t}^t<xxtxTe , f dignum duxiflis per 
* pcti/fiis ; onde ce ne ha minorata la forza . La 
verlìone , di cui fervìali Baronia ( 4 ), la fnerva 
anche di più, facendoli dire ivi a Tolicrate , 

, che avea convocati quei Vefcovi ; a vobis ro~ 
gatta . Ma più di tutte ne è depravata affatto 
la traduzione, che ce ne porge Fleury ( b) in 
quelti termini lo potrei por quivi i nomi de * 
Vefcovi prefenti , i quali ho convocati alle vofirC 
.preghiere ( in frafe , Franzefe a votre priere ) , 

. Ed ecco, che Vittore , il quale nel tetto di 
Tolicrate, molto autorevolmente lì efprime $ con 
le parole medefime pretto il Valefio petit : ro- 
gat in Baronio; e prega . tradotto dal noftro 
Storico. Tanto è giufta 1’ ottervazione , che in 
propolito di veriioni mi rammento aver fatta 
,il Lamy, che la verità s* altera nell' allontanarli 
dalla fua forgente, e li guaita in palpando per 
tante mani. Ciò, che dee parere feoncio , lì è 
che traduca in tal guifa un Fleury , il quale 
j^fiella fua Prefazione ha con magnifiche parole 
efaltata la ne celli tà di confultar fempre l' Ori- 
tgwule, e, ci ha premuniti contro Baronio, poiché 
le verdoni degli Autori Greci, delle quali fi è 

fer- 


ia) Anno CXCVIII. 

V b) Liv. IV. kilt. n, XL IV. 


Digitized by Google 


ART. ir. CAPO I. • 


ii fj>- n — tt^_ i — 1=: J 1 ' 1 —- ~- o^à 

fervito ., non fon fempre fedeli . Così s* inge- 
rilce fiducia a lettori » e quei , che reftano ab- 
barbagliati dalla franchezza , dopo quelli folen- 
pi Canoni di Critica , penfando di leggere i 
fentimenti pretti dell* Autore antichi/limo $ be- 
pno fovente i pregiudizi reali di uno (crittore 
moderno . Desìo mi prende di riferir qui un* of- 
fervazione del Sociniano Ciardi piattoflo acuta , 
tuttoché impertinentemente prodotta da collui , 
pelle Qlfervazioni al Cap. V. del 'Libro de 
Mendacio di S. Agofiino : Multi (dice il mali- 
ziofo Eretico) in mendacia tam acri ter invehun- 
pur , ut poftea in rem fuam fruttuofius mentian - 
pur . Simpliciorcs emm homines non fufpicaban- 
tur ab pif f ibi fucum fieri, qui tam infenfos pro- 
fitebantur fe mendacio * Quella nota critica po- 
trebb* ella mai in niffun cafo applicarli , fenzaj 
.impertinenza , ad alcuno fcrittore ? Quanto a 
>. me , tanto è lungi, che io voglia efprefiamen- 
te caricarla a Fleury , che anzi leggerei volen- 
tieri ciò, che fi dicelle per difenderlo, quando 
egli veniffe attaccato per quello capo* Comun- 
que fiane , a me balla, che fi noti, che nella 
traduzione dataci dal nollro Storico, S. litto- 
re non fà niente piu di ciò, che farebbe lecito 
per avventura a me Hello, pregare cioè in qual- 
che pccafione un Primate , che voglia convoca- 
re il Sjnodo di fua Provincia, Frattanto cade 
molto in acconcio a mille luoghi della Storia 
feguente del Fleury ( a ), che in queftè Tello di 

B z Po- 

O . Tie'M i i .„■.■■■ djì— ogfr» 

{ « ) V. Difc. IV. n. 1J. Pifc. VII. n. VI., cd altrove, fo- 
mc può rilevarli nel noftrci Tomo prec. §• I. n. 8. cc« 
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Tollerate fieno fiate PREGHIERE le interpone 
dai. Papa. Pa/fiamo ad altro. 

4. Nella Pifiola LXVIII. dell* Ordine di Vamelto f 
da S. Cipriano diretta al Pontefice S . Stefano 
contro Marciano Arelatenfc , che allo fcifma de* 
Novaziani erafi in que* tempi aggregato; di 
fommo rimarco fon degne quefte parole : Diri- 
gantur in provincia m , & ad plebem Arclatt 
confiftentem A TE li t ter a , QUI BUS abjiento Mar- 
ciano , alias in ejus locum fubftituatur. Qgefto 
è tefio originale, immune da varietà di lezio- 
ni , da alcuna difformità di Codici, da mini- 
mo fofpetto di fuppofìzione egli è chiaro nel 
fuo letterale contefio , quanto bafta per non po- 
ter eflere alienamente firavolto , fenza le più fo- 
fifiiche fottigliezze . Eppur non farà inopportu- 
no recarvi , a più forte ftabilimento , alcun 
commentario di Autori della fentenza men fa- 
vorevole a* Romani Pontefici, acciò vedali, che 
. non vogliamo valerci d' autorità , cui polla darli 
eccezzione. Monfig. Victro de Marca (<t), dopo 
il riferito Tetto di S. Cipriano , ne foggiugne: 
TRULLA ITslfiUSTRJA *2s lpyATOB.ES HOC TE- 
STI MOT^IUM CrPFJAWJ ELEVALE TOSSUWJT . 
FUTI US EST ETqjM illa refponfio , non deponi 
4 Stcphano Maraanum , ft d deponendum declara- 
ri . Ouin imo, CONCETTI S VEBJÌIS Cyprianus 
exigit a Stcphano , ut SUIS L1TTEB.IS Marcia - 
num damnet , atque adeo alium fubJUtuendum de - 
cerna t : Parimente Stefano Balu^io nella lua edi- 

zio- 

000=38= !'. L'.'l ' . —11." . '■■»■ ! ■ ' — «■■■la g- '*' 

( a) De Coacoid. Cap. X. §< Vili, 
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t rione è in quello medelìmo fentimento del de 
Marca , e Io ripete quali con le parole medefi- 
me. piccolo Rìgault vi appone quella nota; 
Lì cui f e olim Tontìficibus Romanis , Epifcopos ju- 
flis de caufts e xcommunicare , imo deflituere , <£• 
*Z;of in eorutn locum fubflituere, VERSTICUUM 
FACI! HOC loco Cyprianus . £ 'blatale Aleffan- 
dro , rapportata parimente la (Iella teftimonianza , 
ne dice (a): Viden y ut S. Cyprianus , Marciarli 

; -yrisjooo TRoimjciM ju dica ri 

TOSTULAT. , SED ad Rom&num Tontifi- 
. cem fcribit , ^5 EOQUE deponi optat nervatia- 
num Epifcopum ( Marciano cioè). E poco do- 
po ; Uarciani depofttionem Romani Epifcopi judi- 
■ ciò Jervandam exiflimavit S. Cyprianus : .e co- 
sì altrove . Eppure (chi il crederebbe?) per 
quanto Monfig. de Marca annunciane ti Nova- 
tori , che vana farebbe fiata ogni loro indu- 
ftria , che a fncrvar quello luogo di Cipriano 
folle diretta; non fi è perciò voluto attenerli 
dal farne pruova . Giufiino Febronio,frl gli al- 
tri (£), ha decretato, che fe gli .dovette dare 
altro fenfo. 7{on ea hoc ratione accipiendum , 
quafi folius Stepbani Vap* auUoritatt Marcia - 
nus deflituendus , C ’r ahus in ejus locum [uff 
ticnius Arelate Fpifcopus > fed ut , promotore 
Stephano ... Epifcopi Galli* excitartntur ad fa - 
tisfaciendum fuo officio contra Collegam Schifma- 
ticum . Non vi ha certamente efprcffione così 

B j - — forte , 

"« i , «CP« 

(a) In Sacc. IV. Diff rt. XXVIII. Prop. I. 

( à ) De «tatù Esci. Cap. li, §, IX. 
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forte i cui noti pofia violentare una cavillofa in- 
terpreta Zione . Ma fino a che vi farà femplice 
intelligenza della lingua latina , fino a che re- 
fterà al Mondo un Grammatico; non ci fi fa- 
* ri mai il torto di farci trangugiar limili pi- 
radoffi ( a ). S. Cipriano ha diftrutta anteceden- 
temente qualunque perverfione de’ di lui fenti- 
menti < Quelle ben chiare parole.' Dirigantur a 
Te littcrty QJJIBUS . .. alius fubflittidtur , figniJ 
ficheranno Tempre, che le lettere domandate 
debbano elle foflituire altro VefcovO in luogo 
di Marciano i e quello è un fatto, il quale' cre- 
dali, o nò.' li attenda, o lì trafcuri, noti la- 
fcia di eiref Vero per ciò. Sì, finché noti fie- 
de SV Cipriano a Contraddir la efprelfìone de* 
iuoi fetitimenti quella frafe di lui: Litterj , 
j QUIBUS t abjitntó Marciano ; alius inejtts locum 
- fubfiituatur : farà ogrt* ora in portello di figni- 
» "ficare, che ei volle intendere: che volle far’ in- 
tendere a S. Stefano i di deporr’ egli Marciano , 
e foftituirne un altro a fuo luogo con 'le fue 
lettere-, Littera quibus, quibus: non sò celiar 
di ripeterlo . Or dopo aver notata la forza , e 
1* importatnza di quello teftifflonio di S. Cipria- 
no > ecco come lo traduce il Fleury (b): Seri - 
yete ai no jlri Confratelli , i Vefcovi d?lle Galliti 
ed in particolare al popolo di Arles , per ifeo - 

* V muni- 

■ * • * ’ • 

u »yi. 1 n r ■ > ' ». ■! 

( m) Si confulci 1* Aatifebroaio del Sig. Abate Zsccari# . 
Tom. n. Lib. 1. Cap. VI, , e Pietra Ballerini nelle lue 
Vindic. conc. Febro». Cap. Vili. $. ili. 

( h ) Lìy. VII. hift. a. XXIV. , • 


Digitized by Google 


ART. TI. CAPO I. 


2? 

KB » ili—" — f; 

inimicar Marciano * tf foflituirne un altro a fuo 
luogo. Non può tradurli don più raffinato ar- 
tifizio* Con una mutazione quali infenfibile ai 
meno attenti , fi leva, il Fleury irtaeftrevolmente 
dagli occhj quel molefto quibus , che è il mar- 
;tello degli awerfar ji e di tutti quelli , che di- 
cono francamente col nottró Storico (a), che 
negli antichi tempi , giudicate non fi poteva- 
no , e non fi gludicavart di fatto altrove. ;le 
Caufe de’ Vefcovì che ne’ Sinodi Provincia!?} 
•.non da altri i che da’ Vefcovi della Provincia , 
e dal Clero , e Popolo della Dfoeefi fe ne fa- 
cevano le elezioni ( b )i E’ a Compafirfi in cer- 
to modo il FebroHio , il quale dopo i Santif- 
fimi Padri dell' antica Chiefa , protettavi non 
l , iconofcere più autotévo'e fcrittore del Fleury i 
è dico quali a compatirli , fe al Tetto di S. Ci r 
pridno ha data una fpiegazione, eh*' può fof- 
tire nella forma « che 1’ 'ha tradotto Fleury 
medefimo, abbertchè non porta ella in alcun mo- 
do adattarli all’ Originale ; Anche l’Anonimo 
Apologifta Fleuryano (c ) , egualmente infettato 
per l'autorità venerabile del proprio* Autore} 
come lui appunto il luogo di Cipriano e’ tra- 
duce , ed appunto Come Febremio lo fpiegò 
£ià prima di lui* e quali con le Rette parole ; 
jE gli (dice di S. Cipri ano coftui ) lo ft.mola 
* B 4 con 

i ... : 

==■ - ■!== - J - ' "• ■=- - Jiajg= 

f*) V. il Tomo prcc. §. II. nn. it. 

(I ) V. Dilc. IV. n. IV. 

(c> Apolocic de s Diicoui*, & de i’hift. ficc.Part.V. §. II. 

pag. a jo. 
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con tali parole a interporre la fui autorità per 
FAf{ DETORf{Ji ( pour faire depofcr ) il Vefco- 
vo Scifmatico, e farne eleggere..# en ccrivant 
pour cela aux autrts Eveques des Gaules , afin de 
le prejfer a faire en cela lettr devoir . Anzi que- 
llo buon* Apologilta , tenendo alla lettera la fux 
interpretazione, e la traduzione del Fleury (che 
facrilego pen fiero e* riputava forfè il i folo fio- 
fpetto , eh* ella non folV efatta ) quello paflb 
di Cipriano fceglie appunto frà tutti a dimo- 
flrarci la mite , catechiftica influenza , che 
aver poteano a que* dì i Romani Pontefici nel- 
le caufe de* Veficovi. Nulla dirò degli Autori 
de* Dizionarj , che dalla ftelTa loro profefilone 
fembrano obbligati a confultar folamente chi 
ha fcritto 1* ultimo ; e quindi alcuno ha prefa 
ciecamente la fpiegazione preparatagli dal Flei * 
ry: che Stefano annuncierebbe a Vefcovi delle 
Calile di eleggere un altro in luogo di Marcia- 
no ( 4 ). Noa increfica a’ Lettori, che fianolì 
impiegate qui alcune pagine; un intero Volu- 
me farebbe fpefo beniflimo a difendere una si 
celebre , sì .autorevole tellimonianza : tanto 
più , che il celebratilfimo Boffuee , ed i Pa- 
dri Benedettini di S. Vitono , hanno avuto a 
riprendere gravemente le frodi, delle quali erafi 
fervito anche il Dupinio nella fua Biblioteca ( b ) 
per ifnervare quello luogo medefimo. Ora pri- 
ma di cercare il perchè abbia Fleury così tra- 
, • dotto, 


( * ) V. il Dizion. del Mertri alia parola Etitnnt • 
(b) Tom. 1. pag. 4*8. 
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dotto i palliamo a vederne alcun altro analogo 

efempio . 

Eccovi torto un luogo ben limile della Pillola 
di S . Damafo agli Orientali ( a ), nella quali fi 
mentova una certa richieda di depofizione di 
Timoteo Vefcovo di Berito, ed il Papa così di- 
ce a quei di Oriente ; Quii igitur depofitionem 
Timothei A ME detiuo poflulatis , qui <& HIC 
JUDICIO SEDIS AVOSTOUCJF.^ preferite etiam 
Tetro Alexandria Urbis Epifcopo , DETOSITUS 
EST , una cum Magiaro fuo Apollinario ? Qinn<* 
di poca attenzione balla a capir fubito due 
fatti : la depofizione cioè di un Vefcovo d’ 
Oriente domandata da’ Vefcovi Orientali farli 
dal Papa; a me : e 1* altro , chetai depofizione 
era già Hata realmente fatta da erto , « fatta in 
Roma; hic depofttus eli» Ma fe è vero, che fia 
una novità d‘ I fioro y che la condanna diffinitiva 
de’ Vefcovi fia riferbata al Papa » perchè gli O- 
ricntali ne richiefer S. Damafo ? Se il Sinodo del-» ■ 
la Provincia era il Tribunal privativo delle cauJ 
fe de* Vefcovi , perchè dall’ Oriente fu domanda- 
ta al Vapa , e non piuttofto efeguita ivi , la der 
polmone di un Vefcovo, che avea il fuo Me- 
tropolitano , il fuo Sinodo cui effer foggetto ? 
Se anche devoluta tal Papa la caufa di un Vef- 
covo, ei non potea giudicarla lungi dalla fac- 
cia del luogo ( tutte mafiìme del Fleury ) , come 
mai S. Damafo depofe in Roma Antimo di Be- 
rito ? Ecco tré incomodilfimi perché . Fleury fa- 

cil- 

(*) Epi5, XIV. Tom. 1. edit» col. < 74 . 
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cilmcntc gli elude. A*ea proteftató di recarci i 
fatti con le parole medefime degli Originali , 
per quanto gli fatebbe poffibile y ma potàbile non 
gli è flato il produrre quelle brevi parole di 

* S. Damafo * Troppo fon’ elleno forti. Ce le dà 
però in tranfunto così (a), parlando dello ftef- 
fo Santo Pontefice; In feguìtó ei dichiara , che 
già da gran tempo H A. CO'KDAV'HATO (il te- 
fto dice depóflo') Timoteo col fuo Maeflro Apol- 
linare , in ptefenga di "Pietro Ve f cóvo di Alepi 
fandria (vi manca , che era flato depollo in Ro- 
ma; hic, lungi dalla faccia del luogo) è che 
ef]ì non han motivò di domandare * che SI A DE- 
PPOSTO nuovamente fommetteli quell’ A ME: 
che tal depofizione cioè richiedali al Papa , da 

••farli da lui). Vedali quanto opportunamente 

• varia dall* Originale il Fleury . I pratici atten- 
uti non mi diranno certamente* che la diverti- 
ti n’è di poco momento. 

8. Sul propolito medefìmo di Caufe de’ Vefcovi, 
e bellitàmo quello Tello di 5*. Gelafio ( b): Apo - 
ftolica Sedes frequente r MORE MAJO^UM, etiam 
fine ulta Sy nodo precedente , ea abfolvendi , qua 
Synodut inique damnaverat { & damnandi 'NUL- 
LA EXISTE^TÉ STNODOiquos oportUiti HA- 
LUEFJT FACULTATEM . Or qual n’ è la tra* 
duzione del noftro Storico Udiamola ( c) ? So- 
venti volte anche fen^a Concilio precedente la 

San - 

0 

i r***— f*--**— 

(*) Liy. XVIII. hift. n. XXII. §. On apporti» 

(4) E XIII. ad Epifcopos Daidaaisc . 

COL. XXX. a. XXXVI, 
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Santa Sedi ha affolutt (vi manca more maio- 
rum , a vecchio Itile ) quegli i che un Concilio 
uvea condanniti ingiujtamente , e condannati que- 
gli , che il meritavano t (mancavi nulla cxijien - 
re Synodo ) Ma 5 1 . Gelafto non cfprimc foìo il 
fatto , ma ne àttefta anche il dritto : habuerit 
faatltatem : dice che potei farlo ; e Fleury vol- 
ta femplicefnertte , che 1* avea fatto * Quei, che 
- curiofi fonò di rifapeC le cofe nella lorcaufa, 
porranno qui ràttìmerttarfi dal noftro Tomo pre- 
cedente, che Fleury foftiene , come un fatto , che 

* a vecchi tempi more niajorum , non fi giudicava- 
no i Vefcovi fuori del Concilio Provinciale: 
perciò forfè è fparito da S * Gelafto quel mo- 
re majotum. Stando in punto di dritto, e* nie- 
ga , che potette farli altrimenti: perciò forfè 
non abbiam qui nuova dell' habuerit facultatem . 

• Anche tirando 1 ’ affare a Roma , Fleury lo vuoi 
fempre trattato iti Concilio ( a) i e quindi per 
avventura ri nulla exiftentc Synodo è pari- 
mente dileguatoli d’ innanzi agli occhj . Tutti 
fofpetti; ma i fofpetti non fono fempre vizio- 
fi. Tuttavia, ficcome quefta Lettera di S. Ge- 
lalo l’è ben robufta per moltittimi altri ca- 
pi, anche nella maniera, con cui 1 * ha efpofta 
Fleury , non sò a che miri quefta rifleflion, che 
vi fà: Convien ricordarft , che è Vapa Gelafto , 
che parli così . Equivoco avvertimento . Se vuol 
dire, che debba notarfi , che Gelafto , comec- 
ché anteriore di quali quattrocent* anni al 

Mer- 

» © u ■ ■ ■■■' . ■». I I. . 
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Mercatore Ifidoro , non potè certamente ber le 
lue maffimt da quell’ Impoftore : fe vuol dire 
ch’egli è un Papa de* primi fei Secoli, tanto 
fortunati preflo Fleury , e non della mefchina 
età di mezzo : fe vuol dire , che un Pontefice 
di tanti lumi, di tanta moderazione , di tanta 
fantità, è lontano dal forfpetto di ecceflìvo nell* 
efporre i dritti della fuaSede: fe vuol dire, che 
boffuct medefimo ha dimoflrato, che agli an- 
tichi Papi non poCTono giuftamente i Proiettan- 
ti niegar fede, abbenchè delle prerogative ra- 
gionino di loro Catedra ; fe vuol dir tutto ciò j 
l’è ottima l’o(Tervazion di Fleury . Ma fe mai 
la fi volefle tirare al fenfo, che dee dirfi alie- 
no, nè voluto dal noftro Storico / quali che 
con quelle brevi parole fi alleghi S. Celafio a. 
fofpetto di teftimonio in propria caufa , offer- 
vazione farebbe fol degna di un Protettante. 
Pur non farà oziofo l’attendervi. 

E poiché fiamo in materia di Giudizj Eccle- 
fiaftici, ognun sà le fentenze 'di alcuni moder- 
ni Politici frà Protettami, i quali vogliono» 
che niun potere abbia la Chiefa nel coattivo » 
rettringendo tutta la di lei autorità ad una blan- 
da infinuazion pedagogica , ed alla forza uni- 
camente della parola, non mai del braccio. 
Celebri fono in ciò i nomi de’ Tuffendorf ) , degli 
bnnigj , dei Vfaffj , degli oldemburgeri , de* 
Tommasj , de’ Boemeri , e d’ altri tali , che 
danno alla Chiefa le chiavi, ma fenza verga ; la 
Ciurifdizione,- ma fenza fpada } ed il miniftero 
della parola fine / acculo , & pera . Vedali 
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Mdftovio. (a) . Vecchio fillema degli Eretici 
Donati Ili , che fentivano di malavoglia aggra<3 
vato Tulle lor cede il poter delle leggi o di- 
rette, o procurate dalla Chiefa Cattolica. Il 
gran Padre S, Agojtino confutò gii quelli Ere-; 
tici con la confueta fua robuftezza,- e difpia- 
cque però Angolarmente al moderno Sociniano 
le Clerc , ficcome può vederli nella bell' Operi 
della Moderatori degli Ingegni (b) del Sig. M«- 
ratori , che dottamente lo confuta. Veggafi 
eziandio il citato Monfig. Boftuet nella terza, 
e decima odervazione contro Dupiaio circa la 
Storia del Concilio di Eftfo ; li confulti una 
bella DilTertazione di Totale ileffandro CO* 
il Pontefice Benedetto XIV. ( d)i e contro gli 
eretici feguaci di Tuffendorfio merita effer letto 
un bell* Opufcolo: Idea Homo thè fi & Eccleftajli - 
c/e e£. del Padre Filippo Fridericb , riprodotto 
nel Tomo II. del Teforo di Gius Eccleliaftico 
dello Schmidt; ed altri moltidimi, che vittos 
riofauiente hanno difefa alla Chiefa quella Giu» 1 
riedizione , qme excrceri pojjit in alium , etiam 
invitum . Or certamente, che chi ha pratica 
del fiftema del Sig. Fleury , nqn lo troverà 
to alieno da quello del ClarcK. sù quello Arti- 
colo 




#4 jy e princ. Jur. Pubi. Lib. II. Cap. IL 5$. I. II. III. 

/ u\ Lib II. Cap. VII, n io. 

le) In iaiit. Ssc. XIII. Di il. III. Artic. I. 

* j { Svnod- Dicecef. Lib. IX. Cip. XIV. n. IL, e fpe- 

1 «Talmente nel L. XIIL Cap. I. a, III. , 
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colo ( 4 ), e lo fcorgerà d' ogni coazzion nimi- 
ciflìmo, in ciò, che rifguarda il reggimento Ec- 
clefiaftico; per quanto (ìa forte quella ragione 
di S. Leone il Magno , confermata dalla coti- 
diana fperienza , che (b) ad fpirituale nonnun- 
quam recurrunf remedium , qui timent corporale 
fuppliciutn . Il noftro Storico però ha nella fua 
opinione uno fvantaggio, che non pregiudica 
con tanta forza i Prpteftanti; cioè ch’egli ino- 
ltra almeno una folenne deferenza all* autorità, 
e alla Difciplina de* primi fei Secoli della Chie- 
fa . Ed oh ! Nel vero , che ne’ primi fecent' an- 
ni ancora, s’incontrano de’ gravi oftacoli al 
piano mite, e foave del Flcury , di Tujf'endorf, 
del pebronio , e degli altri. Vedanfi gli Au- 
tori citati, e quei yalent’ uomini, che a noftri 
giorni hanno impugnato J’ ultimo novatore, 
che abbiamo qui nominato. Or’ uno di quelli 
oftacoli fi è un parto di S. Celeftino , nella fu* 
lettera a S, Cirillo in condannagion dj Tqejtorio $ 
ed il fuccennato Monfig. di Meau,x , fece cari- 
co meritamente al pupinio , perchè tal teftimo- 
rianza avea ardito alterare. Afcoltiamola ; Qua-ì 
ynobrem no/ira Stdis autori tate , & vice cum 
potevate ufus , ejujmodi ? 'NQ'K *4BSQUE EX-, 

QUI- 

*0^ - ■ ‘ . .. T- , .s ssrt^Q, 

(<) V, li Difc II. nn. XIII. ec, Difc, JV. n. XIV , ed al- 
trove. Si confrontino cuefti luoghi con tpury medefi- 
mo .iella St' ria Lib. XXXVI. n XXII. §. Il vouloit . 
I XUI. II. XXXVI. L. XLIII. «. XXXJX f L. XI.VIII, 
11. X L I X . L. XI. ix. n. IX. §. Le premier, 

(k) Jtpift. XV. al. XClil. ad Tuixib. Alturic, 


Digilized by Googl 


ART. II. CAPO I. 


<0** '- 111 . 1 — ' 1 .. . .....h — su. — - jfS U 

QUISITA SEVEBJTATE , [ententiam exfequeris . 
V Autor noftro così traduca ( a ) : Voi efe - 
guirete quitto giudizio, (volea diri» fentenga ) 
per /* autorità della noltra Sede , operando in no - 
/Irò luogo , frf in virtù del nojiro potere , E queir 
la fquifita [evento , , che ingiugneafi a S. Ciril- 
lo , dov’ è eli' ita mai ? La non è piacciuta al 
Fleury E così nell’ altra Lettela del Santo Ponte- 
fice illeffo, nella quale gravemente intima a 7s(e- 
Jtorio , cui fcrive; Eadern SEl^TI nobifcum , fi vis 
effe nobif curriì damnatis omnibus , #/f#e 

fenfilii : jtatim bète VOLUMVS pradices ec. Così 
Sj. Celerino j ma un tuon più mite , vuol che 
fi prenda Fleury nel tradurlo . Sappiate ( ecco 
come fà parlare il Papa a Neftono) [oppiate, 
che [e voi non fentitt ciò , che tien ^ orna,, [e 
non condannate. .. fiete [comunicato. Il Fleury 
può dir ciò, che vuole; ma noi ameremo femr 
pre, che quando fi vuol parlare a fuo modo, 
non fi prenda inprefto il nome altrui, e non 
fi finga di tradurre gli altrui fentinjajti} poiché 
il far parlare come più piace, gli antichi mo- 
numenti,'!* è una cola, che muove a fdegno. 
Tanto più , che quelle Lettere di S. Celejtino 
nell* Anione L del Concilio ecumenico di Efe- 
fo , ornate veggonfi di queft' élogio; Scripta 
[unt, qua COM.FETUHT a SanUiljimo , & F$- 
, yerendijfimo Ecclefi# Hpman<e Epifcopo , formarti 
CEFJAM COTfJl^EiìriA . 

. io. La conformità di efprellione ci chiama a fen- 

* tire 

» / / 

\ og > ■■ jaga = 

(«) Lir. XXV. hift. n. XIV. 
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tire un brieve fquarcio di una Pi dola del Pon- 
tefice S. Martino a Giovanni Arcivescovo di Fi- 
ladelfia , di tal tenore : Ha qua defunt , c orrigas , 
& conftituas per omnium Ciri tatuiti Ecclefias , 
qua Sedi tam Hierofoiymitana , quam ^Antio- 
chena fubfunt , Ep'fcopos , & Trcs byt eros , & 
Diaconos ; hoc tibi omni modo facete TI{/ECI- 
TIETITIBUS 7 yoBIS ex auttoritate ^ ipofiolica , 
qua data efl nobis a Domino per Tetrum SS. t &• 
Trincip'm *4poflolorum . E’ quivi una bella pruo- 
va di Giurisdizione in Oriente $ poiché non So- 
lo il Papa ordina a Giovanni di Filadelfia di 
crear VeScovi , Preti , e Diaconi in tutte le 

• ChieSe de’ due eSpreflì Patriarcati j ma ne dà 
anche la ragione, la facoltà di ciò fare, per- 
ché egli, il Papa t gliel comandava , in vigore 
dell* Apoftolica autorità conferitagli ec. In 
Fleury però ( a ) quello tefto è sfigurato affat- 
to, pofpofli i Sentimenti, troncati, variato 1* 
ordine. Dice, che S . Martino (labili Giovanni 
fuo Vicario, e Soggiugne Fleury : E ciò in vir- 
tò. del potere , che noi ricevuto abbiam da S. Tie - 1 
tro, ed attefa la difgra^ia de 1 tempi... Perciò 
riempite fubito le Chiefe Cattoliche di Vefcovi , 
di Preti , e di Diaconi . Poiché io avrò il cuore 
di continua amarezza ec. Lalciamo ora , che 
nella traduzion del Fleury non appariscono 
quegli autorevoli termini : puecipientibus no- 
bis ec. Mi lì dica un poco: perchè alla depu- 

• putazione del Vicario attacca Fleury quella 

cau- 


•©*- ■ .lì. 

(4 ) Liy. XXX Vili, hift. n. LIV. §. Il ttmoigne * 
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caufale : e ciò in virtù del potere da noi rice- 
vuto ec ., e non la pone, come la ftà nel Tefto, 
dopo l’ordine di crear Vefcovi, Preti, e Dia- 
coni; t ciò in virtù del potere ec,? Untai per- 
chè io l’affegnerei, a mia opinion, brevemen- 
te: perchè il potere di deputare un Vicario, 
dà men falcidio al noftro Autore, che quello 
di crear Vefcovi, Preti, e Diaconi nelle Dio- 
cefi eftranee, fpecialmente d’Oriente (a). Ep- 
poi , fe obbjettandofi a un qualche Febrónio 
quello tefto di S, Martino , come 1* ha tradot- 
to Fleury , ci lì dalle la Toltile fpiegazione , 
che debba ciò intenderli, che Giovanni Vica- 
rio dovea procurare folamente le elezioni de’ 
Vefcovi cc., che quelle doveano farli nella ma- 
niera ordinaria , promotore Jeanne: avremmo 
noi dal Fleury , come ribattere nel contefto que- 
lla rifpofta, in modo da imporgli un vittorio- 
fo lilenzio ? A me fembrane certamente , che 
nò . Il Tefto sì , che rigetta ad evidenza quelli 
cavilli , e vi pone fott* occhio il Vicario Apo- 
ftolico , che folo riceve 1* incarico di far le men- 
tovate ordinazioni , ed elezioni } fuor de’ Co- 
mizj ordinari , fuor della confucta tela difci- 
plinare 5 fol perchè tal potere fe gli dava dal 
Papa, che comandava così. Qyefto è il meto- 
do fcnlìbile , e generale da» comprender l' in- 
duftria , e la importanza delle mutazioni, che 
fà lo Storico nollro nel tradur Telli. Si pren- 
dano le traduzioni, e fi producano in campo 

C aper- 

«Oo -u, ^ .... .a- 1 .,, '.i^-jrg=i ag>» 
(*) V. Difcours JV. n. IV. - • • 
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aperto ; fi confiderino a fronte d* un Avverfa- 
rio , che le ribatta ; d’ un Contraddjttor cavii- 
lofo, che fia meftieri convincere colla forza Iet- 
terai del conteftoj e fe vedrem, che queft‘ ar- 
ma è men* atta a conquidere 1 * Avverfario , che 
non lo è nell* Originale Tuo pollo 5 concludia- 
mone pure, che la s* è fpuntata frà le mani del 
Traduttore . Ciò bene avverto, poiché delle fti- 
perficiali perfone non mancano , che dir po- 
trebbonmi, eh’ io vò notando minuzie. Sanno* 
Polemici, quanto montino quelle minuzie, 

II. Diamo adeflo luogo ad alcune altrui oflerva* 
zioni fui tradur del Fleury , che 1* ordine de* 
Libri ci avverte a premettere ad alcun* altra.' 
delle nollre , che recheremo dappoi * 

**.(«) , 

„ Il vigefimo terzo Canone Antiocheno, giuda la 
. „ traduzione del Fleury (£), parla in tal gui- 
„ fa ; Che non è per me fio ad un Vefcovo di ere • 
,, arft un S ucce fiore , neppure in fine della Vita 
„ e che , fe egli ciò faccia , L/ ORJDJTiyiZlOT^ 
„ TRULLA. Ma l’Originale non im- 

„ piega già i termini proprj , e che dall* anti- 
„ chità conflagrati fon , dirò quali, predo de* 
„ Greci a lignificare 1 ’ Ordinazione ì i quali fo- 
„ no %ft£orpvftV, & xeiporevu* , e che noi lette- 
„ Talmente voltiamo per impor le mani : impo- 
ni fiTfion delle mani : ma ufa termini comuni, 
„ che fono , & k « r«frr#w; infiituere , in- 

, \ „ ftitu- 

■ ■■-— — — " -r— m . t >/Q> 

{ai Obfervation* Theolog., hidotiq., critiq. 

{bJ Lìy. XII. hai. a. XII. 
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,, Jiìtutio : che lignificar poflono una femplice 
defignazione. D’altronde il Greco è 

j, men forte , che il Francefe nul . Poiché la 
parola Francefe ( lo Hello dicali dell’ ltalia- 
na nullo) necelTarìamente indica un atto, che 
■ alcun effetto non abbia, nè d’ avanti a Dio, 
ned’ avanti agli uomini: qual farebbe un 
„ matrimonio contratto con un impedimento 
„ dirimente ; e all' incontro la parola greca, 
,, cffepdo derivata da *tJpor auftoritas ; nella- 
„ fua radice lignifica ciò, che è lenza autori-* 
,, tà , e quindi è fufcettibile di vario fenfo . 
„ Pup prenderli a efprimere, o ciò, che onni- 
\ ,, namente non ha alcun effetto , e forza 5 o ciò 

„ che tale effetto non ha, ma folamente quan- 
,, to all’ ejfterior polizìa i che è come dire Me- 
1 » gip timo , da non ammetterli. Io ho credu- 

* ? , to , ch’ era importante di fare una tale offer- 

„ vazipne una volta per fempre, a motivo di 

1 „ alcune efprellioni di antichi , che poffon far 

( v pena, jn punto di validità di ordinazione, e 

- „ confermazione „v 

■ Tratta bene contro Morino la queftione prefente 
. quanto all’ ordine , il Sig. Tournely ( a) . 

‘ jj Una lettera di S. iiafilio , rapportata dal 
„ Fleury (b), e fcritta agli Occidentali, ed a. 

• „ S , Atanajìo , acciò anch’ egli opera ffe pref- 

1 „ fo Papa Liberio in ajuto della Religione, che 

- » minacciava un rovinofo tracollo ìn Oriente; 

C z , „ tal 

1 — . u f ^ » 

( « ) De Ord. Qu«ft. VI. Art I. 

Kb) Liv. XVK hiit, nn. XIX. , c XX. 
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,, tal lettera , abbenchè luminofa teftimonianza 
„ prefenti per 1’ autorità de’ Romani Pontefici , 

„ anche fecondo la traduzione , che ne ha da- 
,, ta Fleury } è ciò non pertanto affai piò 
„ forte neil* Originale fuo Tefto . Eccone uno 
„ fquarcio , giuda che riferifcefi, a nome di 
i, S . Bafilio dallo Storico noftro : Conrtnevol 
„ co fa ci è paruto lo ferirete al Ve f coro di Ho- 
„ ma , eh * egli COT^SIDEBJ > come qui ranno le co- 
ti fe , e che ne dia il fuo T^tf{EF{E ( qu il en 1 
„ donne fon aris )j poiché ficcome egli è difficile 
a mandar di là dei Deputati in comune , per V 
,, ìntimagion d‘ un Concilio $ debbe ejfo ufare del- 
ti la fua autorità in quefio negozio , e gente fee - 
a gliere capace di fojfrir le fatiche del viaggio, i 
a e di parlar con dolccgga , e con forga a quei 
„ frà noi , che non camminano nel dritto fentie- 
n ro . Sarà d’ uopo , che feco portino tutti gli atti 
a» di lamini , per caffare ciò , che ri fi è fatto per 
tt violenta. Ove egli è a notarli, primo: che 
„ la parola originale txKTKstyàff&cu non figni- 
„ fica già femplicemente confederare , ma fibbe- 
„ ne efaminare , come avendone potere 5 d’ onde 
,, viene la parola Epifcopus . In fecondo luogo 
„ ioóvou yvùiixriv dir vuole : [erre , dare SE^TET^ 

,, TIAM ( con cognizione di caufa venendo la 
„ parola da yividauo» nofeo , cognofcd ) , e non 
„ già dare il fuo PUBERE , quali che fi trat- 
„ tafle di deliberare. rvcd ( u»7 è ben più forte, 

„ che favori , e lignifica propriamente Sentenza 
ti Decreto. Terzo. La parola avSevrfoou ha molta* 

» energia: effa indica un pieno potere , un’ autori- 
tà 
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„ tà indipendente. Finalmente vìv$cti{scu non 
„ è fola mente parlar con forga : perione anche 
„ fenza carattere , pofibno in certe occafioni 
„ favellare in tal guifa : ma vuol dire ammo- 
„ nire, avvertire , correggere . In una parola; 
,, ciò , che ?. Baftlìo domanda , non fon già 
„ fcmplici Inviati, ma Commiflarj, e Vifira- 
« tori . 

i$. „ Il Sig. Fleury dice (a) , che fecondo S. 
,, ut goffrino , la virtù è fa carità , della quale 
„ òanwo di pià ; di wieno tali altri 5 tali 
3, altri nuli' affatto. Parlar così, è un con- 
„ fondere le virtù contro ciò , che dice S. 
3, Taolo , che tré vene hanno, la Fede, là Spe- 
s, ranza,Ia Carità; e che quella forpafTa le al- 
• ), tre due ( tanto più decfi andar cauti sù que- 

„ fio punto , attefi gli errori moderni quanto 
„ alla Carità ). Perciò S. Agoflino non dice 
* 3, femplicemente, che la Virtù lìa la Carità, 
33 ma prende 1 * efpreflione fpeciale di Carità 
3, per quella generale di Amore', e ben fi fpie- 
' 33 ga nel fuo contefto ( b ): Ut generaliter , bre - 

33 viterque completar, qttam de virtute habearn 
,, notionem ; quod ad reUe vivendum attinet , 
j, virttts ejl Caritas , qua ìd , quod diligtndum 
,, efl, di ligi tur. 

54. 33 Ciò, che S. utgoftino dille ( c ) Culla con- 
„ danna di Pelagio , confermata dal Pontefice 

C 1 S. In- 

*©* - — ----- - ' 

(«) Lit. xxri!. n. XVII. §. Lei Telatimi . 

( b ) Epift. XXIX. pag. 4$. Col . I. A. 
i ,c; Sciai. II. De Verb. A poli, ia lìa. 
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„ 5 *. Innocenti che la caufa era finita; avrebbe 
„ dovuto dal Fleury rapportarli a fuo luogo. 

„ Ei lo reca piti tardi, e indebolito così Ca)i j 
„ Fin dall’anno CCCCXVIL , predicando a Carta- 
„ gine , egli aved detto 4 , fono fiati già mandati 
„ sii quello affare i refultati di due Concili alla 
„ Sede A podalica : la rifpofia è venuta: la cau- 
„ fa E‘ GIUDICATA (la caufe efi jugée) . E i 
,, parlava dc‘ due Concili del Cartagine , e di Mi - 
3i levi , e dei Referitti di Papa S « Innocenzo . Co- 
9 , sì Fleury : mi nel Tello vi è.* Caw/a FIl{I- 
„ FA EST; e ciò dice di più, che non la tra- 
„ duzione; la caufe efi jugée : Una caufa è giu- 
„ ditata , torto che vi ha una (entenzai* ella 
„ non è finita , fe non che per un Decreto « 

„ da cui non fi porta appellare . La Caufa del • 

„ Erefia Pelagiana erafi giudicata da due 
,, Concilj Affricani, prima che fi mandartero 
„ a Roma ; ma S. Agofiino non la riguardò 
„ come finità , fe non che quando tal giudi- 
cato fu confermato da Roma . Aliar fu, che 
9 , egli dilTe , che altro non rimaneva a defide- 
» rare , fe non che di veder finito 1 ‘ errore i er~ 

9, ror utinam aliquàndo finiatur . Allora fu pa- 
9, rimente , che egli efortò i Tuoi afcoltatori 
3, a non celare, per una falfa compaflìone , i 
a, Pelagiani , che venirtero ad ifcoprire ; ma di 
3, condurgli ai Vefcovi , fe non potevano con- 
3i vertirgli ( cioè a dire , che gli denunziarte- 
3, ro). Redarguite contradicentes , & refifientes 

„ ad 

af*. . — . ;■ ■ ■ ■ ■»■■■ i — 

(a) Lir. XXIV. n. XXV. 
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ad nos perducite . Tanto egli era perfuafo, 

,, che non fi trattava di giudicare, ma di agi- 
„ re. Così parlava S. Agoflino , pria che la Letq 
„ tera , o Coftituzióné di ? Zofimo fóffe inviata 
„ in Oriente, ed in Occidente, e ricevuta da tut- 
,, ti i Vefcovi , tranne una ventina , i quali fen- 
„ za dubbio àveano anche fecò de’ Chierici , de* 
„ Monaci , ed urta moltitudine . Potrebbefi attriJ 
„ buire al cafo la condotta del Fleury in quello 
„ luogo i fe un poco avanti , ma in circoftanza 
„ pofteriore non fi leggefTero le fteffe parole 
di S . Ago fiino : caufa finita efi , letterll- 
„ mente tradotte. Fleury ha creduto, che la 
,i caufa noti era ancora finita , allorquando S. 
„ Innocenzo Papa confermi i due Concilj Af- 
3 , fricani ; e che effa non finì veramente, che 
,, in feguito, per 1’ adefione di tutti i Vefcovi 
„ del Mondo alla famofa lettera del Pontefice 
,j Zofìmoé Ma conveniva dire ogni cofa al fuo 
„ luogo, e tradurre le parole fteffe alla ma- 
,, niera medefirda, lafciando ai Lettori il giu- 
„ diCare, come una ftefla caufa poter dirfi due 
3, volte finita, una volta de j urei l'altra de fa- 
ti fio, poiché alla prima gli Eretici avereb-J 
„ bon dovuto obbedirei ma la Chiefa dalla 
„ loro oftinazione fu corretta ad un fecondo 
„ giudizio ( 4 ). 

15, ,, Ad altro Ofiefvator del Fleury (b) è fem- 
3, brata notabile una di lui traduzione nell'lfiru- 

C 4 „ zione 
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t a. Vcd. : | no irò Tomo preced. al n. 154 
l in i Rctkxions fui 1 * hift» cc. a N. S. Peic Beaoit XIII. 
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„ zione dati a fuoi Legati pei Concilio di Efè- 
„ lo dal Pontefice S. Celeftino j e veramente ef- 
a fa almeno ha intorbidata la forza del Te- 
„ fio. Avea ivi detto il Papa agli ftelfi Legati 
,, fuoi ; ad difceptationem fi fuerit deventum , voi 
„ DE EOFfJM SET^TET^TtlS B1JUD1CA\E DÈ- 
5 , BETtS , non ftibire certamen . \ rendere que- 
„ fto Tello, come deefi, nella fui forza , con- 
« „ vien dire; Se vienfi a qualche contefa ( nei 
,, Concilio ) voi dovete efjer giudici dei fentimenti 
,, loro , fenga femmettervi a difpute . Il Fleury 
„ traduce (a). Vous deve^juger de leur avis : 

,, che potrebbe rifpondere all 1 efpreflione : judiA 
,, care debetis ex corion fententiai fe così folle 
„ fiato detto da S. Celcftino ,■ ove ognun vede , I 
„ che il fenfo. ne farebbe tutto il contrario « 

„ Fleury è un* Scrittor giudiziofo , ed accorto, 

„ che sà ben pefare le fue parole . Rammentia- 
„ mo qui la regola , che abbiamo data qui fo« 

„ pra , in fine del n. io. A quella nota abbiana 
,, dato un giro diverfo da quello ufato da chi 
„ 1* ha fatta j lo che avvertiamo per fempre , 

„ poiché noi non facciam profellìone di tra- 
,, durre femplicemente quelle altrui ollervazio- 
» ni. 

ló.jt II Concilio (diGe fleury (£), parlando 
» „ deU'Efefino) ordinò (nella fefs. VII. che mu- 
ti na Innovazione farebbe fatta ... in pregiudi* 
a %io dei Canoni t àelle Leggi Civili te dell' an* 

n fico 


(*) Liv. XXV. n. XLVII. 

(£ j L. XXV. n. LVilI. Datti Evenuti * 
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J, fico cojlurtte , che hx for^i di legge. Il Tetto 
„ parò , rapportato dall* OfferVatare (a), dice 
5< molto diverfafnente , che nulla s* innuovi , 
„ repugnanti i Canoni; & eXternis legibtfs , 
> qua fetundum vetctem confuet udì nera vim le - 
„ %ii habent. Fleury fà parlare jl Conciliò in 
„ termini generali , con rifletto a tutte le leg- 
v gi civili , ed il Concilio medefimo parla di 
Il quelle folta nto, che per la lunga confuetu- 
» dine nelle materie Ecclefuftiche , avean 1 acqui- 
■„ flato forza di legge (£)> * ci dà al con* 
h trarlo * come fervi rei di un potente argomen- 
to, poiché excepti » firmxt regulam in oppa * 
» fitum . Le giufte idee in punto d’ Immunità 
s , Ecclefiaftiea faran qui capire V importanza 
delle mutazioni del Fleury « 

• * * 

lj. Produrrò quivi due luoghi, un di Teoiotet u 
nella Ala Lèttera a S. Leone , e l’altro di Sé 
• pur Crifologo ad Fatiche te > i quali non mi 
fembrano voltati giuflamenta in Fleury . A S K 
Leone dunque parlando , dice il Vefcdvo di Ci- 
ro ( c ): .Apojlolicx vefira Sedis expetto fenten - 
tìam. Or» ut rnihi retfum, & jufìum Tribuna 
•pejlrum invocanti opem fetxt , fUBEATQUE At> 
VOS , & doSrinam Apoftolicis vefti - 

giis inharentem ojlendcrc • Tante ma (lime del 
Fleury , che abbiam notate al §. IL del prece- 
J . . '■ dente 


(a) Obf. Theol. hift. Crit. 
(b ) V. la 


i acuì* mai» vm*« , 4 4* > 

r <7 ; ». 1 * Frcfaz. nnftra Tom. I. n. VII* 

( e ) Tom. 11. Opp. S, JLcoais pag. H6. idit, R«m. 17$ 5 
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dente noftro Tomo , quanto ai giudizj dei Vef- 
covi , fpecialmenre di Sedi inferiori, che altro 
Tribunal non aveavi per c/Ii prima d* Jfidoro , fe 
non che il Sinodd di lor Provincia i che il 
Papa dovea giudicati' filila faccia de' luoghi : 
che i Vefcovi non poteano far viaggi , non ab- 
bandonar le lor Sedi ec. tutte fono minacciate 
da quello luogo di Teodoreto « che quattro Se- 
coli pria d J Tftdoro fcrivea * Ci fi trova a fron- 
te Fleury (a), nel riportare la lettera di Teo- 
domo , e giunto a queflo fcabrofo pa (faggio* 
sforzali i mi fembrà , d'incominciare a tradur- 
lo: T attens yotre dèe i fiori : fà dire all’ Origi- 
nale: lo affetto la voflrd decifione . Se voi mi 
ordinate di flarmene a ciò , che è flato giudica- 
to , io lo farò ec< Ma, e tutto il reftoj e fpe- 
cialmente rà jubeatque ad vos venire ? non ce 
lo vuol far leggere Fleury . Nò, neppure rimo- 
tamente . Non om mette però al contrariò di 
riferire da Teódorctó , eh' egli mandava la let- 
tera a S. Leone per Tpagjo , ed sbramo : TS^ort 
potendo venire io flejfo verfó di voti à cagione 
degl’ ordini dell Imperatore i che mi ritengono , 
come gli aitfii parole, che accrefconO forza al- 
le precedenti i fe le avelTe volute tradurre il 
Fleury . Dappoiché Teodoreto t che dicea non 
poter muòverli fp olitane aminte verfo Roma ai 
portarvi la propria caufa $ non fi crédea certa- 
mente foggetto a tal divieto * fe vi folfe Hata 
chiamato da S < Leone , e perciò lo priegava , 

che 

II.— .. nQf 

ih) Liv. XXVII. hift. a. XUV,, 
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che vel chiàfflltte: Oro ni jubeatque ad vos ve- 
nire . Quelli tati fatti . 

18 , 5“. Vier Crifolégo rifpondévai ad Eutichete , che 
a lai raccomirtdàta avea la pròpria caufa , che 
(a) fi fottopontjfe in tutta a ciò , che era fia- 
to fcritto dal Beato Tapadi fiotta: foggiugnen- 
- do (ii): 1 '{os prò fiudio pacis * & Fidei extra 
conftnfum fipmàna Cititatis Epifcopi caufas Fi- 
dei audire TipT^. VOSWMlJS . Induftriofiflìma. - 
fembrami la traduzione del nottro Storico : Quan- 
to a noi , V ajfe?xione , che abbiamo per la pace , 
t per la Fede , TgO'K CI TEfiMETTE il giudicar 
le caufe della Fede , fen^a il confetifo del Vcfcovo 
di Roma. Bifogna confettare, che Fleury avea» 
un bell’ ingegno. Ecco qui, che le parole del 
Crifólogo fono quali le (lette , che nel lor Tetto , 
eppuf la forza del fentimento n’è diverfittima • 
In Fleury può capirli , che il Vefcovo di Aqui- 
leja non voglia entrare a difcuter la caufa di 
Eutichete , per una certa congruenza , per non 
la rompere, come fuoi dirli , con chi fotte ge- 
lofo falle intraprefe altrui : ma il Tetto con- 
ferva ben tutta la forza di quel non poffumus , 
che in vero nulla piace a, Fleury . Timeo Da 
naos & dona ferentes, 

ip. Piena di belliflime cofe , e molto celebre è 
una lettera del Pontefice S. Gelafio , che è la 
XIII, ai Vefcovi della Dardania ; e quelle pa- 
role vi fi leggono ben chiaramente : Trima Se- 

dcs 

/ 

. i l - ■ ‘ Li-, 'ir ir a 1 i./ ■ " .= .0 

( « ) Flenry L. XXVII. n. XXXVII. 

(b) Epift» ad £ut. ap. 5. Leon. 
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des Ulfyf MQUtA M QUE Synodum , & fua autfo- 
ritate confirmat, & continuata moderatione cjs~~ 
ftodit ; prò fuo fcilicct principatu ec . Qucflp Se- 
de (così traduce Fleury) (a) COJ^F'EVja.A I 
€0Ì{C1LJ , colla fua autorità . Ma 1* è gran mi- 
feria , che non ci fi vagliano rendere genuina- 
mente gli Originali, nel far profe/Iione di rap- 
portargli . Nel Tefto vi è UV^tMQVjlMQUE 
Synodum : nè vi ha Codice,. nè Stampa, che va- 
rj $ e così ftà in mille luoghi . La rapporta 
Totonc Trumicnfe nel Libro IH. De Statu Bù- 
rnus Dei . Tutta intera la Lettera , I’ è inferi- 
ta nel Tomo III. della Collezion de’ Condì) 
da’ Padri Labbé , e Coffart dell* edizion di Pa- 
rigi del 1671. Nella più recente Vtneta di 

, colò Coleti del 1728. la ftà nel Tomo V., dal- 
la col. 52 6.j e per tutto vi è unamquamque . 
Gelafto dunque dice certa menter in un Latino 
molto facile , e Fleury dovea onoratamente tra- 
durre, che la S» Sede conferma tutti i Conci- 
li : e non conferma i Concili . Noi fìamo , len- 
za iattanza , baftantemente pratici dei fenti- 
menti del Sig. Fleury per capirlo a tal luogo. 
Egli non niegherà, che fu vero, che la S. Se- 
de confermi i Concili, perchè accorderà facil- 
mente 1* approvazione degli Ecumenici . Ma 
bafta leggere il numero 8. del noftro preceden-i 
te Tomo, per vedere, che quanto all* appro- 
vare tutti i Concili , l*è una maflìma , di cui 
norr vuol fa per nuova; e vuol foftcnere acre- 
mente , 

tg S * ' w 1 ...‘-v- 'j.ujl a . j . inu vQe 

(<0 L. XXX. n. XXXVI.. §. le Pafc GtUfc , v’ 
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mence, che Ifidoro l’ha detta la prima volta. 
Ma egli è w» fatto , che S. Golafio 1* ha detta 
quattro Secoli prima ; ed in tal quiftione di 
fatto balla una pruova fola a coftituire un» 
dimoftrazione eterna . L' averla poi in S: Gelai 
fio tacciuta con tanto fu o profitto il Fleury , a 
me parrebbe indicare, ch'egli medefimo capi-* 
va di avere il torto, e che fi contentava, che 
gli credettero quegli, che altro non avrebbon 
letto, che la fua Storia, ovvero 1' avrebbon 
tenuta come un Libro Sibillino, o una Raccol- 
ta di Oracoli di Apollo di Delfo . Or gli è 
tempo, che ci facciamo a profeguire quello Ca*j 
po delle Traduzioni , recando alcun' altra, cola 
avvertita da altri. , . 

* *(*) — 

o. 9 , L' Arcidiacono JL'è^io Promotor del Coni 
„ cilio di Calcedonia ditte a quei Monaci, i 
„ quali con prefetto di volere Ilare al Simbolo 
„ di Nicea, ricufavano di fottofcrivere alia let- 
,x tera di S. Leone . Il Concilio crede tome i Vadri 
n 'Hiceni : ma ficcome delle quiftioni fonofi fmojfe 
„ dappoi ; i Santi Tadri Cirillo , e Cele/lino , e 
di prefente il SSmO Vapx Leone ( b ) han pah - 
blicate lettere per impiegare il Simbolo ,• tbe.il 
Concilio Ecumenico riceve con rìfpetto ( ont 
publie des Lettres , pour explier Je Symbole, 
„ que le Concile fEcumenique re^oit avec rc- 
„ lpe<a ) . iTale è la traduzione del' Fleury (c.)} 

ftan- 

SSSSSSSQi 

(a ) Obf. Theol. hift. Crit. 

(4) V. il Tom piec. al n. SJ. . 

u) Liy. XX /III. a, XVIII. §, V Archidiacre aetiut 
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(landò alla quale, fembra , che fia folamen- 
,, re il Niceno Simbolo , che dal Concilio ri- 
j, cevefi Con rifpetto , e non già la Lettera di 
$, S. Leone con le altre; quando all'incontro, 

3 , fecondo il greco Tefto , ed il Latino, ciò fi 
3 , riferilce alle Lettere, quas yeneratur OM7^£ ! 

,, Concilium univerfale ; inoltre , che gran fa- 
,, tica er’ ella mai aggiugner tutto al Con- 
„ cilio, e fiir coll’Originale; Lettere per ifpie - 
„ gare il Simbolo , LE QU^ìLl (les quelies ) 

„ TUTTO (?r«c ret) il Concìlio Ecumenico riceve cori, 

« rifpetto f 

il. Sul propofito dello dello Concilio di Ca|* 
cedonja dice Fleury (.*)i l Magiftrati P/^O- 
„ TiU7<tZLAf\pT{o (prononcerent) fecondo jT 
3 , fcntìmnfo del Concilio ec. Il Tedo dice fo- 
,, lamente? J Magiftrfifi DISSECO; e Ciò è più ! 
efatto , Perciocché pronunziare ( prononcer ) 
difegn» un’ autorità giudiciaria , che ì Mae- 
3 , drati non d arrogaron giammai al Concilio 
„ Calcedonefej contentandoli di proporre ciò, 

„ che parea conveniente, e dire in feguito & 

„ voce alta il refulpato de 1 fentjmenti de’ Pa- 
,, dri . Ciò può vederli in tutti gli atti, Sarà 
„ forfè quedo un femplice sbaglio; ma il Sig. 

5 , Fleury non è folito a farne in vantaggio del- 
„ la Pptedà Ecclelìadica , e in pregiudizio della 
„ fecolare, fui gudo della fua profeffione pri- 
„ miera . Piceli , che dapprima e facea 1’ Ay- 
„ vocaco ,, , 

,, 22 . 

oC* i '..f-i=-g=gìgu,.. , i 

.(4)1,. eie. a. XXVI. 
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21, » E' avvertimento di altro Offervatore (a), 
„ che Fleury non efprime il (enti mento de* 
„ Padri del Concilio II. d* Qranges , con 
„ quelle parole (b): 7 SJ oi abbiavi giudicato ra - 
a, gionevle di proporre, e di foferivere alcuni 
3) Articoli , che fonoci flati trafmefji dalla S, 
„ Sede, Quella Verfione può favorire quel fen-ì 
,, «mento del noftro Storico (c), che il Con- 
„ cilio approvò quelli Articoli, e gli foferifle , 
,, perchè così giudicò ragionevole , non perchè 
„ giudicò efler quello un dovere, A tal dovere 
j, però riferirceli nel Tuo Tello il giudizio re- 
pi catoci del Concilio; TSfobis SECU^DUM jIU^ 

' „ CTQFJTATEM ,ET ADHOVJTIOT^EM SEDIS 
9, lATOSTOUC#. ( a quelle parole dovea fare 
„ un falco di penna il Fleury) juflum , & ra - 
5 , tionabile yifum efl , ut panca Capipula ab om* 
- s , nibus feyvaada proferre , & mani bus noflris 
9> fufcribere DEBEUJLMUS , Ecco che >1 Concilio 
p, dice di avere per V autorità della Sede Apo- 
,, llolica riconofduto qual Ino dovere il fotto- 
9, fcrivere di propria mano , e proporre a ofler- 
„ varfi da putti , i Capitoli ricevuti da Roma. I 
p, Gianfeoilti all* incontro efprimerebbono vo- 
9, lentieii nel modo, che fà parlare il Fleury 
„ il Concilio di Qranges j di aderire alla Bol- 
p, la Uaigenitus , o fottoferivere il Formulario 
,, d’ Alejf andrò PiU , fé parejfe lor ragionevole • 
„ Ma ì Padri Franzelì della migliore antichità , 
„ non fi efprefler cosi . „ aj. 

' ■ J — gflN 

In) Obferv. a N. S. P. Ben. XIII, 

(è > FHurj L. XXXII. a. XII* 


Dicjitized by Google 


tt %$. Un bel Teftimonio di Anafiafio Biblioteca- 
,, rio v o più tofto de Padri adunati nella Chie- 
„ fa di S. Tierroi Io traduce modeltarriente così 
il noftro Storico (a). I Trclati dijfero : noi 
„ non ofiamo giudicare U Sede Apojtolica ( 0 
„ trattava di accufe pcrfonali contro Leone III . 
„ Egli è chiamato la Sede Apoftolica ) (£) 
„ eh è il Capo di tutte le Cbiefe : quello è l' an- 
tico c o fiume » Ma nel vero, i Prelati non dif- 
„ fero (blamente così. Univcrfì (ecco il Tefto 
,, di ^ inafiafìo ) Archiepiscopi , & Epifcopi , &• 
„ Ahbates unanimiter audientes dixerunt : nas 
„ Sedem Apoflolicam , qua eft Caput omnium 
„ Dei Ecclefiarum judicare non audemus : narri 
„ ab ipfo , & riC^£I{IO SUO JUDICAMU \ , 
„ IVSA AUTEM A ‘HEMI'NJE JUDICATU^ 
,, ( mira un altro falto del Fleury ) quemadmo- 
, „ dum, antiquitus mos fuit ... fei ftcut ipfe 
, „ fummus Tontifcx cenfuerit , canonice OBEDIE- 
„ MUS . Ciò diUero i Prelati , e non incontra- 
,, rono certamente il gufto del noftro Storico 
„ (c). Ma è ella cofa da pneft’uomo tradur 

‘ » COSÌ ? 

* * 

94. Per quanto proliflamente convenga rapportare 
un Tefto del Pontefice S. Agatone dalla famo- 
fa Tua Lettera all* Imperator Cofiantino Pogo- 
natoi non debba rjncrefccrci , dappoiché i Pa- 
dri. 


U ) L. XLV. n. XX/ - 
( b ) V. Tom. ptec, §. IX. 
(fi Citf Tom. prcc. §, II, 
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d ri dei Concilio Generale Sefi« riputarono pre- 
gio dell'opera inferirlo tutto nell* azione quar- 
ta con quelli termini , che i lettori avvertano 
attentamente, pria di fentirne il rapporto del 
Fletiry : Sanali Tetri adnitente prxfidio , bac 
Apoflolica cjus Ecclefia JìJJMQU A M a via ve • 
ritatis in qualibet erroris parte deflexa eft ; cujtts 
auttoritatem , utpote Apoftolorum omnium Vrin- 
cipisy SEMVE^OMVIS CATHOUCA CHFJSTI 
ECCLESIA , ET VT^lVEì\SALES SYl^ODl AM- 
f PLEXAi i per quam & probaeiffìma Ecclefia lu- 
mina claruerunt , & Sanili qitidem Doftores ve - 
iterati , atque [unti funt : HJEÌSETJCI AUTEM 
FALSIS CEJMI'Li4TI0‘*{IBUS , AC DE^OGA- 
TIO'HUM OÙIIS I7ÌSECUTI ( egli è mal vec- 
chio , che vi fian nemici della Sede Apoftolica . 
Profeguiamo il Tefto); HJEC EST VE\A FI-, 
DEI ÀjEGULA , quanti & in profperis , & in 
adverfts vivaciter tenuit , & defendit bac fpi- 
ritualis MATE\ vefira tranquilli [fimi Imperili 
Apoftolica Cbrijti Ecclefia , qua per Dei Omnipo - 
tentis gratiam a tramite Apojtolica traditionii 
nunquam erraffe probabitur , nec Uareticis pra - 
yitatibus depravata fuccubuìt ; fed ut ab exordio 
fidei Cbrifiian <e percepit ab cuftoribits fuis Apo- 
Jtolorum Cbrifti "Principibus , illibata finetenus 
perniante SECU'KDUM. DOMICI SALVATOBJS 
DIFOiAM TOLLICITATIOVEM C 're. Splendidif- 
(ìma tdlimonianza , e degna di eljen? preziofa- 
mente inferita da chi feriva la Storia per infe- 
gnare ciò, che fentano i Pontefici Swnti , ciò 
•* che fentano i Concili EcBmenicj , ciò che la 

D Chje- 

.* a. > , , 4 . 
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Chiefa in ogni tempo abbia fentito, circa le 
prerogative del Primato Apoftolico . Il Fleury 
però fé ne disbriga con ■ molta difinvolcura , 
di quella lettera di rigatone ragionando così ( a ) ; f 
Egli fofliene , che la Santa Sede non ha giammai 
erratole non ft è giammai difeoflata dal cammino 
della verità in virtù della promejfa fatta a ST* 
(Pietro} e che i fuoi TrcdeceJTori non hanno giam- 
mai ceffato di efortar gli Eretici per convertirgli * 
Così fi rendono téftimonianze di tant’ autorità , 
di tanta forza ? Se trattato fi folle di un qual- 
che bello Iquarcio di Matteo Varia, o di 
berto Groffatefia, il noftro Storico vi avereb- 
be impiegate volentieriffimo più pagine a rap^ 
portamelo diftefamente , Ma venendo al punto ; 
ciò che qui dice Agatone , non lo foftiene già 
fidamente , ma lo allume come una cofa noto-i ! 
ria, e di fatto,* rafferifee, lo ripete, lo in- 
culca; e un Generale Concilio 1 ’ approva , Egli 
afferilce , che tutta la Chiefa di Crijto , e gli ftef- 
ìì Sinodi univerfali hannq Tempre abbracciata) 

1 * autorità di S , Vietro permanente ne’ Succef- 
forij che rifpéttata l’hanno, e feguita i Dot- 
tori Santi , ed odiata all* incontro gli Eretici , 
AfTerifce Agatone , ed il Concilio 1 * approva , 
che ciò, eh' ei dice è la vera regola della Fe- 
de: hatc efi vera fidei regala: ed altri fentimen-; 
ti produce , che tutti reftano nella penna atter- 
rita del noftro Storico. 

25. Così il Fleury ufa fidamente di una rigorofa 

econo- 

« 

< 0 ... — lai ==580» 

(4) Liy. XL. hiit. n. Vii. 5. Le Pape tfipliftH « 
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economia di parole nelle fue traduzioni , allor- 
quando imbattei) in luoghi , che lì attraverfano 
alle Tue vedute 5 ma quando le medelìme pof- 
fano favorirli, non bada a quelle regole di par- 
limonia , che anzi aggiugne anche liberal mence 
agli Originali, qualche opportuniflima efpref- 
fionc , Hi ci narra , ad efempio {a) , come 1* 
Imperator Lodovico divife a due Vefcovi una) 
Provincia ?n Saflonja,* e ftabilì col confenfo di 
tilt nurnerofo Concilio ad Amburgo una Sede ^ir- 
(iy e f covile » a cui la Cbiefa di 7s( ortalbinges fa- 
rebbe Soggetta- Popo ciò diftrae avvedutamen- 
te Fleury in varj altri racconti il fuo lettore ; 
e quindi di Lodovico ideilo parlando , fredda- 
mente foggiugne ; per afficurar DI vU'HT^iG- 
QIQ /’ erezione della Sede di Amburgo , mandò . . „ 
a domandarne la conferma a Vapa Gregorio; (t 
pe cita al margine Adam- Lib. j. c» ió.f do- 
vrà dire t?») Ma egli è pur bello, ed oppor- 
tuno quel di vantaggia*. L' erezione della Sede 
di Amburgo, che h volca confermar di van- 
taggio con la richieda approvazione di Gre- 
gorio , inlmuafi naturalmente, che l’era già {la- 
bilità avanti , quanto bilogna dall' Imperatore 
con quel confenfo di un numerofo Concilio j e 
che la feguente conferma accordata foffe, e 
niegata , fi riduceva a dare, o togliere un cer- 
to di più , che efTervi poteva , e non eflervi 
fenza molto di pregiudizio . Non è egli dun- 

1) 1 que 


(4) Ifiy* XLVIJt hift* n. XXXI< §. JL 7 Emptreur Ltnis . 
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qu« vero il principio del Fleury (.*), che nel- j 
le eiezioni de' Vefcovadi picciolilfime , o nif- 
fune fieno le parti del Romano Pontefice? Ma 
il mal è, che quel di vantaggio , egli è ben 
nel Fleury , o nel Le Coirne , che ivi copia j ma , 
non già in fidano Brcmenfe , che ci fi dà a te- 
ftimonio. In fonte* tutto il pefo di tale erezio-i 
ne vien ben d’altronde: Tius Cafar (ecco le 
parole originali del Bremcnle^) Hamabourg C/- 
vitatem , Fran ^ ilbianorum Metropolim JUtuit , 
eique Catbcdrt prìmum Archiepifcopum ordinari 
fecit Anfgarium ; F^OBOf^T^TE IO Gl{ECOf{IQ 
IV . ATOSTOLICA AUCTOFJTATE . Diverfa , 
come ognun vede , è la frale del Bremenfe da 
quella del noftro Storico , il quale ove fi trat- 
ta di favellare di quella materia importante di 
erezioni di Vefcovati, fi piace molto di efpri- ( 
merli nella foggia, che ci ha fopra efibita (£). 
Ma io vorrei, che le opinioni del Fleury , e 1$ 
fue franche afTerzioni sù quello Articolo , fi an- 
daffero confrontando colle pruove di 7^at. Alef- 
f andrò nella Storia de' primi dodici Secoli agli 
Articoli, De Volitia Ecclefiafiica (c) ì col Tom - 
mafini^c ol Sig. Cardinale di Vpailles (d), an- 
zi col Sig. Fleury medefimo in più luoghi del- 
la 



c«) nife. ir. n. iv. 

( irj V. cit. lib. XLVII. n. XXXI. §. £bb»n. L. XLVIII. n, 
XLIV. L. XLIX, n. XXXIX. $. Sur le rynfe . L, XXXV. 
n. XIX., c L. LXXVi. n. IX. in fin. fu quali dati ti- 
tanfi poi le confeguenze nel fuddetto Dite. IV. n. IV. 1 
(* » V. Segnatamente in Saec. XV. Diff. II. n. XIII. 

C a ) Mcmoir. dn Clcrgc Tom* IV. pag. m. lettera ad Inno» 
C€K\Q Xlll 
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,j. , la fua Storia (a)* Troppo libero egli decide 
f quanto all* antica difciplint , qual* ella fofTe , 
j, fu! punto di cui parliamo,* poiché ofeuriflìmo 
fa su di ciò è il fentimento dell’ antichità , fe Fe- 
u de fi pretti a chi per iftituto, e con molta più, 

{ , di profondità del Fleury , trattò oltre i Monti 

y l’intrigata materia beneficiale ( b ). Se poi il 
ij Tetto di lAdamo Bremenfe fopra citato rico- 
j nofcafi come il primo appoggio del Sig. Fleu- 
ry , recato nei fuo vero fentimento decidcreb- 
’ be contro di lui quetta Caufa, che tanto favo- 
li! rifee prodotto con alterata verdone dal noftro 
Storico • * 

^ *6. E forfè più ini portante 11 Canone XXI. del 
t , Concilio Generale Vili. Fleury lo traduce in 

jj tal guifa (c): Se in un Concilio Generale fi prò- 

j. pone qualche difficoltà contro la Chiefa Romana ; 

farà efaminata con rifpetto. Non vi par’ egli 
jj da quello Canone del Fleury , che il Concilio 
j Generale fia il giudice competente della Chie* 

/ fa Romana, purché proceda con moderazione 

e rifpetto? L’Originale però egli è alquanto 
“ più lungo, e nella fletta verfione di lAnafUfio 
’ Bibliotecario , che citali dal noftro Storico, di- 
j, ce così , come può vederli nella bella Edizione 
di Monfig Ftancsfco Bianchini: Torro fi Syno- 
dus unirei falis fuerit congregata , & fatta fuerit 
* i etiarn 



I, n. XVIIt L. LVII. n. LXI. L. LVIII. ' 

i- XXTTI. XL- JL. LXV. n. L I X. §. T)«m In mente • 

\ (A ' unno!, ae l’Eglilc touchant Ics Benef. Pati. I. L. 
Gap. XIV» 

» (e) Lit, JLX. iiift. A, XLV, §. Il y tn ai &c. 
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• ft/4W tfe Épmanorum S. Ecclefia <ju<e->is ambigui - 

> tes y & cóntroverfìa ; oportct vcnérabititcr , dr* 

C«»2 debiti tevmntid de propofitd qùxfiione JH+ 
fcitari ( ella- Chiefa Romana ) * c£“ f»lutionem 
*ACCtVEl{Ej aut profetfum facete; 1 v(0?S( 

ME7{ .AUD 4CTEf^ SE^TE^t À\Ì DtCÈ\E \ 
co'HTt^À s(f\i\ios seklorjs !{omm vojfrr- 

F1CES . C^crtó è un atto pubblico, uri indu- 
bitato Canone di uri Conciliò , indubitatamen- 
te ecumenico * che e riri grande fcoglio a due 
JDiltertazioni di Votile ^ilùffandrd (*), dome 

• lo farà femp/e a qualunque uomo di onore * 
chè fenza falfifìcarlo dome fu il fieury , va- 
glia fottoporre i Papi a i Concilj ecumenici • 

2j. Tale è la manieri del Sig. Abate Fleury nel 
voltare iri Franzefe le parole rifpetràbilidime 
de’ più rilevanti monumenti dell’ antichità i e ^ 
quei , che più di me hanno pràtici ne‘ Falli 
Ecclefià Ilici i non dubito , che col confi ònto 
del rioftro Storico, ne faprannó beri rilevare al- 
tri éfempj i Se tale foggia d’ interpretare rifpori- 
dà à’ Canoni dell’ eruditismo Monlìg. Hue? 

De òptimo gerì, interp. ai JLndream Grandórae- 
um , Ci vuol pócd i deciderlo. Comé poi dIU 
s’ adatti i fentimenti dioneftà,che ogni uòmò 
probo lente facilmente iri fe Hello ; i rifpetta- 
bili miei lettoti ndri hip bifògno d’ impararlo 
da me. Io imparerò folò da’ Signóri Maellri iri 
dritto de’ delitti , i delle pene * che mai debbi 1 

feti * J 

— i-L— li ■!—» €)« 

(a) la Sxc. IX. Diff. IV. §. XXII. , e DifT. XVI. 

’ 
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Pentirli d* alcuno * che un fol Documento fai fi- 
cchi anche dell’ importanza di pochi feudi , non 
che contenente il depolìto preziofo de’ pili facrl 
dritti del Principato Apoftoltco . Ma lancian- 
do adcfiTo quelli umilianti rifleffi, farà meglio, 
che facciamo palleggio ad «laminare le rile- 
vanti ommiflìoni del noftro Storico. 


&** A**1 

J / V « <5 \ -V 

•«>>}« «fr 

V,* »c/ . 
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CAPO IL 

Delle ottimi (fiorii di luoghi inipot tanti degli ■ 
Originali tralasciati dal Sig * Fleury. 

i8# T T Na curiofa difefa ih punto di ommif- 
(ioni, fece al Sig. Fleury ^ che da altri 
ne venne acculato, 1* anonimo di lui Apologi- 
ila, il quale abbiam rammentato più volte. Égli 
fi riftringe a deridere i Ceriferi Fleuryani per 
le loro Critiche in tale Articolo, poiché non 
poteva certamente Fleury inferir nella Storia 
mrociò ,che aveano fcritto gli antichi , nè Sto- 
rico alcuno vi ha , che non prefenti ommilfion! . 
Ei la difeorre beniffimo 1’ Apologifta, ma extra 
eborum. Non iflà la qui filone , che dovere il 
Fleury arrecar tutto , guanto prima di lui fi 
era fcritto in Écclefìaftiche Storie: ma fibbe- 
ne a cercar lo perché egli abbia ommeffi quel 
luoghi appunto, che piu opporti erano alle fue 
maffime , e che più apertamente contraddiceva- 
no la dichiarata Aia nimicizia co’ Papi. 11 ca- 
rico, che fi vuol fatre a Fleury, egli è, che 
uno Storico, che non sì mai terminare di fcri- 
vere, ove ragionili di rapportar le più putide , 
le più vergognofe maldicenze, e calunnie con- 
tro i Romani Pontefici; ove poi giungali a ri- 
ferire alcun monumento, che parli di loro Io- 
di , o i dritti riconofca , e ftabilifca delle lor Se- 
di > fi palli quello in filenzio , di quello fol 
non fi parli. Come, dandoli l’eflratto di Ori- 
gina*; 
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ginalì vetulli, fi fallino que’ luoghi appunto, 
che maflime ftabìJifcono ripugnanti al Fleuria» 
no fiftema, e che chiaramente dicono cofe,che 
più Secoli appiedo il Fleury volea follenere 9 
che non fi eran dette giammai. Come volen- 
doli confutar le ragioni di un qualche fcritto , 
quelle affatto fi tacciano , alle quali non può 
i rifponderfi fodamente > ed alcune folo trafcel- 

ganfi , 1* quali alcuna pofleriore fcoperta ha 
i infiacchite. Come pretendendoli di dare la giu- 
1 fta idea del fentimento dell* antichità , circa le 

i prerogative del Primato Apollolico , neppur’ uno 

i fi lafci di que* luoghi , cne ci fi fogliono op« 

. porre, abbenchè mille Volte fpiegati; e quegli 

, all* incontro **ommettano più infinitamente di 

i numero , d' efpreflìone più chiari , in autorità 

| maggiori , di confeguenze più rilevanti , che - 

| noi agli avverfarj opponghiamo. Qui la qui- 

ftione riducefi, ed ella non i poi tanto In fui- 
1 fa , quanto ha finto di averla capita 1* Apolo- 

< gifta . Poiché non s* è fcopefta finor , cn' io 

fappia, alcuna regola di buon fenfo, che (la- 
i bilifca, che i Vicarj di Gestì enfio , fieno nel 

i Mondo quelle fole , uniche perfone , delle qua- 

li fia lodevole dir tutto il male , e tacer tetto 
Il bene. Non $ò f che alcuna pragmatica degli 
Scrittori determini di far* economia di paro-* 
le in quei luoghi foltanto,che favorirono Ro 
ma , e conculcare ojni miri» di avveduto ri* 
fparmio, quando fi ‘(peri reprimerla . Ecco i 
riflefli a che ho creduto premettere a quello Ca- 
po, non pretendendo fare il mìnimo carico a 

ita- 
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Fleu.ry per aver tralafciati que’ luoghi , che 
l iuila , o poco monta , che fianfi ommeflì . In 
tal ienfo ninno ha acculato d* ingiallo Socrate , 
V antico Storico , poiché a Sabino domandò 
conto di cofifFatte ommiflióni (a)i Sabinus (ei 
dice ìcrrorìs Macedoni ani propugnato * . quamquam 
, in libro tjus , qui return in Synodo gc/laruni 
collegio ìnfcribitur ì tpìlìóldm Epifcòparum Ani 
tiochidz convocdtorum ad Julium fcriptam mini- 
me pratermiferit ; tpifloUs tawen ipftus Julii 
in eodetn minime inferuit . Verum iflud fa ce re illi 
ììl MOKE TOSITI/M E\At i rapportar ^ cioè 
Quelle cole* che all'errdr Macedoniano e* ere-: 
dea favorevoli, e lafciare in obblio le altre* 
che riconofeevt contrarie: dopo di che venn 
ghiamo al propoGtò * . , 

194 Nelle celebri controverse* che dopò là metl 
nel nono Secolo con tanto calore agiraronlt 
infra Kotado Vefcovo di Soiflons * ed il rino*J 
mato Tncmaró di Reims$ dopo un lungo circui- 
to , fui quale può confutarli il cinquàntefimo 
Libro delia Storia di Fleury , ed un* efprefla Dif* 
fertazione di 7 s {dtxle Ale ff andrò ( b) s il Ponte- 
fice 'Niccolò t, foleftnemente riftabilì nella fua 
§ Sede Kotado , che dal Sinodo Provinciale erà fia-J 
to depollo . Scrive 'Niccolò in tal propofito una 
lunga Lettera a* Vefcovi tutti della Frància , che 
può vederli nel Tomo Vili, della! gran Colle-; 
zionc de* Concili di Labbó dell* edizioni di Pa* 

rigi' 


(*) Lib. II. hift. Cap. XIII, 
l*) la 5 *c. IX. Dia; VI, 
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gt . Sortiene ili effi Letteci il Papi un’impor- 
tante propalinone, Capace di tutto rovinare il 
{ìftema del noftro Stòrico * cioè; Ancorché R<H 
iado non avelfe appellato al Papa , non dovevi 
il Sinodo condannarlo ferii* cortfultdrne li Santi 
Sede. Non occorre domandar , fé tal maffima piac- 
cia i flétiry (a). Al fuó ammiratore il Ff- 
bronzò li è difpiacciuta egualmente * fino a fif- 
fare in j$jccòlò f. l’ epòcà di Urla novità tanto 
pericolala: Trovavi (Così egli) (£) nevata il - 
lim regalarti veteribus Cinònibus incognitam con- 
flit ai t j felli ctt Epifcopum <> etiarnfi non appella - 
i>erii Eortianam Sedcm , a Synodo 'Provincia * in- 
tontiti tó Romano Pontifice * deponi noti poffe * Lo 
ftelfo dice de Mdrca ( c ). Cerchiamo più torto 
il pulizia, Cori la quale egli disbrigai da tale 
incontro Flettry ( d ). Comincia dallo fporCi le 
ragioni, (opri le quali fi fonda il Pontefice, 
Cui fà metter fuori Una lunga fillftrocca in pruo- 
Và dell’ autorità delle Decretali, che ftabilif- 
COnò l* affurttd intraprefo da lui: e che effe lo 
itabilifcaAo, ben glie lo concede Fleuty , poi- 
ché egli dice : determinano nettamente , che i 
VefcòM mòri pofino effer giudicati definitivamen- 
te , fé non dalla Santa Sede : Ma per difavven- 
fcura qusfle Decretali * chi il Papa con tanto ca- 
lore 

1 i n re » ;-— ■..iLia-i 'iB'^«ry-r o©o 
( a ) V, Tom. piate. §. Il* 

(b) De Sfatti Eccl. ec. Cap* IV. §. Vili, n IV, 
le) Lib. III. ConC. Gap Vi n. I. Si confronti Zaccaria 
Antifcb. Part. il. L. ì. Cap, VI. nn. XX. XXI. , ed il 
cit. §. II ntfirè . 

{i)h iv. L. hift. a. XXXVII. 

è , 
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tote fofiiene , le fon quelle della Collcgion d'W 
doro,., e la lor falfita non fi conofccva in allora 
a cagione dell ' ignoranza della Critica ? Onde ne 
conchiude dittatoriamente , che nella foflanga i 
Vefcovi Frange fi avean ragione . Ed ecco rovefcia- 
ti con un tiro di penna tutti gli argomenti del 
Pontefice Niccolò, e lanciatolo nella fui po- 
vera ignoranza della Critica , con pieni fórno a p- 
J>laufo del gufto letterario moderno . Ma tutto 
il difcorfo quivi del Sig. Fleury è un puro fo- 
filma, poiché foprà un principio falfo s'appog- 
gia j o almen certamente, perchè non conchiti- 
de, fe non che , come direbbefì a fecunium 
quid ad fiimpliciter , c (blamente ha forza contro 
un difcorfo efTenzialmertte troncato , quale è 
quello , che col nome di piccolo , fi è Com- 
piacciuto il noflro Storico di prefentarci . Dite 
fi fondato fui falfo ( contro ciò, che io me- 
defimo avevo prima concedo troppo facilmen- 
te al Fleury ) dappoiché lo follò inviperito Cal- 
Vinifta Biondello (a) è flato coflretto dalla ve- 
rità non folo a confeffare , ma a dimoflrar 

J tofitivamente , che quelle , delle quali Vicco - 
ò 7. in quello luogo ragiona , non fon già le 
falfe, e da Ifidoro fuppofo* ma si le Vere, indu- 
bitate Lettere Decretali de precedenti Pontefi- 
ci « Che anzi egli oflerva , Biondello , che tanto 
è lontano 'ly/cco/ò da fervirfi delle mentite Let- 
tere , abbenchè moltifiime occafìoni gli fe ne 
dieno di farlo* che giunge per fino a redimi- 
re 




l a) ^tolegom. Cap* XIX, 

f 
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re a* veri Autori loro quell* fentenzc , che at* 
tribuitc ad altri fi vedevano in \i 'fiioro . Tron- 
calo poi ci prefenta Fleury il dimorfo di 7 
colò . Due tcftimonianze egli adduci del Ponte- 
fice S. Leone Magno, una. in pruov* dell'auto^ 
rità deile D.crecali de* Papi in genetale $ « qu*r 
11% fola accenna il Fleury per far rifultare il 
ridicolo di chi (travolgeala ( come fattamente 
credette lo Storico ) a ftabilire le Ifidoriane 
impofture, Niuna menzione però ci fi fi dell* 
altro, che pur è indubitato teftimonio di $• 
Leone , e che diftefamenre rapportali dal Papa, 
ove fri le altre cofe fi dice, che nella» pruder 
te economia della Chiefa, faviamente fi vede* 
praticato , che alcuni Vefcovi principali .• in : 
majoribus Urbihus confliputi , follicitudinem 
feiperent ampliorem , per quos StQ UH 4M Vetri 
Sedem univerfalìt Ecclefia cura confinerei : « 
quindi riputava piccolo, che potefie dedurli 1* 
neceflìtà di riferire a quella Sede di Tieero la 
caufa importantifiima dei depollo Fgtado . In 
conferma quindi del medefimo adunco , adduce 
le formali parole del gran Concilio di Sardica , 
da molti , anche fri moderni Eruditi ( come 
noi ftelC moilriamo in una DifTertazione su que- 
llo Sinodo, che darem forfè alla luce, ove ci 
riefea fottrarla da un tal naufragio, |n cui pre- 
fcrit.emente fi attreva^) riconofciuto ecumenico, 
e i di cui Canoni nelle Collezioni antichilfime 
hanno portato il nome , ed efatto 1* oflequio 
del Concilio Niceno . Tali parole addotte dal 
Pontefice meco lo fono quelle celebri dell» *'Si- 

00 - 
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Dodica a Giulio /«, ove ficcome ottima , e con- 
venientiflìma cofa fi ftabiljfce, che ad Caputa 
tic fi ad Vetri *Apojloli Seder n de fingul is QUI*- 
JXJSQUE Trovinciif Domini referant Saar dotcs ; 
onde faceafi ritornar T argomento, che la cau- 
fa »ncor di Notaio vi fi dorea riferire, Io §5 
ben, che Fleuvy (*), riferendo la citata fino^ 
dica Sardiccnfe, provvidamente ne (opprime que^ 
fte parole ; ma ciò ferve anji ad aggravarlo 
vieppiù, poiché niunp ha mai dubitato, che 
tfle v| fieno di fatto; e ciò , che è anche no- 
tabile , le fon pontualmente riportate all'anno 
GCCxlvi?. nel Tomo 1 JI., ancor della prima 
edizione dei Cardinale Baronio, il quale , Flcn- 
yy, tanto nella Prefazione, che nella Storia (£), 
tìpete efiergli fiato di guida principile ; lo fiefi- 
fo è quafi Tempre nell' altre ommiflioni, Ond# I 
s‘io folli Boffuet, mi fi accorderebbe lo fpif*- 
garmi cosi (c); Sopprimere tali parole in un * 

■ Sinodale , anche fingendo di citarla , , f ejfendo ap- 
folli al margine i f oliti fegni-di citazione; che 
altro è mai ciò , fe non falfificar gli atti pub- 
blici ? Di più, proTeguendo il Pontefice a djmo*- 
firare a’ Vrfcovf Franteli la neceflìtà di confili* 
tare la S. Sede nella caufa dti Yefeovo di j 
Soiflons fi appoggia full' argomento , che le 
Caufe de' Vcfcovi, fr^ quelle contar fi debbo-? 

no, 

Liv. XU, hift. n. XXXVI. 

(|r) L. LX3f v , n, I. 

(p) Bodu - 1 Tom. II. delle Opere Pollame Offcrv. IV. Co- 
pra la Storia del Cene, di Efefo di Ludoyit» l)»?ìn , 
ftblioth- Tarn* IH» p* li- pag. 708. 
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no, che Caufe maggiori fono chiamate da Ci-'* 
noni . Or sii quella proporzione , f he neppure 
il Dftpinio ha faputo ntegare , balla , vedere il 
numero ». del precedente Tomo nollro . Ma 
(continua l’argomento del Papa^ ma le caufe 
maggiori di tutta la Chiefa debbono riportarli 
a Roma; Che ne dice di quella minore d| Sil- 
Jogifmo )1 Fleury ? Ei ne dice ben chiaro, eh* 
egli è un articolo («) r del quale OGTVT CAT- 
TOLICO ne andrà d‘ accordo (b), Dunque , con-, 
Chiude il Papa ; la Caufa di Rondo Vtfcoro non 
doyea definirli fenza confutarne la S. Sede, E 
di quella confeguenza , perchè ogni Cattolico non 
ne và d’ accordo £ Le premelfc fono non foll- 
mente certe , ma formalmente conceffe dagli 
avverfarj: 1* argomento è nella più rigorofa for- 
ma dialettica , la confeguenza è lo fteflo adon- 
to di Ts Ijccolò e Fleury ne deduce: dunque i 

Trelati Frangefi ( che fofteneano l’oppollo ) avean 
ragione. Che razza di Logica (ì a quella , io 
non sò arrivare a capirlo . Solo comprendo , che 
qualunque Scrittore onorato o dovea quivi la- 
fciare in pace T all unto del Papaj o dal di lui 
difcorfo non tagliare le pruove indubitate , ed 
autentiche, per poi trionfarne come di un ri- 
dicolo ignorante, che dilata |e fue pretenfionj 
fulla falfa mercanzìa d ‘ Ifidpro, Sottoporrò, per 



(ét ) Liv- LXIII. hift. n. XI §. On trouvc . 

[b) Si faccia il piacete al Sig. Henry di conciliare quelle 
fue paiole , con le altre parimente fue del L JLXIX. n, 
LVIli. § a l'occtfircn: t. LXXV. a. XX, l. LXYl. n, 
XXXI, §. La meme zinnie. 
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terminare, alcuni luoghi (a), anche dello Sto- 
rico r.oftro medefimo; onde veggafi,che la non 
« farebbe Hata così facile imprefa» , s* ei vole» 
confutare oneftamente l^iccolò 1 , 

30. Similmente io trovo ne' più autentici monu- 
menti , ma non già nella Storia Fieuryana (b), 
che S. Leone Magno dice lo fteflfo , che piccolo , 
fen*a aver lette le Decretali del Mercatore . L* 
anno ccccxtvi. o inaflafìo di Teflalonica depo- 
fe in contumacia .Attico Metropolitano di Ni- 
copoli, S. Leone ne lo riprefe acremente così (c) ? 
Std etiamfì quid grave , intolerandumque commit- 
tente (Atticus) 'HOSTliA E\AT EXTECTAT^ 
DA CEHHf\A , UTWJHIL TB.IUS 1TSE DE- 
CEBJ$Ef\ES r QUAM QUID 'HpBIS VLACE^ET, 
AGWfiSCBRJLS • E perchè taccionG tali fenti- 
menti dal noftro Autore ? Perchè mancavano 
cinque Secoli per poter dire, che S . Leone gli 
avea appreG dalla Collezion d’ Ifidoro . 

31. Ad una Lettera anche di S , Bufili 0 (d) và 
fcherzando attorno sfiorandola , lo Storico Fran- 
zefe; la cita efattamente al margine (e), con 
ella ci «arra la venuta a Roma "d‘ Enfiarlo Se- 

ba ile- 


0 .... ■ -■■J ’ -L ‘J : JLiL. JJ-n !i*g IL I „LBi B;»e> 

(«) V. Flettry L. XII. n. XXV. §. il Ut exhortt t L. XXXV, 
n. XXVII, 7^nt. -iLxxni. in S*c. XIII* pili. XIJ. dal 
n- XXVI. ec. c nel Icg, Voto Cenfario nn. 6. 8. In Sap«.» 
XI Can. VII. Alt. I. , e Diff. Vili. n. XV. In Sae c . 
- IX. DHf. VI. , c in Saec. XV. Caw. XV. n. VII. Ar U 
II, nn. XVII. XVIII. Vedali qui fotto al n. 39ì 
( l ' Dovrebbe riferirli nel L. XXVII. 

• cj E.i't. XIV. Tom. I. Col. <««. edit. Bxllcrin. 

di ; F . CCLXIII. al. I.XXIV. 

v, e ; Li XVI. u. IX, » c vedali il n, VII. 
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ba fieno, le Lettere per lui date dal Pontefice 
Liberio i con occhio avvedutiflìmo nota , che il 


Papa in elle nomina fe fte(To dopo i Vefcovi 
Orientali j efpreffa mente ci narra, come i Padri 
del Concilio di Tiane (<*) riftabilirono Eufta - 
%io di Seb afte oltre volte depofio , e lo riceverono , 
come Vefcovo Cattolico . Ma, a che citar S. Bag- 
lio per infingerli di parlar come lui, è nulla 
dire con elio ? D’ Eufta^io medefimo egli dice 
nel luogo citato dal Flcury , eh* elfo efiorfe (b) 
epiJioUtn 0 B. Liberio , QUJE EUM 1\ESTITUE- 
BAT , EAQUE OSTESSA, a Concilio Thyautnfi 
reftitutus cjt , Si efeguì cioè a Tiane la fente'n- 
za di Roma ab benché frodolentcmente carpita . 
Fleury non poteva ciò rapportare, perchè volea 
moftrarfi perfuafo , che ne' Secoli pria d 1 Iftdo- 
ro altro Tribunale non vi era, che i Velcpvi 


giudicale , Ce nqn che il Sinodo Provinciale, 
jz. Anche nel racconto , che ci dà fleury del fa- 
molì/fimo giudizio della Cauli ,4i Àtanafìo, 
e deTuoi, Compagni Ami-Ariani * ^gli è mira- 
bile il circuito, che tienfi • Narra lo Storico 
Cc) 9 cowe l’ariano Imperatore /aleute cac- 
ciò da Coftantinopoli 1’ Arcivefcovo S. Taolo 
fuecettore di S. Aleffandro . Quindi Cd) patta 
al racconto di un Concilio tenuto in Roma dal 
Pontefice S. Giulio efpriroendofi :/i dite , on 
.. .. „ . ; , „ £ , ‘ \ . dit f 


( € ) Ivi n. IX. 

Cir) S. Baiti. Ep. cit. u. III. pag. 4*6. Opp. edit. Farif. an» 
1730 . Tomo III. 

(c) LrXII. hi(K n. XXI. • 

(d) Iyi n. XXII. 
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dit ( ognun sa, che dir voglia quella frale irt 
Flcury ) ft dice , PWo rf* Cp. er<tW ftmil- 

mente venuto , cacciato ejjendo dall’ Imperatore * 
In appretto rapporta la celebre Lettera di ella» 
Giulio I. agli Orientali $ e dopo aver detto len- 
za elìtare, che il Concilio alfolvè S. Atdrtafio , 
nc foggiugne (a): FI E ’ 4 (Il y 

a apparence ) i cheefJ'o ( il Concilio) rifiatili an- 
che gli altri Ve f covi , CHE Ef{47t VETUSTI (Flcu- 
ry s' è (cordato qui dell' ort dit J a recatiti i lo- 
ro lamenti • Per tutto quella racconto, gli Au- 
tori , che ne cita in margine iLnoftro Storico i 
fono Soct. II. Sogom.IIf. Autori Certamente ca- 
pici di far pruova di quello loro deporto * quan- 
ta può averfene di un fatto per autorità uma- 
na affettatoci è Sono due Storici quali corttem-* 
poranel, Orientali, accurati Cantelli urfiformif- 
fimi in tal narrazione, pieni di monumenti ori- 
ginali , e fpeciilmente degli Atti Sinodici di 
Sabino , t Con altri infiniti vantaggi. Onde noti 
sò alcuno finora, che Culla loro fede, o de' 
monumenti , che recano , non abbia predato Cre- 
denza a quello fatti. Sentiamo dunque, come lo 
narrano etti in que’ luoghi medefimi , che cita- 
ti fon da Fleury . KOMAM ADVEV^T 4Vf ( di- 
‘ ce de’ gloriofi Efuli Socrate) (&) UBI cum Cau- 
fam fuam expofuiffent JULlO kprtan* UtlfiìS F.pif- 
copo , ILLE , QUjE EST EpMlA't{JE Ecclefia prd- 

- - - * - r§~* 

«®o „j!LuiiJgag. Vffi liimiuzM aae 

fa) Ivi n. XXIV. , 

(A) Lib. II. hift. Cip. XV» 
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in ■ togativ* ( «ve frpovofxlx rrj c, tv PcófAtf tKxXmr/«? ) 
I* *• libèrioribus Mt'ttris eoi communitos in Orrnttm 
f. rcmifit , STWGVLtS StDEM SUAM \EST1TU- 

10 ' -1-SlmJLOVt TKtèSTXnslGEUS ÌLLOS , 

fc £{// ?UPf{ ADICTOS EVÌSC0T09 TEMERE DE- 
o, tpOSUISSET^T » Coti urto degli ‘Origina!» citi- 
j » tf dal Fleuvy : udiamo 1’ altro, cioè So^oraeM® 
w* ( a) . 'Athanafius y Alexandria profugus \omam 
!i> VETftT . F.odein tempore VAULUS quoque Con- 
io- ftdnti nopolitanus Epifcopus , C^“ Marcella* Ancy- 

* * t£, & Afdepas Gag**,. ETISCOVUS JGITUt ^ 

io, ; EOMA7{U9 , curri i fingulorunt Caufat cógnovif- 
tt ’* [et . * , eos in Corrimani oiiem rccepit , JET i>£fO 
» < vnnirrEK sedi 9 digt^tTatem (ti* 

«£/<x* rei/ épfoou) OliVlt/M CUKA AD t?SUM 

* - ?EI{T iTgJE BAT , SU AM CUIQUE SEDEM f{E- 
$ * STITUÌT . sQjiefti fon fatti -'de’ più rilevanti in 
jj. tutta la Storia Ecclcfiaftica: fon fatti del quar- 
I \i t* Secolo : fon fatti narrati d a due rifpettatif- 

011 - limi Storici Cantelli , viflfu ti in Paefe diverfo 
^ -• nel Sècolo fleflo , in che tali fatti ite ivvenne- 

: ro.Gfon fatti narrati Uniformemente , perchè ce- 
lo lebri , noti a tutti , è prefi da* monumenti con- 
9 - temporanei , uniformi * Ma egli è imponìbile il 
I -ì non commoverfi al folo dare ; un’ occhiata al 
f| : come gli ha riferiti da- quelli fonti medefimi 
a * *1 Fleury * Socrate ^ t Sogomcno vanno ficuri nel 
‘ t loro depoftò, nulla efitano , niente dubitano; 

. ve lo Storico noftro ci aggiugne di Tua teda un 

. fi dicci che in lui Ipecia Intente lignifica , che 
Q - E 2 il 



(a) Libi III. hift, Cap. Vili, . . » ,i ». 
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il fatto è dubbio , abbepcfiè non vi fia, che ne 
dubiti, nè, che dubitare ne pofla fa ).■ Gli Ori- 
ginali concordemente dicono, che fu Giulio, 
egli, il Vefcovo della Chjefa * Rofnana , che re- 
ftitui a ciafcheduno la propria Sede .ve Fleury 
giuda i fuoi pregiudizi fqrive , cbr.ciò fèce il 
Concilio . Gli Storici ci danno «ad reftjtuzion 
come certaj e Fleury ne dice, che vi ha appa- 
renza , eh' ella fu fatta. Tal reftituzione di Se- 
de certamente fatta ve fatta da Giulio J. , amen- 
due gli Autori concordi ce la. danno feguìta 
per la rimarchevoli® ma' ragione ; della prero- 
gativa della Sede Papale, per cui la cur *\di 
- tutti a Giulio ne apparteneva.* e Fleury nulla, 
nulla dice di ciò . B nulla dice,’ e tronca,- e 
sfigura , ed annebbia , c muta , e aggiugne que* 
fatti appunto, e quelle circoftanze, che bafta- 
. no fole a trionfare delle fu« ma®mey e in tal 
guifa altera fatti , che ha fotta degli occhj 
, in. quegli Storici iftefll , che attualmente ci- 
tz fi e finge di feguire . Che dovrem noi pen- 
sare .,di; tal condotta ? Il nome celebre di un 
Scrittore Io metterà dunque ah coperto , che 
neppur ci fia lecito lanientarci della mala fe- 
de, con cui fi guadano così importanti veri- 
tà ?* E' meglio, eh* io non vada avanti in ri- 
fledìoni . Le facciano di per fe ftedì i Lettori . 
E poiché della Lettera di Giulio I. agli Orienr 
tali facemmo fopra menzione, è in e fia da av- 
vertirli , che Sozomeno , il quale la riferifee ( a ) , 

ben 



(<) Lib. Iif. hi (li Gap. IX. ■- i * ■ 
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ART. fi; CAPO II. rfj* 


ben rilevi un‘ irregola riti degli Eufebiani , che 
non aveano invitato il Papa al loro Concilio 
di Tiro , tenuto cotitra S « ^ftanafìo: quoti con - 
tra Canones ip furti ai Concilium non rocafent > • 
e ne arreca la Tegnente ragione; Et’vcU p/xp vófÀov 
lepótrtkòv , tot ccKVpx cbrótpxtvetv tx xxpx yvcóp.r)v * pat- 
to 1 (j.e va Ttv P'w/ua/wv E’ar/ffjeckroi/ j ejfje e«aw legem 
Sacerdotale™ , «r irrita appareant , prater 
fententiam Epifcopi filoniani fuennt gefta . Di 
quelle parole ci fervimmo altrove contro 
Flcury * Or fi permetta qui una rifleflìcne fulla 
traduzione » che ne abbiam data . Il Valcfio 
nella verfione di Sogpmeno ritenuta dal Pro- 
tefiante Guglielmo Bgading nella Tua bella Edi- 
zione degli antichi Storici Greci, in Cantabri- 
gia 1* anno i7ao. alla pag> 105. traduce le 
A parole vòfxov lepariuòr per* legem Tontificiam ; 
verfione , che può dire il vero , e lignificare 
il falfo * Se Tonifica lì prende in fenfo ge- 
nerico, che vaglia, come Omnis Tontifex ex ho- 
„minibus affumptns; allora anderà bene:- ma Te 
fi determina ad un fenfo particolare , ed al Ro- 
mano Pontefice quel lex Tontificia non ren-> 
de più il fenfo del Tello , che è certamente ge- 
nerico véfxoy ispariuò» j onde meglio abbiamo tra- 
dotto legem Sacerdotalem * che , è quanto dir 
legge Ecclefialtica . La verfione ,di Vale fio ci 
prefenta una lignificazione di legge Tupaie , che 
in quelli miliziolì tempi mi è un poco fofpet- 
ta, < d* altronde - quelli nofìri Critici moderni 



l 4 ) Tomo pxec. §• I» a. i * V * Ì • 
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ci obbligano a dar bene avvertiti, e fpalancar 
gli occhj fopra j monumenti originali , Non vi 
è diligenza, come altre volte dicemmo, che qui 
iia troppa . Ci fa vedere 1* efperienza certe CQ- 
fe , che fembravano minutilCme, tirate poi a 
confeguenza le più importanti . E* più intanto 
al proposto 1* avvertire col primo Offervator 
di Fleury (a), che in un lungo rapporto, che 
ci dà (é) di quella Lettera di Giulio /. tali 
parole fi ommettono . Notiti anche , che la gia-< 
cente materia è d’ un Concilio particolare te- 
nuto per affari pcrfonali di Vefcovi deli* Orien- 
te ; e a tal luogo $* inculca la matiima , che 
non può niente ordinarti fenza il fentimento dei 
Vefcovo di Roma ; lo che ferve a rifpondere ad 
un obbiezzion di Fleury (c) . Quanto a certi fen- 
timenti di moderazione, che in quella Lettera 
fua ufa il Pontefice; il rìffeffb, che vi fi ha al 
fuo Concilio ; i termini di pluralità ec. n* 
è efattiffimo, attento, minuto il rapporto del 
noilro Storico . I più eloquenti pezzi però , ed 
i fatti più rilevanti a pruova dell* autorità del- 
la S. Sede diligentemente fi Ufciano involti in 
ofeuro filenzio. Cosi Tatteffarfi dal Papa, che 
la Caufa di S,~4tanafto in contraddittorio giu- 
dizio s*era trattata avanti di lui coram nokis ; 
che io fteffo non fole vi »vea man* 



( 4 ) Obfevvation* ec. A N. S. P. Bea. XIII. 

(b) L. XII. fin* XXIV., e XXV. 

tO Cit. L, Xil* a. X. Y. <jiù fono al a, {*« 
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dati dapprima f Tuoi Deputati, ma era pofcia 
conuparfo in Giudizio egli fletto, e ri era com- 
parilo chiamatovi; non pnim in judicio fleti ffet , 
fiìfl fui flàuti am habuijjct; ncque J ponte , SEI) 
IITTE1{IS T^OSTlilS AD JUPICIUM VOCATUS 
COMVAESJISSET , quemadmodum vos per litteras 
CITA^IMUS . (pretto Fleury. gli Orientali fono 
Tempra invitati, e mai citati , dal Papa)* Così; 
7{on folum Apana flus, &■ Marcellus Epifcopi cum 
fjuerimoniis de illatis injuriis } fed & TLUf{l- 
MI alii Epifcopi ex T brucia , Calefyria , Thani - 
pia , & Talaflina HUC ( vuol dire a Roma ) 
fiUC COTi^ET^El^Ei e limili fonti menti, c fàt - 
ti contrariiTìmi fono al Fleury nella Lettera di 
Giulio l. (a), E perche dunque dovrà *1 Fleury 
medefimo rapportargli , e recarli danno da per 
fé fletto? e darci le armi, onde offenderlo ? 

3 $. Il ricorfo fatto a Roma da Trivato Lambe- 
fìtano , che prima condannato dal proprio Si- 
r.nodo, e quindi dal Primate Cartaginése* pro- 
vocò al Pontefice S . Fabiano } egli è un fatto 
certamente importante. £' vero, che il Ponte- 
fice confermò la condanna di quello Eretico» 
ma> come bene avverte Francefco tìalhet ( b ): 
ad quid Romani Pontiflcis pudicio itcrum damna - 
rentftr qui ab Africanis damnati cffcnt , nifi ejus 
fenttntia potuiflent abfolvif Or dopo il martirio 
dì S. Fabiano } egli è certo , che Privato tornò 
a far pruova di efler riftalpilito, e mandò a 

E 4 Roma 



( *J V H Tomo preced al §. II. 

(&J JLib. IV, JDe Hictaich. licci. Cap. II. 
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Roini Futuro , uom del Tuo duolo, per tentare 
qualche forprefa col Clero Romano, che in Se- 
de Vacante, potea dar Lettere favorevoli a quel 
Condannato. Luminalo argomento del pefo, che 
fin gli Eretici davano a quanto venia' da ' Ro- 
ma fino dal terzo Secolo ; giacché con efpreffe 
Legazioni, cercavano carpir quindi alcuna cofa» 
di lor favore . Il fatto Io abbiamo in uni cer- 
ta Lettera del Clero ifteflb di Roma, diretta 
a S. Cipriano in quelli termini (a): Quod autem 
pertinet ad Triratum Lambefitanum , prò tuo mo- 
re feci Hi , qui rem nobis follicitam nuntiarero- 
luijti. Omnes enim nos decet prò corpore totius 
Fede fi de . . . excubare • Sed nos •, etiam ante Ut - 
teras tuas , fram callidi bominlt latore non ' po- 
tute . 7 ^am ehm antthac quidam ex cjus nequi • 
tifi, coborte VEFJISSET vexillarius Vr irati futu- 
rus , ac fraudolenter LlTTEf^/lS A TfOBTS ELI- 
CERE CC’R/fREr; nec quis effet Utuit , nec 
littera quas rolebat , accepit . Quanto poi a 
Fleury , egli non (blamente non manca in ciò 
di notizia , ma incomincia a produrre il Te- 
tto medefimo da noi recato del Clero Roma- 
no, con le parole medefime, in tal foggia ( A ) •' 1 

Sull ’ affare di Turato di Lambefa , effi dicono : j 

roi aretc feguito il coflume rofiro nel farci con - 
faperoli di ciò , eh è ci appartiene . Poiché noi dob- 
biamo reggbiar tutti per lo corpo di tutta la 

■ . * - ' - iChie- 

1 , 1,1 - '?» * =- ■ il." 1 1 j.'rT- c^o 

(* ) Im. Cy-prian. Epift. XXX. col. i<M« edit. Yen. Baluzt 
an. 1 7j8. e '' w 

( b ) Liy» VI. inIL A. L* * » *>.•* — * 
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• Chìcfa , le di cui membra ovunque per le Troviti -i 
eie fono dìfpolìe . Toco tempo dopo ( fiegue Fleu- 
ry) il Confejfor Celerino ec. Che meraviglia ! Ar? 
rivato appena lo Storico alla Legazion di Fu-, 
turo , gli s* è agghiacciata la penna , ed ha dova-! 
to fa Itare ad altro negozio di Celerino ! 

$4. Riponghiamoci adeflfo a notare altre ommif- 
jfìoni , l’ordine fegucndo dell* Storia , che ab- 
biane frà mani. 

* * (a) 

„ Il rifpetto , che deefi alla parola dì Dio, eli-* 
„ ge, che citandoli la Scrittura, non folamen- 
te non fi aggiunga niente , o fi muti / m* 
„ che neppure tolga fi ciò, che all’ intelligenza 
,, de’mifterj, ed all’ edificazioa de’ coftumi può 
,, condurre . Quùndi a quelle parole di S. Taolo 
„ ( b ) fulla futura converfion de’ Oiudei : Caci - 
„ tas ex parte contigit in ifrael , donec FLETEI- 
. „ TU DO GETgTIUM intraret , & fic omnis 
„ Ifrael falvus fieret : non ben conduce!! , dice 
*„ l’ Offervatore, il noftro Storico nel prefen- 
„ tarle così ( c ): Doppocbè tutti i TREPESTI- 
», T{AT{ DELLE T^AZIOTslI faranno „ entrati 
„ nella Chicfa , i Giudei tutti fi convertiranno . 
„ Tlenitudo terra nella Scrittura lignifica tut- 
„ ta la terra; e per confeguenza plcnitudo Gen- 
,, tium rifponde a tutte le Genti > e non fem- 
. „ plicemente ai Tredcilimti delle Genti , o 4 Na- 

• » 

L-L±! L 11 I 1 ■-■■"liA-'jrJJ.L-" 

(a) Obfervations Theal. hiftì Crit. 

( b) Rara. XI. 2$. 

ìc ) Lif. I» iiift* n. LI. g. Vuìt il rcvient ... : , 
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„ zioni . D'altronde è meftieri declinar dall’ er>- 
„ rore , che la Chiefa è comporta de* foli Pre- j 
„ deftinati, 

„ In fìmil guifa rapporta Fleury (a) ciò, che 
„ fc rive S. "Paolo ( b ) in efortazione a’ Criftiani 
„ di pregare per tutti gli nomini , principal- 
„ mente pe' Rè, ed i Grandi; ma perchè tacer- 
„ ne la ragione fondamentale , che di far ciò 
„ adduce T Apoftolo , cioè perchè Dio vuol? , che 
f , tutti gli uomini fieno falvi, e giungano all* 

,, conofcenza del vero ? Se cofa alcuna meritò 
‘ „ mai d’aver luogo in un eftrattp, lo è una ve- 
„ rità confolante, come quella. Ma le verità 
„ concianti non fono dello Spirito tetrico , e 
,, rigorofo del Fltury . Contentiamoci, che lo 
„ fieno di quel di S, Paolo , 

$5, „ Se è piacciuto al Fleury (c) il fentimento 
„ di Clemente <Aleff*ndrino , che la Penitenza 
„ deve erter* unica , e fenza ricaduta , onde non 
„ ha trascurato inferirlo nell’ ertratto del fecom- 
pp do Libro degli Stromì di quello Padre? potea 
„ compiacerli anche del fentimento , che è del 
* „ medefimo Scrittore nel luogo ftelTo : Difeftìo 
,, atitem , & receffus , & mobedienfia funt in 
„ nofìra potefiate , fìcut etiam eft in nojtra pa~ 

% „ tcjtate obedicntia . Ciò è ben iuppor chiara- 

,, mente , che la grazia di Dio non manca mai 
»?.a chi voglia fervirfene , cd in conseguenza, 

v che 

(f' 1 Liv. II. hift. n. XII. $. L* jt porre . 

(b ì 1. Tnuoth. II. - 

(<> L> LV , n. XXX Vili. §. D4.ru le ftctni. 
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„ che il ritorno a Pio $ Tempre aperto. Tan- 
„ to più conveniva rapportarli ciò da Fleury ne* 
» tempi, *e ne’ luoghi nei quali fcrivea : i Gian-? 
„ Tenilti non yj ayrpbbon trovato il Jor ponto . 

* * 

£7* Avverto, per femplicp notizia, che al Cata- 
logo delle Opere di S. Ippolito dilpepolo di 
S • Ireneo y datoci da ^Alberto Fabricio , p dal 
Flenry (a), deve aggiunger^ un Commentario 
fopra Daniele repentemente feoperto in Roma. 

^8. Il fatto di Fedìmo Vefcovo degli Amafeni, 
che fuperar volendo la ripugnanza di S, Gre- 
gorio Taumaturgo ad addogarli 1* incarico Vef- 
covjlp; nihil curane interjeftum fpatium , quo 
a Gregorio dirimebatur ( quippe ille aberat iti- 
nere tridui ) fed ad Deunt fu/pifiens, precatufque , 
Ut tp ipfe , & ille pmttr in illa bora a De 0 
refpicerentur , loco manus impofitionis , Gregorio 
adbibet ferntonem , Deo confecrans eum , qui cor- 
pore coram non adeffet , illarn ti Civitateot 
(Naocefare*) defhnans , atque attribuens , Tal 
fatto ci è riferito dallo ft ilo Gregorio NiHeno 
(A), di cui li Iprve Fleury (cj nel racconto 
dell’ elezione del Taumaturgo . Ma egli, lo Sto- 
rico noliro, nulla ci dice di quello fatto; forfè 
per non intrigarli a fpiegarlo, con un tale ira- 

pulfo 



( - ) L. V. n. LI. 

(b) Orar, de Vit. Grtf, Thjtum, 
f * i Lil» Vi. bill. a. XUl. 
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pulfo ^riordinano di fpirito , cui bifogna ricor-; 
rerc anche nella più rifnota antichità * fe vo-i 
* glionfi tenere in piede certe procedure di alcuni ; 
. Del refto, quanto all’ ordinazione * nulla vi è 
quivi , che rechi pena: poiché lo Iterto Ni fletto 
ci narra, che omnibus pojl hac , qua fieri / olenti 
folemnìbus in eo per a Eli s , fu confecrato a Vef- 
covo } non effcndofi fatto in affenza , altro che 
dcrtinarvelo * 

39, „ I Novitori moderni nulla hanno lafdato 
„ intentato per diftruggere la vera idea del Pri- 
i, ratto Pontificio * (Indiandoli ad eguagliare 
4, tutti gli A portoli a S . Tietro , per conchiu- 
,, derne poi lo fteflo a riguardo de’ Vefcovi tilt- 
„ ti con quel di Roma. Fleury (b) nel darci 
,4 l’-crtratto del Libro di S * Cipriano Dell" uni - 
<4, >tà della Chiefa : niuno ha ommeflo di qire* 
luoghi, dei quali abufano in ciòi Novatori, 
jj Ha ben$ì efattamente tralafciato il celebra- 
i 9 tifllmo paffaggio: j Otù Catbedram Tetri , SU- 
3i TFjI QUjtM FUND^tT^ EST ECCLESÌA, 

„ DESEF.IT, IN ECCLESIA SE ESSE CONFIr 
„ D1T , Lo Storico rapporta le parole anteceden- 
„ ti , e quelle , che immediatamente fieguonoque- 
„ fto breve periodo/ ma qui fi falta. Eppure 
,, egli è un fulmine pe’ Novatori. I Gianfeni- 
„ ili qui non poffono cavillare, che per Cat - 
tedra di Tietro debba intenderli la Chiefa uni'" 


f ^= i gt= ===== ni irrrtc e» 

( « ) Obfcivat. a N. S. P. Ben. XIII. •* * •’* * 
li) Liv. VII. a. I. 
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„ verfale . Ciò farebbe un tirare ? al ridicolo 
„ le parole di S. Cipriano , che in tal cafo ver- 
„ rebbe a dire, che la Cbiefa è fondata f opra 
„ le Cbiefa : e chi non è nella Chiefa , non 
„ può edere nella Chiefa. Nò: Egli dice net- 
„ tamente, che chi abbandona la' Comunione 
„ della Sede Romana di S. Vietro , cioè del Pa- 
„ pa (.a), non può edere nella Chiefa (6). 

„ Ciò è fi vero, che S. Agoftino fi è fatto ca- 
„ rico di inferir quello fra tanti punti di Fede 
„ in un Salmo contra i Donatici : Tgumera te 
,, Sacerdotcs , vel ab ipfa Vetri Sede,.. Ipfa EST 
- „ VETR^A , quarti non vincane Inferorum portai . 

„ Ma Fleury fi è ben* attenuto (c) dal riferir 
„ quello luogo di S. Ago/tino . 

<j.o, „ Parimente nella Lettera ad Antonìano dello 
„ ftelTo S. Cipriano, nella quale die' egli il S. 

„ Martire , che avea mandate le di lui Lettere 
„ a S. Cornelio ( d ) ; Ut depofita omni folicitu 
„ dine , jam feiret te fecum , HOC EST, CUM . 
„ C ATHOLICA ECCLESIA cummunicare . Voi 
„ cercherete in vano predo Fleury (e) quella 
„ bellidìma teftimonianza . Se la rapportava , 

„ allora avrebbe potuto conchiudere con piu 
„ verità: Ciò è , che ferivea S. Cipriano ad An~ 

„ toniano. 

•'*- v vr. :. , . • ? ’ - •• • 4 1 - 


; f 

- 4 ** • . •* i i- •: 

«©*===*=== 



( a ) V,.Tom. uree. §. ^ 

Ih) Quindi oflcrvifi Fleury L. XCIV. a. LVl. 

( c ) L: XIX. hift. n. LIII. 

(«1 ) E pi It- LII. Col. itfi. edit. cit* 

(e) L. VII. hiiì. n. Ili, 


-t 


‘V 


41. »> Rapportando Fleury (a) il Martirio di S. 

„ 1 polito , che fendo avanti attaccato al parti- 
i. „ tw de* Novaziani , era rivenuto! alla Chiefx 
r „ Cattolica ? ne fiferifce anche le parole , che 
„ il S, Martire rifpofe agli antichi Tuoi Difce- 
: „ poli. Fleury non cita- quivi altro, che gli 
,, atti I inceri dei fytinart , il quale ha prefa 
„ quella Storia da 5 1 . Trudett^io; e le parole di 
„ S.ilpolitoi nello Storico noftro fon < quelle r 
„ Fuggite V infelice forate , e ritornate alla, Chic - 
•> „ fa Cattolica 4 In S, Trudrngio fiegue : quam 
' „ tenet Cathedra Tetri : le fon quattro parole: 

. „ non et voi ea molto a riferirle ? ed eri riecef- 
„ firio di farlo per di ftinguere anche piu chia- 
„ ramente qtìal Chiefa difegnava il S. Marti- 
« re -, che dir volle effer* ivi la vera:Chiefa Cat> 

« „ eolica , ove é la Cattedra del Principe degli 

>„ Apoftollrf ' " : ' •« 0 / V.:.; .* 

4?* ,, E’ affatto fimi ! t ciò, che dice Fleury ( bj 
; „ in altro luogo- , che Graziano incaricò Sapore 
„ Duca di Oriente di cacciare gli Ariani . dal- 
Cine f e , e Hi reflituirle ai Cattolici, tcodo- 
t „ reto (c), che qui cita Fleury , dice : lis, qui 
i ,i Damaft communionem ampie fteren tur : che è lo 
- 4 * hello, che dire i Cattolici; ma era. meglio re- 
„ car la cofa, come la dicea TeodorttOi poiché 
w la di lui parafrafi è molto eloquente , e con- 
„ tiene l'importante notizia, che nel lingua g- 
** " r • . -*? ~ $ gio-> 

o gn , ■ ■ — in ,, - , — — • 'rif- 

fa ) L. VII. n. X. .1 ■ 

( b ) L. XVII. n, XLH. , • * 

( c ) Lib. V. Cap, IX- ,às. . i . . . \ . ; ■ , 
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„ gio dell’ antica Chiefa i dome in quello del- 
; „ la prefente , (i diftinguéano i Cattolici, nel 

4 , chiamar quegli , dhe col Romano Pontefice 
M erano in comunioni * 

J . I • K . ' ^ ^ i 

Abbiamo dal Fleury (a) uri riftretto delti 
Storia del gran Conciliò Niceno I. , e pollia- 
mo Hit ben ficuri , che nulli mancavi della 
•parte, che vi ebbe 1’ imperato t Cofiantinó . L* 
-' efattezza del Fleury non gli permette in ciò om- 
w mettere- uri minimo che. Non ci dogliamo di 
quello.. Dica j e ripeta pere Fleury , e lo rao- 
flrl , e lo inculchi , che Gofìantino convocò quel 
Sinodo . Ci fpiace fol * che ne taccia la parte, 
che in tal convocazione ebbe il Pontefice S. Sii - 
Zefiro . Quella breve notizia tìort aveafi a prendere 
dà monumenti folletti * Noi abbiamo all’ Azio- 
ne XVIII. del Concilio Genetale VI, Coftan- 
titiopolltano III. fri le acclamazioni, che di- 
cotili Sèrmo, profphoneticui } inferita anche que J 
ila i jtriui divifor * & partito Y Trini tdtii infur - 
gebat ; & continuo Coftantinus femper Auguftus » 
& SlLVF.STEi\ laudabihst magnani atque infr • 
gnerri in VJCJEA Synodum Co\g\EGAB 4\T . 
Da quefla principalmente, Con altre pruove , 
Il Padre T$at» Alcjfandro (b)t il Padre Bìan - 
ehi Cc), il Sig. Abate Lagnati ( d J, ed altri 

. mol- 

* - ' . . '***;-•» 

i Qi — g i-i iVJ.Li.-j . 1 1. . *> . ' ..... i , 1 

(4 ) L. XI. n. I. XXVI. . , .... 

( b ) In Sxc. IV. Diff. XI. 

( c ) Dell’ Efleriur Valici* della Chiefa contro Giannini 
Tom.. IV. L. II. Cap. III. §$. Vili. IX. «ce. 

[d) Hift. Eccl. MS. Sxc. IV. Cap. ult.i > 
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molti ne inoltrano , che la convocazion del 
Niceno opera fu , qual doveafì in Eccleliafti- 
? co fommo affare , del Pontefice S. Silvefiro , efe- 
guita a di lui iftigazione dall* Imperator Co- 
flantino , così efigendo le particolari circoflan- 

* ze de* tempi. Vedali il Sig. David (a). Noi 
fteffi toccheremo anche tal punto nella - Differ- 
tazione fui Concilio di Sardica . Or dunque 
nulla piace a Fleury 1 * indicarci neppure rimo- 

*• ta mente il Pontefice S. Silvefiro , come convo- 
catore del Concilio Niceno. Anzi il peggio fi 
è, che neppure a fuo propriflimo luogo, ove 
parla Io Storico Francefe (£) delle fuddettc 
» acclamazioni dell* Ecumenico VI. , fi degna fa- 
’ re il minimo motto di quefta , che abbia m in- 
ferito a dimoftrazione della convocazion di S • 
Silvefiro . Palliamo avanti. 

* * (c) ' .*< .. 

44, „ Mantenendoli lempre collante nel fuo fifte- 
c ,, mi F/eury ,cu$ì dice del Concilio C. P„|.,che 
„ fui contarli pel fecondo Ecumenico -(</)':/» 
,, adunato per gli ordini di Teoàofio nel Mefe dì 
5 , Maggio , / Indo Confoli Eucherio , e Siagtio , cioè 
„ a dir l' anno CCCLXXX1. Ma pur Tcodofio con- 

• vocò il Concilio in vigore d’ una Lettera di 
„ SgDamafo . E chi attelta ciò? Forfè alcuno, 

• » che 


» Mi 




-0©» 


l a ) Dei jugtmtnt Canoniqutt Gap. VII. pag. 3*8» fono 3 , 
vedcrit anche i Signori Ballerini nel Tomo ili. di S • 
Leone . 

(*) L. -Xl.. hift. n. XXVII. ; 

( r ) Obfcrvat. Theol. hrft. exit. „ . 

( ij L. XVIII. a. I. .. . . i 
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che dubitar fé ne pofTa , che noi fapefle ? Lo 
attedino gli ftefli Vefcovi del Concilio nel- 
la Lettera, che Tanno immediatamente feguen- 
te fcrilTero allo (ledo Pontefice . Cenvenera- 
mus ( dicono i Padri) (a) Confiantinopolim EX 
LITTERJS SCJTERJOl{E A7 A VESTILA 
BJiVERJLVTI A , poft Aquile jenfe Conditura , 
ad cariffiraum Deo Imperatorem mifjìs . In- 
oltre nella Lettera medefimt dicono al Pa- 
pa , che in atteftato della lor OrtodofTa cre- 
denza, potea degnarli leggere il Tomo, qui 
fuperiore anno a Concilio Ecumenico faftus eft i 
dunque coda, che aveano già mandati, fe- 
condo la regola , gli atti al Papa. Sono que- 
lli due fatti, e fatti Ecclefiaftici importan- 
tilfimi. Fleury però d‘ amendue nulla dice. 
Forfè nella Storia di un Concilio Generale 
non farà ifpezione di uno Storico Ecclefia- 
ftico il dire altro, che la parte avutavi dall' 
Imperatore (£) ? 

„ Oh! In certe particolari ifpezioni 1* è mi- 
rabile la diligenza dell* Autor noftro . Te- 
nendo ragionamento della Lettera di S, Leone 
al fàifo Concilio di Efefo e' vi fa tal ri- 
marco (c); Vi fi riconofce dal Tapa , che V 
Imperatore ha COTiVOCATO IL CONCILIO, 
affinchè 1‘ errore fof] e abolito con m Giudizio 

f „ pm 


1' ( x ) Tbeoiortt. L. V. Capi». Vili. Se IX. Tom. II. Colle. 
Col. 25 p. &c. 

( b ; Chiindi è confutato il n. II. del Bifc. IV. del Henry * 
(c ; Liv. XXVII. n, XXXVI, $. Leon eerfait. 
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„ più autentico. Tralasciamo, che la Lettera 
„ non ufa veramente la frafe: V Imperatore ha 
,, convocato il Concilio ; ma dice loltanto; habe - 
„ ri voluit tpifcopxle Cencihum . Produrrei fo- 
„ Io un di q uè* miei perchè il noftro Storico 
„ nella medefima Lettera non ha voluto veder- 
„ ci ; o vedute, non ha punto voluto indicar- 
„ cele , le parole Seguenti ; Hanc reverentiam 
„ divinis detulit infiifutis ( l’ Imperatore ) ,ut ad 
„ Santi* difpofttionis effeffum AUCTORJTATEM 
„ SEDJS AVQ^TOLICJE AùFllBEF&T Aamquam 
„ ab ijpfo beati ffimo Tetre cuperet declar ari ^ quei 
„ in ejus confezione laudatimi fìt , quando di - 
„ cente Domino ; quem dicunp homines effe Fi - 
„ lium hominis .... Tfi es ( inquit ) Chriflus 
„ Fi li us Dei vivi . Se quelle parole ci fi rap- 
„ portavano, due cofe avremmo imparate, che 
„ Fleury non volca, che fapefiìmo: il trattato 
„ cioè concordemente tenuto dapprima dall' Im- 
„ peratore col Papa contro gli errori novelli, 
„ da- cui dovè risultarne la convocazion del Con- 
„ cilio di Calcedonia j e la perfuafione coma- 
„ ne nella Chiefa di valutar le rifpofte della 
„ Sede Romana, come la voce (Iella dèi Fondar 
„ tore S. Tiefro . 

46. „ II Padre Labbé (4 ) ha pubblicata una Let- 
„ tera Sinodale del Concìlio Niceno , che era 
„ (lata già prodotta dal Surio , e tirata dall* 
,, antico MS. di Colonia. HlTa è breve, e tut- 
„ ta sfigurata, come non è ftraordjnario a* mo- 

„ nu- 

•©o jjL..jgaaggg». ...... !J = ii.g as=aaO> 

(a) V. Tom. II. Concili Col» 58. 4*®* 41*. 
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„ numeriti vetufti . Almeno ella è tale, quale 
,, la collante pratica di tutti i potteriori Con- 
„ cilj , quale la tradizione Bcclefiaftica ne per- 
„ fuade , eh? fcrltta folle dal Sinodo j* poiché 
„ ferve per accompagnare gli atti , che fi traf- 
„ mettono a S. Sifaejiro, ed a lui fi richiede 
„ illantemente 1* approvazione di quanto fi era 
„ fatto conciliarmente ; Quidquid autem confit- 
ti tuimus in Concilio Hjc^no , precamur , v flri 
,, pris confortio firmetur ; Non sò , fe Fleury 
„ con Labbé innanzi agli occhj potea di tut- 
ii to ciò far qualche motto ( a ) . 

; 4 6. Nel darci il Fleury ( b ) un riftrctto della Sto- 
ria del Concilio di Rimini , tanto celebre nel- 
le memorie dell* Arianefimo, molte circoftan- 
1 ze fopprime favorevoli alla Chiefa , ed atte ad 
c ' illullrare quefta fpinofa pendenza . Io per non 
i: impegnarmi in una difeu/fione foverchia mente 

prolifTa , rimetto i diligenti lettori , che qui 
bramano fchiarimento , al Sig. Tournely (c), 
che a lungo efamina quello punto contri i Pro- 
tettami , e monumenti adduce , e ragioni , che 
polTono fvilupparlo . Si confutino anche le ag- 
giunte ivi del Sig. Abate Zaccaria ; ed un' Ope- 
ra efprefla ben voluminofa, che ne abbiamo di 
un Milionario . Dirò fpecialmente , che fareb- 
be coftato pochiflìmo al Sig. Fleury il dirci con 
<■ F * gli 
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gli Autori citati, con S. Girolamo , ed altri ivi 
addotti , che Liberio annullò gli Atti di quello 
Concilio di Rimini. 

* * * (a ) 

48. ,» Il Fleury (b) ragiona del Martirio de’ Ss. 
„ Gio. , e “Paolo , e di S, Bibiana $ ma breviflì- 
„ inamente, e di paflaggio. Ciò non pertanto 
„ fono quelli Martiri affai famolì . L’ è cola 
„ forprendente , c comune di molto ai dotti de* 
s , noftri tempi il trafeurar ciò, che è alia por- 
„ tata comune, per farli a ricercare il piu na> 
„ fcollo, e recondito. Il lettor di una Storia 
,, è ben pago di apprender ciò, ch’egli igno- 
„ rava; Ma e' s’ afpctta anche di vedere ciò, 
„ che fapeva in avanti. 

4 p. „ Quanto alla menzione, cheli il nollro Sto- 
„ rico (c) de’ Libri di S. Agofiino a Simplitio- 
„ no , eli* è molto digiuna . Ei non ne rappor- 
„ ta , che l’occafione in che furono Icritti , 
„ ed alcune efpreflioni di pulitezza , ed umiltà . 
„ Eppur fon quelli de’ più famolì Scritti del S. 
„ Padre. Ma fpecialmente nell’ ellratto dell* 
„ Opera dello lleffo S . Agnfimo contro la Lct- 
„ tera di- Monete , quella fa mofa malfima; Evan- 
„ gelio non crederem , nifi me Ecclefia Catholiat 
„ commoverct atifforitas j non mericav' ella d‘ ef- 
3 , fere inferita dal nollro Storico ( d), per quan- 

„ to 




(a) Obferv. Thcol. , hift. , Crit. 
( bj L. XV. n. XXXI. 

(c) Liv. XX. a. XXIII. 

I*) Iti. 
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„ to la fia noriflìma a tutti ? per quanto la fi* 
„ riftrettiva della moderna libertà di penfare? 

50. „ Non ilhrò quivi ad entrare nello fcabrofo 
„ fpinajo deir «fame dei fentimenti di S. Jlgo- 
„ ftino circa lo flato de* parvuli, che muojono 
„ fenza Battefimo. Ognun sà, che il S. Dot- 
„ tore propendeva alla fentenza , che a quei 
„ dì era in voga , che le Anime ne veniffero 
„ per traducem da quella di Adamo; e tal prin- 
„ cipio può ben condurre a rigorofe confi;- 
„ guenze sù quefto punto . Vedali S. Tommaf§ 
„ («). Mi fi appartiene fol dire, che Fleury , 
„ il quale non lafcia di notare ( b ) quanto vi 
„ ha di più forte in S. jI gofitno per la rigida 
„ fentenza , che allo Storico noftro và molto 
„ a fangue; nulla poi dice di un luogo più 
„ benigno dello Hello S. Dottore’, nel rapporta- 
„ re (c) il di lui Libro V contro Giuliano . A 
a, quelli pareva afiurdo, che i parvuH nafcef- 
„ lero col peccato Originale, perchè fe foffeJ 
,, ro morti in tale flato pria del Battefimo, 
„ fi farebbe potuto applicare ad elfi quel detto 
„ del Redentore*; melius ' erat , fi natus non fuif- 
5, fet . Or S. ^ (gofitno , a quella obbjezion ri- 
„ fpondendo , niega che tal pofìfa elTere la pe- 
,, na futura dei piccioli non battezzati, colie- 
„ chè -di loro s‘ avveri ,' r che meglio farebbe 
„ flato non nalcere. Ego autem (ecco le paro- 

* 3 ^ 51 le 

g » ' cQ» 


(a) Quaeft. V. De malo Alt. II#, e lil. 

( b ) L. XXIII. n. XIV. § Dans ces fermimi, 

{•J I/»T. XXIV, hitfc. *. XXIV. iiovicnt enfuìt* % 
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„ le (* ) del S. Padre ) no» rf/co , parvulos fine 
„ Cbrifii Baptifmàte morientes , tanta paena effe j 
„ pletìendot , eit non nafci potius expediret , 

„ E più (otto. t<*w*e» audeo dicere , 

„ eis , ut nulli effenr , quivi ut ibi effent , potius 
„ expediret * Polla la ìemplice peni negativa , 

„ 1* eterna privazione cioè della vigori beatifì- 
„ et; non fembrerà del tutto priva di fonda- 
„ mento la fentenza di ^Agofiino , che rion sà 
», decidere , fe polla dirli de* parvuli, che loro 
,, folle più fpediente non elTer nati; ma fe al- 
»» cuna pofitiva , eterna pena lì fopraccaflcbt , 

», io non faprei,come abbia luogo tale ìrtCer- 
„ tezza . S. sAgofìino nelle Ritrattazioni ha rl- 
», veduti i Libri contro Giuliano , ma don gii 
», i Tuoi Sermoni/ t 11 comune perl'tialìon de* 

„ Fedeli appartiene a un infignC luogo Teoio» 
,, gico . Non dirò altro . 

* * 

yi» Nelle Lettere dei Padri del Concilio Milevi J 
r tano al Pontefice f» Innocenzo I. fullo flato de- 1 
plorabile delle Provincie della Paleftina,e dell* 
Affrica , che molto erln fommoffe da* Pelagia» 
ni , e nella rifpofta di quel Santo antico Pon- 
tefice , delle belle Cofe li leggono. Dalla Pi- 
llola dei Padri Milevitani , la loro follecitu- 
dine fi rileva nel riferire alla Sede Apoftolica 
la nuova inforgente erefia» , e la rifpettofa pre- 
mura d' implorarne quindi il rimedio. Dicono 

Al f 


(«) Lib. V. cont. Julia». Cap. XIII. 
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ìs al Papa ( a ) , che Dio lo ha collocato fulli 

t Sede di Tietró , fornite» di tali qualità : Ut no- 

ti bis potili s ad culpdtn negligenti* valeat , fi apui 
» tuam venerationem f qua prò Eccleftd SUGÒER ET^ 
il DA Stnit , TACUÈRÌMUS j quarti ed tu pofjis 
i *pel fafiidiofe , idei negligenter acapcre* MAGTR K 
ài PÈRICUUS ÌJRFIRmÓRUM membrorurrt Chrifli 
i palioràlem diligentiam , QUASUWS , A DHTBE - 
RE DtGlslERlS 4 r b{oidd quippe harefis &c< Nel- 
t la rifpofta poi di Innocenza * fi legge ib)i Tn- 
i efUiréndò de bis rebus ... ATITiQU A TRADÌ- 
k TìO'UlS EXEMTLA SECTAWTES , & ÉCCLE • 
v SÌ AìTiCA MEMORES DISCITLITRA , Veftr* Rea 
li - ligiónis vigorcnt , non miniti mine in CO'hfSU- 
p JLE'lgDO i qUam antea ìum pronunciateti s , rene- 
i fattone firmati s ; QUI AD "hlOSTRUM REFE- 
i RElgpUM ATVROBASTIS ESSE fUDtCIUM , 
SCiEXTÈSj QUID APOSTOLICA SÈDt ( cum 
ótnnes hoc Ideo pofiti « ipfum [equi defideremus 
Ir Apoftolum ) DEBEATUR , d quo ipfe Epifcopa -i 
lì tus , & tota au&oritas nominis Hl/JUS emer - 
è /ir* È continua a lodargli, poiché nel riferi- 
t re ad effo V affare , aveano cuftodito Tatrunt 
p t inftitutd , itli non humana i SED DIVIDA 

! decrevere fententia , #f QUI&QUW (fi noti) 

ci: QUIDQUlD , quamvis de disjunftis , remotifque 

ofi Ptovinciis agtretur , 07 ^ TRJUS DUCERLA 

p F 4 FI* 

c« . . .. .. 

jj O &i » *' "ÌN S ULA f ■ ..«!■— . ■ -=.^...= cQ| 

Int. Opn. S“. Au^ufi. Tom. II. pag. 610, tfjp. ed. Mau- 
ri n. Parif an. t6 79, 1 ■ 

s (b ; V. Confi t tu De Vct. Can. CoJleft. Capp. XIV. ,&XV., 
ic»;erf. XIV. De Synod. L. XIII. Cap. XI. 
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FTKIE'KDUM, TilSI HUJUS SEDIS X?' 
TITIAM TEF^EXJ^ET i ut tota kujus auftori- 
tate jufta qua fuerit pronunciatio firmaretur } 
indeque fumeretit cetera Ecclefut quid pracipere , 
& quid vitare deberent . Guai grandi minac- 
ciano quelle parole a molti fentimenti del Fleu - 
ry (a): dunque non dovea rapportarle (£). 
Volta dir cento volte lo Storico , che il mol- 
to meno , che fi trova nella Collezion d’ Ifìdo- 
ro , era una novità inaudita in avanti : dunque 
non poteva riferire, che 1* avelie già detto cin- 
que Secoli prima Innocenzo . Anzi volea dirci 
perfino, che Flaviano di Cp. , mandava i fuoi 
Giudicati per fargli efeguire dal Papa ( c ). Mai 
dunque? dunque... io*mi fentirei violentato a 
- qualche conseguenza Spiacevole. Una pagina di 
meno per i maledici atti fallì di Gerberto al 
Concilio di Reims faceano il luogo alle in- 
dubitate parole di un gran Pontefice del ter- 
mine del Secol IV.» e conciliavano a Fleury il 
buon credito di oneft’ uoma . A buon conto egli 
è un fatto « che Innocenzo 1 . ftabilifce ben chia- 
** ramente , e con forza che fin* d* allora era 
, regola di antica Tradizione, di Disciplina Ec- 
clefiaftica : eh’ era iftituto non umano , ma di- 
vino de’ Padri , che tutto ciò d’ importante , che 
trattato fi fofle nelle Provincie Criftiane, quan- 
to 

— 1 — '■ °Q* 

( 4 ) V. il Tomo prec. al n. fi, 

(fc) La Lettera de’ PP. Milevitani è al n. XXX. del L. 

XXIII. , e auella d’ Innocenzo I. al ». XXXIV. ivi . 

(c) L. XXVII. n^XXXVI. §. FUvitn. Se gli oppongalo 
anche i Seguenti nn. sa. f?, J4» quivi* 
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to fi voglia rimote, e difgiunte) tutto ciè non 
prima dovede riconofcerfi diffinito, che 1’ am 
torità della Santa Sede non confermaffe la pre*J 
cedente fentenza , che fe gli dovea riferire. Ciò 
pollo in linea di fatto, tutti i difcorfi del Mon- 
do non empiranno giammai il vuoto vano del- 
le arguzie Fleuryane , che il carico degli affari 
flranieri (a), la riferva della diffinitiva nelle 
Caufe de Vefcovi ( b ) ec. fieno novità da Ifi- 
doro introdotte . Non mai . Per tutta 1* eterni- 
tà farà vero, che Innocenzo I. ha ftabiliti , co- 
me già antichi^ quelli fentimenti; e per tutta. 
1' eternità i 1 . Innocenzo farà villuto predo a cin- 
que Secoli prima del Mercatore. Ecco, perchè 
fleury tace a tali luoghi , 
jj. Dappoiché gli Eretici in quelli ultimi Se- 
coli , e per altra llrada tollerata finor dalla 
Chiefa , alcuni Cattolici quiflione han moda 
circa le vere prerogative del Primato Apofto- 
lico; tutto Io (lato della controverfia , fi è ri J 
dotto ad elplorar su di ciò la mente de' primi 
Secoli nel Cattolici Imo . Non meno i Protettane 
ti , che gli altri Oppofitori , abbenchè non con- 
vengano in determinare fino a qual tempo fi 
penfade giufto quanto all’ autorità Pontificia ; 
vanno però concordi in iftabilire , che tale que- 
lla debba edere , quale fu riconofciuta dalla 
* migliore Antichità ; e quanto ai noftri , non 

iftente- 


— li * . 11 ‘ “gii i.'* 'V 

(ét ) V. il Difc. IV. n. VI., ed altri luoghi nel precedente 
Tomo al n. $. , e in quello al a. 2 g, 

(6) V. Tomo pxcc. ni. si, xa, cc. 
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allenteranno molto a ditti per migliore anti- 
chità tutto quel tempo, che prÈccdè la na- 
fcita della tanto famofa collezion d’ Jfidoro 9 
e fpecialmente i primi fei Sècoli della Chiefa* 
Ed ecco , che mentre tante ftrepitofe contro- 
verfie fi agitano nelle Scuole C rifilane pef tal* 
Articolo , s’ è fatta a difmifura .più inrcreflan- 
te la premuri , il dovere di uno Storico Eccle- 
fiaflico di riferirci colla maggiore efattezza , 
ed ingenuità i fentirticnti de* primi Padri, in 
punto di autorità de* Romàni Pontefici* poiché , 
come altrove dicemmo, la Storia Ecclefiaftica 
è il fondamento della Polemica . Ecco perchè 
* quello è lo fcopo più freqtìenté delle noflre ri- 
cerche fopra il Fleury , e perchè la Lettera di 
S. Zofimo a* Vefcovi Affrica ni dopo la condan- 
na di Velario , e de’ fuoi , un pezzo la è dei 
più importanti dell’ antichità * Quella Papai 
Icrivea ai principi del Secol V. , e perciò il 
di lui teftimonianZa , anche di per le fola nei 
principi del noftro Storico , e di chi la peni* 
comedo, farebbe autorevoli/lima , Ma ella, 
conchiude fortemente ancora centra i Prote- 
fìanti , poiché un Padre sì antico riferifce i 
fentimenti dell’ immemorabile antichità prece- 
dente quanto alle prerogative della Sede Romi- 
na i e la tradizione de* Padri fulle promefFe fon- 
data di Gesù Crijio , ne attefta, r ivolge } e in 
tali Lettere l’attefta francamente, quali a per- 
fone fcrivea, che poteino aver’ interefle di con- 
traddirlo, lenza incontrare alcuna menomiflìmx 
oppofizione, fenza effer mai contraddetto da 

tutti 
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tutti i Secoli pofteriori . Or* in così ctlebre Pi- 
llola ragiona Zoflmo in tal maniera («); Ab- 
. benché la T^ADIZIO^E DE 1 VADPJha attri * 

• butto tanta autorità alla Sede Apostolica , che 

" non vi fioffe chi ofajfc difputare del Giudizio di 

< lei (UT DE EfUS JUDlCiO DISCEPTARE 

■■ NULLUS AUDERET) e ciò ne‘ Canoni , ed al - 

> tre regole ftafi SEMV^E’OSSE^VATO ; e la Di* 

i f ciplina Eccleftdflica t ut tot vigor of a , qufla ri* 

a verenga tributi al nomi di Vietro * da cui anch * 

» ej (fa ( Difciplina ) deriva ì poiché di qu?flo Apo - 

i ./ro/o effere la potenza J òpra le fentengc di 

li tutti (SUPER SENTENTIAS OMNIUM ) 

t Volle la Canonica ANTICHITÀ' , E LA 7>RO- 

ii MESSA MEDESIMA DI CRISTO DIO ROSTRO; 

i- che e profcioglieffe ciò , che legato era , e le%a(fc 

d ciò, che trovava profciolto ; condizione di potè - 

il //d EGUALE data a quegli , c/>e co/ di lui fa- 
ll vote (di Crifto, o di Pietro^ meritaffero Vere- 

li dita della Sede ** . ( PAR POTESTATIS DA- 

ft TA CONDITIO IN EOS, QUI SEDIS H/E-’ 

j, REDITATEM, IPSO ANNUENTE, MERUIS- 

, t . SENT ) . E quindi dalla cura di Vietro ripe- 

; te, che i fondamenti di quella Sede fieno tali ; 

;(l che da alcun moto fin ora non fiano flati con- 

tuffi; e contro i quali niuno attenterà con teme- 
fl. rario ardimento t finga il proprio pericolo ( Se 
{a qua» fine luo periculo temere nulUs inceffetj. 
p Voi - 

101 ■ ' Sii i .. "”3 "■’y g " • 

[ai v. Stef&nttcci De Appellat. pan. 137. Rom. « 7 **- » e I* 
dì nota ultima dopo ta Diil. XVIII, in Saec. IV. di ti 4 t, 

Altjf, Tom. IV. cd. Vcn. 177*. 
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^Poiché dunque d' una autorità così grande Tifi-* 
tro nè il Capo , ed offervata l’hanno le feguen- 
ti premure di TUTTI I MAGGIORI j COSICCHÉ m 
VALLE UMA'KE ME7{0 , CHE DAL- 

LE DIVIVX LEGGI , E DISCIPLINE TUTTE 
abbia la Chiefa Romana la fua fermerà, della 
qual Chiefa il luogo KIOI governiamo , e tenghiamo 
la poteftà del nome , ficcome voi ben fap fl te , o Fra- 
telli Cariffimi . . . Non ofiante avendo TfOI tan- 
to di autorità , ebe ninno ritrattar pof]à le no- 
ftre Sentente ( cum tantum nobis effet auftorl- 
tatis , UT T^ULLUS DE TfOSTK^ TOSSII R£- 
THACTAHE SETsITEVJIA ) : pur niente facemmo , 
che non deducemmo STOTIT AVEA MENTE a vo- 
ftra notizia , dando ciò alla fraterna carità , co-: 
me confultando in comune j non perchè non faA 
peffimo cofa dovejfe farfi ec. Con tal ficurezza 
parlavano in fàccia al Mondo tutto ne’ primi - 
anni del quinto Secolo i Pontefici Santi, e 1* 
antica divina tradizione , ficcome un fatto co-> 
gnito a tutti , confermato in tutta 1* antichità 
precedente, ed attualmente a quei dì vigorofo 
per T autorità della Sede Romana ; con invitta 
certezza fvolgeano in Lettere circolari a tutta 
la Chiefa lenza incontrare ofiacoli -, lenza de-, 
fiar dubbiezze, fenza fmuovere oppofizioni, per 
quanto gli uomini fieno fiati Tempre gelofi dell* 
altrui ingrandimento. Non è efprimibile quanto 
fia feconda quella luminofiflìma teftimonianza 
di S . Zofimo . 11 Primato di ‘Giuri [dizione con- 
tro i Protefianti vi è invittamente ripetuto dal- 
la Divina ifiituzione di Gesù Cnflo nella fuccef- 

. . , . . fiont , 
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fione di Vietro, e n* è rifula la cognizione per- 
petua a più antichi tempi della Chiefa . L‘ ìr- 
retratt abilità, de* Pontifici Decreti , e la Papal 
Poteftà di ritrattare all* incontro tutte le fen- 
tenze degli altri vi fi determinano nettamente 
, contro Fleury (<*), « chi con eflo la penfi: 

, contro eflo le ne ripete 1* offervanza a più vec- 

chi tempi , e non mai all’ impoftore Iftdoro : 
contro eflo (b), le prerogative della Sede Ro- 
* mana non fi feparano da quelle di Zofimo : con- 

j, tro e Ho rilevali (c), che per uno Spontaneo ri- 

guardo di carità, e di buon'ordine, confulta- 
, vano alcune volte i Papi del quinto Secolo gli 

y altrui pareri ec. Che mai dovrebbe dirli d una 

y Storia Ecclefiaftica , cui fol quello palio man- 

y caffè? Nel Fleury ( d ) certamente non manca un 

, eftratto di quella Lettera di Papa Zofimo: ma fi 

,j contenta di dirne, che l'era lunga , diretta ge- 

j 1 neralmente a tutti i Vefcovi; e folo rapporta 

,, ciò, che vi fi ftabilifce contro Telagio , e Cele- 

I JUo . In ordine poi a quanto abbiam noi rife- 

rito, non è incoerente nell’ averlo tutto om- 
, nello Fleury , poiché fi era già protellato di vo- 
;1 ler troncare le parole Superflui , o contrarie ( bi- 
{ . fogna aggiugnere, benché non l'abbia predato) 
, f alle fue prevenzioni . 

'{■ jj. Affatto limile è il rapporto , che ci fà Fleur 

0 f y 

1 tQo , ■ ■ ■■iiiSì! , m uli. .JOg-g jQ» 

. (* ) V. Tom. prcc. §. X. dal a. jj. 

( y ) Ivi § IX. dal n. 4P. 
f. telivi §. Vili, dal n. 4*. 

4 d ) Lìt. XXIII. hift. a. L* §. La ehtftt . 
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ury (a) della Lettera di Bonifacio fcritta 
nel ccccxxji. a Rufo di Teflalonica . Tutto vi 
dirà volentieri lo Storico noftro , ma non già 
quelle parole del Papa; De noftro non cft'e \udi~ 
ciò reprattandum . VJJMQUAM EVJH IICVIT 
de eo rurfus , quod fcmel ftatum eft ab Apoftoli* 
cd Sede , trattari . £ poco dopo ( b) , dalla Let- 
tera ai Vefcovi dell* Illirico del Pontefice ftef- 
fo , manca appunto quefto breve periodo; TyE- 
MO UMQUAM Apoftolico culmini , DE CUJl/S ) 
JUDICJO TiOìi LÌCET RETB^ACT ARI , manus 
cbvias audatter intuì it , nemo in hoc rebelli s ex- 
tit , nifi qui de fe voluip judicari . Erano fuoi 
contraddittori attuali , e contraddittori Greci 
quegli, a' quali Bonifacio ragionava così libera- 
mente. Veggafi Monfig. Bartoli (O* 

54, S. Cirillo V tic ovo Aleffandrino , (coperti ap- 
pena gli errori dell* empio T^eftorio } così ne fcrif- 
le al Pontefice S. Celcftmo (d): Si fìlere , & non 
fietatem tuam DE OMl^lBUS , QUA. MOFET^- 
TVK » Htteris certiorem focere, CITRA CULVAH , 
AC SjÌiISTl\jE SUSVICIOT^IS METUM LICE - 
RE f, TE^ASERTIM. in rebus adeo necejfariij , ubi 
Fides periclitatur , in jntmetipfo dicerem : bo - 
num , & pericoli expers eft ftlenpium .. .. Sci 
quoniam Deus hifce in rebfis rigilantiam noftram 
txigit , & LOKGA ECCLESIAWM CQTiSUE- 
* XV- 

'ir* . 1 ’J '* 1 . ,g ! ■■ T ' ■ a 

( « 1 L. XXIV. hift. n. XXXI. §. Ir . 
fi) Ivi $. L* troifiemc . 

( c j Inlht. Can. Cap, XII. nn. I. II. III. 

( 4 j Epjlt. Vili. n. I. V. Pcuq* Couftaut De Ant. Cann. 
toika. n. xxi. 
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JUDO SU ADET , ut bujufmodi re* cum Santti! 
tate tua communicentur , $Cl{JliO VL4\E NE- 
CESSITATE ADACTUS . Quelle parole troppa 
rovina minacciano ai fentinjenti del Fleury (a) ^ 
perchè egli colla Lettera di S. Cirillo fotto 
degli ecchj (6), non dovelTe col folito accor- 
gimento falcarle. Eppur fon (entimemi di Pa- 
dre Greco del Secol V. 

* * ( C ) 

Jf. » Non ha dato Fleury alcun’ eflratto di un» 
„ Lettera del Concilio di Calcedonia all' Impe- 
li ratrice Pplcheria , che pur meritava luogo nel- 
„ la Sporia (d) di quel Concilio , In e(Ta il 
,, Concilio dà a quella pia Signora il titolo 
j» di Figlia (e), e v? fi può notare un fenti- 
„ mento, che anche altrove non ha voluto , 
„ come notammo (/), riferire il Fleury : Sai - 
„ vator nofter , qui vult HQMHiES 

„ SAEVQS FlEf {[ , ad agnit\onev\ ventati* 
„ venire , ilhtm , querri fordida induttori vejte con - 
» fpcxit , e* regali aula competenter excluftt . 
„ Pili’ allufione di quelle parole rilevali, che 
„ Pio vuol la falute anche di quegli * che 
„ per la loro malizia non giungono a £onfe- 
„ guirla. Nella Lettera fteffa dice ancóra il 
„ Concilio , che Qesù Crifto pflendit in Leone 


(a ) V. Tomo prec. n. *7. 
fb) Liv. XXV. hift. n. XII. 

( c ) Obf, Theol. , hift,, Crit. 

(OL. XXVIII. dopo il n. XII. 

{•J Tom. IV. Concil. col. 4^4. &c» 
lf) V, fvpra nn. $4. $j. 
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mirabili veritatem ; quia ficut fapitnte Te- 
tro , ita & ifto utitur afftrtore. 

„ Dopo , che Teodoreto ebbe foddisfatto al 
Concilio medefimo Calcedonefe, alla Seflìone 
Vili. Fleury rapporta quelle acclamazioni 
(a): Tutti i Vefcovi gridarono •’ Teodoreto è 
degno della Sede Sua... viva V u Ircivefcovo 
Leone (che 1 ‘ avea riftabilito) . Così il no- 
ftro Storico . Negli atti fi toccano efatta- 
mente quelle due acclamazioni (b) : Viva V 
Arcivefcovo Leone : LEO'FIE HA GIUDICA- 
TQ COV^ DIO 5 ma quella feconda Fleury non 
1* ha veduta , o gli è fembrata fuperfìua . 

„ Nella Lettera Sinodale di 47. Velcovi del- 
la' Francia , fcritta al Pontefice S. Leone fud- 
detto in rifpolla della fua , con la quale avea 
mandata il Pontefice la famofa Decretale Do- 
gmatica contro Èuticbete ; il luogo , che fem- 
bra più rimarchevole, è quello appunto, che 
ha tacciuto Fleury nell’ ellratto (c) della Si- 
nodale medefima . Egli è quello; Qua Apo- 
Jiolatus veflri f cripta , ITA UT SYMBOLUM 
F 1 QEI quifquìs redemptionis Sacramenta non 
r^gligit ì tabula corda ad fcripfit , & tena- 
ci , quo ad confundendos hxreticos paratior /ir, 
memoria commendava . Vedremo appretto , che 
tali parole fono, anzi che nò» pregiudiziali 
allo Storico noftro * 

j8. 


16 » Lìi; 

( « ) Cit. Lib. XXVIII. n. XXIV. §. Lts Magilirats . 

fk Tom. IV. Concii. col. 6ii. D, 

le) Liv. XXVI11. hift. a. XXXU. / . 
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y8. „ Ove del Concilio Palmare tenuto in Ro- 

- „ ma circa le accufe date ah Papa Simmaco 

>1 ,i ragionali dal Fleury (a), non li ommette di 

- ,, notarvi , che il Papa proteRò di aver -deli de* 

oi * •„ rato il Concilia. Mi perchè tacere affatto le 

»i - • „ parole feguenti , che Ranno immediatamente 

* <• dopo ia riferita prò celia di Simmaco t Aùfto- 
» *>„ ritatcm ordititi corrigendi , ficut pofcebant Jia- 
t» „ tuta , in omnium tKqui ibidem convenerant pra- 

j ; » finti* Epifioporum DAfiE profejjus efi 

'J (b). In avanti {copriranno i lettori qual* ur- 
nt, „ to danno ad. alcuni prcgiudizj del nollro Sto- 
„ rico queRe parole . Or 1* erano importantif- 
k „ lime, anzi elfenziali à farci conolcere la com- 
«1 . Ripetenza del,Giudice 5 eh' è il punto principa-^ 
«i > f, lillìnio in queRo fatto , e quell' unico , di cui 
> - „ abbifognano di elTere iRruitt r lettori . Ciò 
ei , „ però nonoRaaCci St Avito 1 dh Vienna dice: 
ci che qurRi Vefcdvi lì erano arrogati tal cau- 
i „ fa qua fi temerariamente , pepe temere V. fi tu- 
fi . ry traduce (c) un peu legerement • « 

Jj ,f;il ■ » ; - » - • < & % ■ • t i $ 

tì Un bel teRo del Pontefice S» Gelafìo con un 

* _ Concilio di LXX. Vefcovi , importanti/fimo a pro- 
li * vare contro alcuni Proiettanti l' iftituzion dipi- 
:1 - na del Pontificio Primato, veggio riprodotto da 
I ,, /Pietro Coufiant (d»>; onde lo recherò quivi > non 

G mi 


3 


( J LlTr XXX* Si L. i . ii» » * >■ ve. 

( y ) V. a ansito luogo . Obferv. a Ni S. P. : Btn. XIII. 
( c) L. XJfjtl. n..U» da vederli vi <•'" • 'i 

(d j De am. Caaa, Colled. fati. -I.-n.-VI, .il t 
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Dignum eft , paffìoncs 9 r qu<e nobis contigcrunt ., ex - 
ponte , & immifericordes oftendtre lupos ( Seve- 
- ro Vefcovo con i fuoi J , 7 #/' dijjipant Gregem 
Cb rifii ; ut auftoritatis bacalo EOS EXTELLAT 
DE MEDIO OVIUM &c. Quefte parole {odo fu- 
pirflue a Flrury'b perchè prima di ///doro, da 
altri non potevano f fecondo lui, giudica rii * 1 i 
Vcfcovj , che da* Sinodi lor Provinciali . Perciò 

• qui fi {alta , . . A ( 

6u II riftretto poi di altra JLettera , che fu infe- 
rita negli Atti del Sinodo di Cp. dell’ anno 
I DXXXVL, fcritta dagli Archimandriti ^Oricn- 
iitali al .-Pontefice Agapito fa'), è affatto capri c- 
xiofo nel nofìro Storico , e alla fua foggia di 

• peniate, con iftomachevolei arbitrio enorme- 
^mente travolto . Bccò tome dicono que* *-d* 
Oriente ; Siene prius cantra ^ intìmum infurrexi • 
Jtis , & lurputn , qui combatter cooperiti per pel - 
lem' Qvjs... VELIE DE'HUDASTIS , AC T1{0- 

V CUL A MA'KDEA EXTV Lì STI S ( TltMry dice 
•(&), che il Papa fece deporre Antimo; *e ciò 
vuol ben dir meno , che ÌQdepofc ) ( c ); ftc tiunc, 
tir iterum vigilate . $pem babemus .ad Deum , 
'qui in tempore opportuno vcftrum adventum no- 
bis oflendit (il Papa era ito a Cp/) ,' quotd ficut 
Tetrum magnum Apoftolorum Vrìnopcm bis , qui 
Rfimte erant in dtpofptionent praftigiarum Simonis 

G * •< : . d Gée- 


li 


ll'J . o ’ 


(«llvi pag. raotf.ee. _•* • 1 « [’ « • .* 

I b ) Tomo Vii, Indice alla par. Xgtfit ; eJU XXXII. nn, 

%1V; IV, •- * *r f r..j *,T . V .-r- 

fc) V»:Qui fopia al n. é. 
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• Gami 7W//Ìf , SIC ET VOS AUSIT IX DEVO 71- 
. TIOXEM » EXTULSIOXtM Severi , Vetri , 
t & Zoara , eorum , fintili a éis fapiunt 

(Il noftro Storico dice: Quanto a fe Severo , 
Tìetro , e Zoara, effi , ('Mortaci) domandano, che 
il Vapa gli faccia dif cacciare da Cp come g/d 
condannati ) . Riprende poco dopo la Lettera il 
ragionamento di intimo : Quia igitur jufle 
(SntKi'W) A V0B1S pumtus fuit , Cfr* de SEDE 
HUJUS EJEGIJE UKBIS EJECTUf ( ecco di nuo-r I 
vo , come i/ Concilia depofe Antimo : come il Pa-' 1 
pa lo fece deporre). Qiiindi efempj alleganti al 
.Papa di limili giudizj refi da’ Tuoi Prcdecelfori 
^contro Vefcovi Orientali , .('nulla di ciò Hen- 
ry): e domandati, che fe dopo un termine da 
allignarti , Antimo non fi ravveda : DEFIX r ~ 

. TE ITSUM AUEXVM ESSE, ET X UIÌU!4 

omni Tonificali dignitate . Alterum vero prò ifio 
. Ecclefia Trapeguntina ordinanium effe ('più mo- 
. deliamente Fleury : la Lettera domanda , che il 
, Tapa gli affegni un termine per ritornare alla fina 
Chirfa di Trabifonda , fiotto pena di ejfer depofto , 
ed un altro ordinato in fino luogo). Così l’ Ori- 
ginale, e così lo Storico noftro . Và ella bene 
la cofa ? A me pare, che chi fcrive favole , pof- 
fa pur dirle come più vuole» ma le Storie fi 
- hanno a fcrivcre* come le fono ne’ monumenti 
verniti , che pur fi citano . 

6i. Ciò, che accadde neili Chiefa di Oriente nel 
quinto Secolo , e ne i principi * del’ fefto ad 
occafione dello feifma di Acacia , non occorre ,• * 
che fi ripeta 5 quivi da me. Unicamente appar- 
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tiene si mio iftituto il riferire, come fotto il 
Pontefice S. Ormifd a, tenutoli Trattato per la i 
riunione delle due Chiefe , lo fteflb Papa man- 
dò Legati in Oriente , che feco recarono uà 
Formulario , cui dovefler fofcrivere gli Orienta- 
li aderenti di Acacio , che ritornar volevano al- 
la Comunione della Chiefa Romana (a). J Le- 
gati d fiero : Il Vapa Ormifda non ci ha dato ordì - 
ne di venire a difputa : ma noi teniamo in ma- 
no un FORMULA RJO RICEVUTO DA TUTTI 
I VESCOVI che hanno voluto riconciliarft alla 
S, Sedei ordinate , che fia letto ec. A compren» 
dere l'importanza di tal Formulario , non oc- 
corre , che rammentarli , che fu fofcritto da tut- 
ti i Vefc vi dell' Oriente.* dall’ Imperatore Giu- 
ft ini ano fu poi mandato al Pontefice Agapeto , 
ed efpreflo vedefi , e ricevuto con altrettante pa- 
role nell’ottavo Concilio Ecumenico (£). Gio-^ 
va quindi di monumento coshfamofo fentir- 
ne fedelmente il principio (c) . Vrima falus cfì , 
FECTA FI DEI pEGULAM cu fi od ire , O a VA- 
TPUM TPADIT1QVJE nullatems deviare quia 
non potefi Domini noftri Jefu Chri/ii pratermit - 
ti ftntentia : Tu es Vetrati & fuper hanc Ve - 
tram ad:ficabo Ecclcfiam meam . qua dilla 

junt , rerum probantur eficttibus : QUIA IN S£- 

Gj DE 


•© 0 - 


f a) Flmry Liv. XXXI. hift'. n. XLII. §» Eufin. 

(4) V, Petrus* t Allertiti De vi, ac rat Primat. Cap. 

§. IV. n. 13. , & in orate. Cap. XIII. § XVI. n. >2. 
(et Tom. V. Conci!, col. tfta. cd. Coisti , In Ep. ad Hot- 
thì/U., Joaa. C. P. 
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. DE APOSTOLICA IN/IOL ABI LI S SEMTER CU- 
■i STODITUR HE LIGIO . De hac igitur FIDE non 
cadere cupientes , & PATRUM fequentts IN O W- 
» JiJBC/S tonfiituta, anathematigamus &c... Qua- 
-*■ propter fequentes in omnibus Sederti Apodolicam , 
sir pradicamus OMT^I A , qua ab ipfa decreta fune » 
C 'T propterea fpero in una Communione vobìfeum , 
tfua.ru Apoflolica Sedes predica e , me futuntm ; in 
' QUA EST INTEGRA RELIGIONE , ET PER- 
FECTA SOLTDITAS ; promittcntes in fequenti 
; tempore , S E QU EST HA TOS A COMMUN10N& 
ECCLESIJE CATHOLICJE , ideft IN OMNIBUS 
non conftntientes SEDI ATOSTO LIC JE , eorum 
nomina inter Sacra non recitanda effe myjleria ; ed 
-in fine: Huic vero profeffìoni fubfcripjt mea ma - 
nu , &■ direxi per [cripta tibt Hormifda SanUa % 
: & Beati [fimo Fratti , & Papa magnai Poma, Di 
quella celebre Profelfione alcuni bei commenti 
ne abbiamo nell* Irruzione Paftorale di Mon- 
ti eur di Fentlon , dome d' im mortai gloria al- 
1 li Francia , data ai io. Giugno 1714. , nella 
». quale dopo riferite le da noi recate parole : 
Non vi fia mai (dice) alcuno , che un atto così 
foìenne ... reputi quaft parole vaghe , e ampolle fe 
di vano offequio » . . Vi fi tratta DELLE PRO- 
MESSE DEL FIGLIO DI DIO fatte a S. Pietro , 
che cotidianannnte negli effetti comprovaci . 1 E 
quali mai fon quefii effetti ? Sono) perché T^EL- 
* LA SEDE APOSTOLICA fempre è cujlodita 
INVIOLABILE LA RELIGIONE CATTOLICA; 
cioè , perchè quefia Chiefa , COME SENTIREMO 
DA BOSSUET ... Sempre è Vergine tempre PIE- 
TRO 
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I . i T^o TAl{LEl{A‘ 'NIELLA SUA CATED^A ; E 

>5 4 LA FEDE J{OMAT!iA SEMTI{E E’ LA FEDE 

i . DELLA CHIESA . . . chiunque contraddir 

k -, « a//<* FEDE Romana, che è il centro della tra- 
», </^/one comune , G OTfTR^ADDIGE ALLA TF{A- 

l, , DUIOTtE DI TUTTA LA CHIESA . Merita di 
, efcr letto tutto ciò , che lìegue in quello gran 

jj Prelato Franzefe , ove le frodi fmafchera de* 

{ Novatori, i quali con tutti gli sforzi ingegna- 
ti vanir di {travolgere il nerbo di quello invinci^ 

j| .. bile Formulario . Che più? Bojfuet iftdTo, che 

$ • citali da Fenrlon , e Boffuet in quell * Opera , che 

n «fpre Afa mente direlfe contro le cofe di Roma, 

4 -e che forma l’ammirazione de’ Fleuryani ; egli 
» medefimo franta è l'energia di verità così fplen- 

? (l dide) chiama quella npllra ( a ): Formular» 17^ 

II TOTA ECCLESIA CATHOLICA CO MT BOBA- 

® TAM , Ecclefiafque OMLT^ES , fub fognata formula 

ss P r ofejfas . . . Scdis Apo (lotica , & Ecclefia Ro- 

il mana fidem , integra , & perfetta foliditate con - 

■li fiate, AC .'b(E UMQUAA DEFICTAT , CEBJTA 

j, D0HI7{I TOLLIC ITATI OJgE FIBJAATAM * On« 

>j( »ds conchiude della Dottrina di quella formula 
, di Fede, ubique diffufa „ omnibus f acuii s propa- 
li uX Jt <e , ab {Ecumenico Concilio conficcata, OUIS 

AESVUAT CH\ISTIA T{US ? 'Così fi parla da 
Moffuet , quando teme di dar vantaggio agli Ere- 
tici . Or s' è egli ben capito, quanto importi que- 
fta formula? S è apprefo, qual’ urto ella rechi a 

I ' •** . ,G ^ »• « chi 

4 « c y — — ■-■■-■*=-1 — i . . . , i =. - ■ ■ - a . . ■ ooo 

II («iDcfenf. ©edarat. Cleri Galhe. Lib. X. al XV. Cai». 

) V1 ‘* , ^ ... v , 


io 4 MCRITIC A, 

1 ± li. 1 " 1~LJ —11' ■ -■"•■ 

chi niegar voglia col Fleury 1 infallibilità del- 
la Santa Sede, cioè del Papa (a) ; ed anche più 
a chi con lui pretenda io linea di fitto , che 
x d«l fentimenco d’ infallibilità non fi hi nuo- 
va nella Chiefa fino al Secolo XV. ? Ecco per- 
chè noi non approveremo giammai, che Fleury 
vada aggirandoli attorno a quefia formula , I* 
indichi, la nomini, ne faccia la Storia (b), 
citi lo fteffb libello di Gin. Patriarca, ove tal 
formula attrovalì, e mai fi riduca a darci 1* 
importantiffimo contenuto della medefima . Scri- 
vere ima Storia , tacere accuratamente in efit 
ciò, che non fi Vorrebbe, che folTe fiato detto 
t giammai; t ad Opera inoltrata porli ad affe- 
rir francamente, che ciò, che fi *è racciut® 
Tempre in tal guifa , non è fiato mai fcriito; 
l*è una ben facile imprefa . Ma 1* applaudir cie- 
camente tali libri mutilati , egli è indizio , mi 
fi perdoni, di poca pratica fopra gli Origina- 
li, e d* una foverchia propenfione a leggere un 
libro folo . . ' * 

63. Alcune Lettere di S. sAvito Viennenfe rappor* 
tate fono dal nofiro Storico (c) ; ma io ndn 
vi so trovare quelle parole, che pur fon certa- 
mente di quel Santo Padre ( d ): SCITI ?, Syno- 
dalium Legutn effe, ut in rebus , qué ad V.<;cle- 
fue JUtum pertinent , fi quid dubStationis fuerit 

exor - 

* 1 1 

■&> ■ ■■ '■' ■ J" 1 ' 1 1 ■*.- 1. ■ 5^, 

(ét) V. Tom. prec. §. IX. 

(ij Cit. L. XXXI/ nn. XLII. XLHL 
• <r) Liv. XXX. hift. n. LI. 

( d ) Ip, XXXVI. edit. Sirmtndim 
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ART. II. CAPO II. io? 

exortum , ad Romana Ecclefta Summum Sacerdo- 
' xtm , quafi ad Caput noftrum membra fequentia 
recurramut . 

i . ■ * * 

# 4 . „ Domanda ade(To di effer fentito altro Ofler- 
„ varare (a) del F leury, il qual fi lagna, che 
„ in un’ ampliffima relazione del Concilio di 
„ Tours dataci dal noftro Storico ( b) abbia 
„ egli tralalciate qUefte parole: Quii Sacerdo- 
„ t um cantra Decreta talu , qua a fede Aptfto- 
,, lica proce (ferunt , agere prafumat ? Ef quorum 
„ Auftorum valere pofjit pradicatio T^TSI QUOS 
„ Sedes Apoflolica inttomifit , aut apocryphos fe* 
„ Cit * Ef t>ATR£S noliri hoc SEMTE\ CUSTO- 
„ DTEBJ/T^T , quei eorum pr xcipit autt or itas . Le 
„ limitazioni in materia di lezioni di Libri, ve- 
„ dremo, che non fon del gufto del Fleury (c)« 
„ Di un libello prtfentato da Sergio Metro- 
„ politano di Cipri al Pontefice Teodoro, 1’ Au- 
„ tor noftro femplicemence ne dice, che (rf ) 
,, con ejfo egli riconofceva T autorità della Santa 
} , Sede fondata fui potere dato a Sm Tietro • Ci 
. voleva poco a fpiegarci qual' autorità lì rico-! 
j, nofee/a da Sergio , che in poche parole dice 
„ della Sede Apoftolica : Firmamentum A DE9 
- „ FIXVM , ET IMMOBILE , atque tituli formava 
„ lucidijfimam E IDEI. Ed al Papa parlando , lo 
“■ f • ì k ,, caia- 


•©»- 


(dJ Obfefvarions 8cc. a N. S. P, itntit XIII» 
U) Liv. XXXIV. hift» n. XII. 
ftj Qui lotto al n. 84 

[d)L, XXX Vili, a, XXXIV, 
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„ chiama ; Trinceps , & Dottor Ortodox* , 

. „ immaculatA Fidei , 

„ É così nel luogo medefimo precifamente om- 
„ mettefi dal Fleury ciò, che vi ha di più for- 
. „ te nella Lettera di Stefano di Dora , ove di- 
„ ce, che il Patriarca Sofronio lo feongiurò di 
„ portarli a Roma , UBI OBJHODOXOl(UM DCb 
„ GM*4TUM FU'UpAME'NJ’.A exiflunt $ per aver 
„ provvedimento contro i .Monoteliti . DfFatti 
„ contro di elfi prefimtò Stefano una fupplica , 

„ ove dice al Papa , che (a) SO LUS ... meruit 
„ Tenui IMMUTAI LEM FI DEM: e che Gesù 1 
„ Crifio donò ai Romani fucceilori di quell* 

„ Apoftolo un potere Sacerdotale fopra tutti i 
' „ Fedeli : perchè nulla dire di tutto ciò ? 

66, „ In una Lettera Sinodale de* Vefcovi AfFri- 
„ cani allo Redo Pontefice Teodoro così al prin- 
cipio fi legge c b): jt'HTIQUIS RJEGUL1S fan * 
i „ citum e flit le regole. d‘ IJidoro nacquero due 
( „ Secoli dopo, che fi fcrivea così), ut quiquìd , 

. ,, quamris in remotìs , vel in longmquis pofitit 
5 , agetur Trovinciis , TBJUS trattandum , 

„ vcì accipiendum ftt , T^ISI 40 7 ROTITI 4M 
„ ULMJESEDIS VESTEJE FUISSET DEDUCTUM. 

’t „ Sfido chiunque a trovare un luogo sì forte 
„ in tutta la Collezione del Mercatore. E Fleu^. 


i „ ry , come Jo riporta nel darci quella Sinoda- 
li k (c)> con la lolita pulizia; feriffero (egli 

„ di- 
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„ dice) una Sinodale al Papa Teodoro , nella 
,, quale , dopo aver riconofciuto l* autorità della 
„ Santa Sede , fi lamentano della novità compar - 
„ fa a Cp., c quindi attacca liberamente a rife- 
„ rire la Sinodale, dopo aver faltato felteemen- 
„ te con una pennellata maeftra quello fcabro- 
„ fo ( a ) principio . 

4 y. 11 Pretende il Fleury di darci un eftratto ( h ) 
„ di ciò, che vi ha di più rimarchevole nell* 
„ Opera di S , MaJJìmo 5 ma guarda, eh’ egli fi 
„ azzardi a recarcene quelle parole , ove dell* 
„ Erefiarca Tìrro ragionando quel Santo Padre » 
„ ne dice ( c ) : ^edem Epmanam , ideft Cxtholìcam 
„ Eccleftam anathemati^at . Ed in feguitoi S* 
„ egli (Pirro) non vuol effer* Eretico , nè èffer. 
„ tenuto per tale ; e* non fi tratta di dare f od « 
„ disfattone a quello , od a quello , che fi dia prea 
„ mura di SODDISFARE LA SEDE DT ROMA, 
„ e ciò B ASTERA , acciò OGNUNP faccia pub - 
a blico , eh' egli E !* ORTODOSSO . E quindi /a 
„ vano co/toi /tedia di forprendere de' pari miei , 
- », /e no» dà foddisfxgione AL BEATO TAPA 
„ DELLA SANTISSIMA CHIESA BIMANA, 
„ aOE* ^ 0 // 1 E SEOE APOSTOLICA , 

», d<*/ f'eréo Incarnato , e d« r«ffi 1 feguenti 

„ Sacri Conci Ij , giufia T efprcfftone de* Santi Ca- 
„ noni , ha ricevuto T impero , l' autorità 1 e la 
» poffanga di legarti e di Jciogliere SOPITA TUT 

a TE 


« g»- ■ , ' "• ' "= ■ 111 1 ^ 1 

(4) V. i! Tomo preeed. §§. I., c II, 

(*) L. XXXIX n. XXXI. 

\cj Tom, il, Biblioth, PP. pag. 7f t + : 


^*5 


I . „ TE LE CHIESE , CHE SOTi WL MO^DO , | 

„ Ili OGTil COSA, ED W OGVJ MODO (in 
„ omnibus, & per omnia), coficchè... s egli non 
», foddisfà , fe non che gli altri , e non r corre al 
», TATA j fi rende {imile a chi , fendo accufato di 
■ „ omicidio , procura di di fcolparfi prefjo di que- 
ll gli, CHE TOTEJ^'blpTi HAX'HO di ajfolvere , 

« ,, f enga punto ricorrere A CHI fecondo le leggi 

„ HA I* AUTOBJTA' DI GIUDICALE (a).» 
Eh via parole fuperflue nella Storia Ecclefìaftica 
( del Fleury ), che tutta da capo a fondo la por- 
rebbono in ifcompiglio . Uno Storico, che fi 
trova alle mani tanti bei fcritti di Gio. Villani , 
di Luitprando , del Tetrarca , di 1{adevico ,t di a 1- 
. tri ofeuri Scrittori de’ baffi tempi; che deve in- 
ferire a lungo nell' Opera fua tutti i clamori de' 
condannati , tutte le calunnie degli Scarnatici ; non 
• può perder tempo , nè carta a riferir quelli fen- 
ti menti pubblici di un Santo Padre Greco ,-che 
fcrivea due Secoli pria d* Ifidoro , e ferirei in 
un Parie, nel quale ( fecondo Fleury ) le nal- 
> me nuoye non hanno potuto quali mai penetrai 
re. Ufiamo un breve refpiro : 

Oh quantum t fi in rebus inane ! 

* * . 

6$. Nel Tomo V. della gran Collezion de’ Con- 
cili del Padre Labbé dell* Bdizion del Coleti è 
inferita una Lettera , eh’ è la XIV. di S. Gela- 
fio. La riporta anche Fleury (b), ma fenza pun- 
to . ! 


(a) V. il Tonio prcced. §§. IX. , c XI. 

(b) Irir. XXX. Hift. a. XXXVII. 
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i to inferirvi quello breve fentiméfcto , che vi fi 
legge: S, Petrum, qui Rem* requìefcit , ROMA- 

* Tslk SEDI I s TU D prsftttijje, ut a pottis Inferi 
XUMQUAM PRO DOMICI PROMISSIONE VlTR’ 
CATUR. Così fcriveafi mi quinto Secolo da un 
S . Gelufio : ma fiecome la fentenza dell* infa Ili* 

- bilità, non fi udì nelle fcuole ( per quanto mo- 
ftra di credere il Fleury ) , che dopo il Secolo 

f XIV., non poceafi rapportare fenza contraddirli 
chi 1* avea fatta' (entir ben* altrove cento anni 
i prima . Ci vuole induftria.'l 
E* induftria sì ben-ufa^e il Fleury nel rapporto di 

- tanti ferirli di S. Teodoro Stridita , che ci dà ne* 
' Libri XLV,, e XLV1. Qiiivi non trovo men- 
zione alcuna d* una Lettera di quefto Santo Mo- 
naco fcritta ad Leon. Sacellanum ( a ) e di fat- 
ti a Fleury non tornava conto di rammentarla. 

'Sapete voi perchè^ Perchè' quelle forti parole 
vi fono fcritte rotondamente : Quod fi hoc mini- 
me probat Imperato r, deft xitque , ut ipfe ait , a 

* y eri tate 'Hfcephorus Patnarcha ; mitunda efì ( ec- 
1 co che convenu fare in tal calo ) mietendo, efl 

ad Romanum Antiflihrn ex utraque parte Lega- 
fio , ut inde acctpiatur INFALLIBILE FI DEI 
’(ft «nrpxXÈr rrjs »i'r«orj. Qiueti con quelle brut- 
« te parole, che lcntte fono fette Secoli primf 
del decimoquinto . 7 ^ : ... i .. .* 

vii ( b ) 




(4) Epjft. CXXIX. Tom. I. S ir mondi pag* jt}.' edit. 

Panf. an. 1696. - -> ' 

( h) Osfcxvat. a N. 5. Pere Ben tic XIII. cc. .... .... * ’ 
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fp. „ Nél rifletto del Libro di Enea di Parigi 
„ contro de' Greci , t’ è ben guardato F hury ( a ) 


« 5J 


da riferirne cjò , che vi Ha trovato fermo 
»> Kb); Che i Tapi hanno potere di giudicare di 
, „ tutta la Chiffa, t che ninno all' incontro può 
- », giudicar effi , nè ritoccare i loro giudici j che 
. „ *d /ì può appellare dal giudicato di ogni al- 
„ tro , e dal loro non può appellarfi da alcuno , 
$o. „ È più fotto ( c) nel l.o fritto di Entrano 
contro i Greci mede finii » vi fi foftiene (d): 
,, che il Tapa ha gì uri [dizione SQTB^A. TVTt^ì 
hsA CHIESA; dhe in tutta la di lei tftenfio- 
ne può regolare gli affari Eccldfiafticij che 
niuna Chiefa menomo privilegio non può ave* 
re» che non gli venga o dalla concezione del 
Tapa y o che egli non glielo abbia confermato * 
Nulla di ciò jjfcrifct'‘ lo Storico noftrp, e 
nulla in ciò è a proposto deh premeditato 
fuo intento . . ♦ 

jl. Alcune Lettere col nome del Pontefice *Adria* 
no jl. refe furono a Carlo Calvo, i.l quale una 
ben' amara rjfpofta fece allo fteffo Adriano 5 ed 
-eccoti fubito Flettry ( e ) , che a tal luogo nulja 
curando le abbreviature, preziofamente iiifbrtfce 
fai replica lenza far cadere in terra un apice. di 
quel dolciffimo Tale, che tanto foa veniente y«I- 

( A i * ~t lica 

v ’ / 


•» 

*» 

*» 

» 

» 

» 

M 




. .(<) tiv, LJ. hift. n. XIV. „ 

Kb , Tona. VII- Spicil. Dacher. pag. 104, 

Z __ ■ « <1 * v^rf 


1 ieJ FUury Lib. cit. ». XVI. 
fd) Tona. il. cjt. Spici!, pag, 15#. 
(#) Liv. LI!, a. XXII. 0 - A . 
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lica il palato del noftro Storico. Quindi paiTa 
a riferire la moderata rifpofta di Adriano a ta- 
li pungenti tratti (a), nella quale, frà le al- 
tre , con infigne manfuetudìne così fcufavafi 
s coll* adirato Regnante (b): Si quxdam Litte- 
i ra delata robis flint aliter in fuperficie kabentes , 
l rei fubrepta . . . rei a qualibet Terfona COT^FI- 

* CTM &c, O qui sì , che Fleury ufa un avvedu- 
. to rifparroio di tempo , nè punto fi occupa in 
a riportarne quelle parole. Nò: che effe avrebbon 
t forfè illanguidita la grazia delle precedenti in- 
vettive di Carlo Cairo , infirmandoci , che effe pro- 

• venivano da un errore di fatto , di quanto cioè 
. Adriano non avea fcricto giammai. Riparlere- 
mo appreffo sii tal propofito . 

yt. Curiofamente 'Sfatale ^tleffandro , ( c) riportane 
-do il Canone XXX. del Concilio di Tribur, nel 
quale fi determina doverli punire, anziché favo- 
- rire , un Chierico: qui F ALSAM ab >ApoJiolico 
detulijfe Eptftolam rcdarguatur , ne deduce mira- 
*’biimente la nullità delle Apoftoliche Lettere 
tontra Canones in Gallia receptos &c . , poiché nel- 
la riferita Sanzione del Concilio Triburenfe , fi 
ordina fofpenderfi 1* efecuzione delle furriferi- 
te Lettere nell* efpreffa guifa recate. Ma que- 
lle (mi fi perdoni il termine ) fon pure fcioe** 
chezze . Il Concilio non vuol , che fi attendai 
Epiflolam FjLLSAM. apportata da un Chieri- 
co . 


■ 1 W-l ■ I MI . 1 USL I 

{*) li. X3HH. 

{b ) Epift, XXIV. Adr. II. 

le) In htft. 5* c. IX. Gap. IV. Art. XXX. 
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co . Prefcrive (a ) , che il Vefcovo potrà tenerlo 
in prigione , fino a che gli giunga rijpofta dal 
Tapa , come debba punir fi un tal FALSARIO ( b ) : 
e ciò ben giuftam*nte preferivefi . Chi ha mai 
pretefo , che debbano riceverli coinè oracoli le 
irapoflure dei Falfar/, purché dirette, lìcno in 
nome del Papa t Fà ben torto alla fua caufa chi 
fi ftudia appoggiarla a limili fanciullaggini . La 
quiftione fìà filile vere Lettere, non fulle falfe . 
A noi (blamente difpiace , <jhe Fleuryi il quale 
nel luogo citato, religiofamente produce quefta 
feconda parte del riferito Canone, fopra di cui 
fi fonda Totale MeffandrOy ne tronchi affatto 
il principio, il quale dice così:< /» memoriant 
JB. Tetri Jtpofioli konoremus Santtam 1\pmanam , 
& jtpoflolicam Sedera , ut qua nobis Sacerdote 
lis Mater eft dign tatis , effe debeat magifirfl Ec- 
clefiafiica rationis . Quare fervanda efl cura man - 
, fuetudine humilitas , ut licet vix fere nàuta ab il- 
la S. Sede imponatur jugum , conflramus , & pia 
. devetione tolleremus . Si vero Kirc . , e padano a 
provvederli que Padri contro i Falfarj , fìcco- 
rce ne rapporta Fkury . Ma qual falcidio gli da- 
vano le riferite parole, che immediatamente pre- 
cedono , e che non ha voluto punto accennare ? 

7 J. Un' occhiata al rapporto, che ci, fai Fleury 
( c) di una Lettera , che a nome dell' Arcives- 
covo 



{Mi FUnrj Li». LIV. rt. XXTV. § Ctlui ftc ’ 

(b ’ Con tal Cento fpicgai puoffi Flenry. L. LXXX. n. LIX. 
§. ‘.et Advocxts . 

(e) Liy. XXU. iuft. a. JL1V » $. L* Axctv:%u« * 
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fii co y o di Ca-ntorberì fcriflc ad *Ah ffandro HI. 
tó • Vietro Blefinfe contro i Monaci MalmtsburienJ 
1) „ fi , i quali efenti voi eanfi dalla giurildizione del 

ss Vedovo di SanisberK Tutto è qui. preziofo pel 

il noftro Storico, névi ha pericolo, che gè perda 

ti parola , Vietro Blefcnfe declama contro, le inon- 

t . danti efeozioni de’ Mona Ile ri i ne addjucé pateti- 

,1 ; camente gl' inconvenienti \ e. tutto eftilta fleury 

i!j a si piacevol dilcorlo ; ed in fine; così pari aita 
ot ( conchiude ) /’ ^ ircive/covo dì Cantorbtrì , o piut- 

id toflo Vietro de Blois in fuo nome reci Ma di gra- 

ti zia non tanta fretta. La lettera non è finita, 
in . e meftieri é Tenti r ne la conclufione dell’ Arei- 
ci vefeovo dj Cantorberì, o piuttofto di Vietro de 
a . Blois in fuo nome. -Ella è quella ragionando al 
tu t Pontefice (a)-, Si ergo Malesburienfts Abbas vc- 
I nerit ad vosyfett miferit , in libra infitti* ap- 
tt pendutisi nec iilius admittatis privilegium , DO - 
lj . J^Ep mJìHJ FESTE LIQUEAT EX COLLATIO- 
t 7iE SOVVTUK'E* £T BULLAEfJM , quo tem * 

0 port , & a quibus Vatnbus indulto, fint FAL- 
:t SAPJOBfJM BVJAi VHMSTIGIOSA MALITIA 
ita in Epifcoporum contumeliam fe armavi* tUT 
TALSITAS JTSi OMVJUM FE\ E MOT^ASTE- 
J, RJORJJM EXEMTIQ'KE VBJEVAIEAT > nifi 

E non è già quivi una leggiera importanza. A 
T( buon conto, giufìa il principio che exeeptio fir- 
Q piat rcgulatn in contrattura ; egli è più chiaro 
del giorno, che 1' Arcivefcovo Cantuarienfe , 

4 jaeppur nel fervore del luo impegno contro i* 

H i - ' ’ > • Mo- ? ' 


Lli o©c- 






[ 4 ) Int, Ej>p, Petii Blcfeaf. , Epift, LXVIII. 
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Monaci di Malmesburì , ritrova difficoltà} che 
ammeffo venga il lor Privilegio , qualora dall* 
efame della Scrittura} e delle Bolle apparifca , 
che effo Sìa veramente legittimo. Or qui ftà 1* 
importanza maffima ; mentre con ciò e" và d* 
accordo delia competente autorità di efentare j 
Monafteri in chi aveffe dato veramente il Pri- 
vilegio mede fimo. Dopo ciò, noi permetterem 
fenza fdegno a Vietro Bleftnfe di declamare a 
nome di un Arcivescovo contro le efenzioni, o 
più tofto 1' abufo delle efenzioni de 1 Monaci ; 
come S. <s(nfelmo nel Secol medefìmo del Blefen- 
fe Arcivescovo della Sede medefima di Cantor- 
bert , fcrivendo , mentre era Monaco , la fua Let- 
tera XXII. del lib. II, a Urbano II., diLppro-ì 
vava la dipendenza dai Vefcovi . Cd ha in ciò 
fuoi contefti , a quei tempi , "Pietro Venerabile 
( a ), Cofredo Vindocinenfc ( b) , ed altri molti 
(c) . O nell' uno, o nell* altro parere però tue» 
ti convenivano dell* autorità dell* Esìmente,- e le 
parole , che ha foppreffe Fleury nella Lettera di 
‘ Pietro citato } determinano molto il Scolò dell* 
Arcivescovo ad inveir piuttofto contro la per- 
versità de* fai farj , i** quali in pregiudizio dell* 
autorità Epifcopale avean ripieni fecondo lui 
quafi tutti i Monafieri di efenzioni mentite, 
iili abufi de* Privilegi de* Claustrali , niuno ha 

fo- 


(« ) Ep. XXVIII. Lib. 1. 

( b ) Et». XX vai. Lib, V. 

(c , v. Ja Lct. LIX. del L. XI. di S. Grt£ . FU , , c la X. 
di VrUn* IL 
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111 fognato giammai , che fi debbano approvare , 
I come non gli ha approvati la Chiefa nel Con- 
i, cilio di Trento, ove tanti belli provvedimenti 
f ha prefifcontro di elfi (a), Ma difctplina sì 
Ì fanta , sì giuda » sì provvida non può imma- 

»i girarli giammai , nella quale la corruzione de* 

'ri ludditi non poffa infinuar la fua feccia . Si cre- 
ta derà egli da alcuno, che mancheranno ptrfone, 
i che abuferanno egualmente della dipendenza da* 
,i Vcfcovi^ I noftri Poderi , e forfè anche in fu- 
ti; :,turo. noi fteffi ne vedremo gli effetti : 7{rbil e/l 
ti tam fanffum (dice gravemente Benedetto XIV.J 
or- ( b) ex quo in infinita circumftantium rerum • &■ 

Si cafuum yarietate aliquod non nafeatur abfurdum . 

re II fidema, che ultimamente hanno prodotto i 

c» Novatori moderni di falta re irregola ridìmamen. 

Ut -te dall’ abufo di alcuna cofa a vituperare -la 

jl; cofa medefima; ripeterò fempre , che egli è il 

$ più manifedo carattere di genio piccolo , d* in- 

> ii gegno angudor e noi ci ^vergogniamo , che ab- 

3 biano urtato in quedo fcoglio alcuni, come (1 

t[ dice, gran critici, anche frà noi. Leggete i fan- 

l(f timenti di S , Bernardo, (c) in quedo medefimo 

.f punto di efenzioni de’ Monaderii e vedrete , co- 

jg me quell* ingegno profondo, -quel genio origt- 

b naie sì conquidere con robuda eloquenza gli 

la abufi delle efenzioni medefitne, approvando nel 

> H 2 tenj- 

n.'q'X.! ■iffBgL.n t ..mB-igiRi'.' ni.. bjjji — ogVa 

5 fajDe Refarm. Seff. V Cap. II. Seff. VI. Cap. III. Seff. 

VII, Cap. XIV. Seff. XXIII. Cap. XV. Scff..XXIV. Cap. 

IV., c fpecialmcntc la Sefl. XXV. Capp.VIII. IX. XIV» 
f ( bj De Synod Diete. Lib XII. Cap. IX. n. 1 9. 

» (e) De Confid. ad Eugcn. III. Dib. III. Cap. IV# 
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tempo (ledo T autorità di concederle . Facitis 
boc(t gli diceva ad Eugenio ), QUÌA VOTESTIS ; 

, fed uttum boc debeatis quaflio efi , quonto- 
do . Quello fi chiama^ fa per diftmguetf, e pe- 
netrar nelle cofe , fpogliandole del feducente bar- 
lume dell* apparenza ; e quello non è meflicre 
da tutti. 11 Sig. Fleury , fenza fargli torto, 
non avea per avventura un carattere così ele- 
vato, come quello di S. Bernardo , e l* 1 epide- 
mico pregiudizio di voler parere [pregiudicato , 
avea fatto nella fua mente un gran guado . Z» 
ogni cafoì riflettea Bofjuet , anche un grand ‘ uo- 
mo è ajfai piccolo , quando è prevenuto • Sono 
però in qualche fenfo a compatire tanti Seco- 
lari , che alieni dalla portata di far fode riflef- 
fioni in quelle materie , e delle vere ma 111 me del- 
la faggia antichità fol confa pevole, quanto han 
voluto ridirgliene quattro mutilati libri mo- 
derni». fi lafciano tirare facilmente in tanti af- 
furdi , che recano ammirazione al buon fenfo , 
e faran forfè perpetuo foggetto di derilione al- 
la faggia pollerità . ; . 

74. E poiché le riferite , parole della Pillola 
LXVIII. di Vietro Blefenfe diligentemente paf- 
fate fotto filenzio dal Fleury » ci hanno efibita 
la riflelfione , che in appretto confermeremo , 
,de’ fallì Diplomi, i quali ih quella età di mez- 
20 s' erano introdotti fpecialmente nei Mona- 
fteri , a me par luogo quivi di prendere la fpie- 
gazione genuina del fatto rimarchevole , che 
dagli atti del Concilio di Anfe vicino a Lione, 

■« ' cì 
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, r ci fi narra dal noftro Storico ( a )» Vien’ ivi ri- 
gettato. un Privilegio d' efenzione a favore de’ 
r Monaci di Clugny, che in quel Sinodo produr- 
ti fe, cort\e ottenuto dalla Chiefa- Romana, Qdi- 
-c Ione Abate di quel Monaftero ; Nota fubito ftret- 
tamente il Fleury , il quale non vuol far riflef- 
», fio ni: Qitejlo efempio moftra ; che i. Vtfcovi di 
:: quel tempo (era l’anno MXXV. ) noti credevano 
. il Vapa fuperiore a Canoni w Riproduce dappoi 
« nuovamente (b} tal fatto , e lo ftelTo dicali dell’ 

, altro fimile del Conciliò di Selgenftad (e) » e 
vi fabbrica fopra un gran argomento per la fu- 
. premazìa de* Canoni. i Anche 1* Apologifta Fleu- 
riano ( d ) ne deduce con la lolita adefione al 
fuo Storico , ma con più , di eftenfioné : che il 
Tapa non pretendeva per » anche di aver giurif- 
di^ione m qualunque Dioceft (fi può egli parla- 
re con più ignoranza ?) (e). Cita 1’ Apologifta 
per tal fentimento Monfig. Boffuet (/), e ne di- 
ce , eh’ egli pure fi fonda fopra i due fatti ri- 
* feriti da noi . > • 

Or' io penfo, che il Privilegio prodotto con Ma 
fua eforbitanza dai Canoni, có* quali fu para- 

'• H $ • • goni* 


. • • * * i “ • 

■■ 1 * 'i 'i' .. ;b?". cfgte 

(«; L. LIX. n. VII. 

( b ) Difcourf. VII. n VII. : . • 

(c ) FUury L. LVIII. n. LI. 

( d ) Apologie ec. Part. V §, III. n. V. 

(e) V. il noftro Tomo préc. nn. p. 2i.j ed in quello ai nn, 
30. 31. ec. Hp. 50. 51. J2. jp. 60. 6 4. 6$. ec. 101. Ved. 
anche nel Tomo VI. dc’Concilj dell’ Arduino part. L 
col. 8pr. il Decreto del Concilio Leinoviccnfe del!' 


I anno 1031. 

(/) Defcnf. part. II. L. XI. Cap. VII. 
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gonato/ avendo polli in fofpetto i Padri di Au- 
le , fotte efaminato ivi con diligenza , « ex col- 
lattone Script urei , & Bullarum fotte ritrovato 
adulterino , come (opra diceva il Blefenfe dell* * 
Bolle, che riempivano in quelli tempi i Mona- 
fterij < come tale rigettaro dai Vefcovi. Ecco 
le pruove di quella mia fpiegazione. Vietro di 
Blois nel Secol feguente ci attefia , come abbia nt 
riferito, che a' Tuoi tempi la malizia de'Falfa- | 
r j avea già penetrato in omnium fere Monafle '• 
riorum exemtione . Ne' tempi medefirni noi tro- 
viamo, che 1' Arcivelcovo di Yorck (a) con - 
fefsb avanti al Tapa Celerino 1 e a tutti i Car- 
dinali di avtr fatte fpedire in Corte di foniti 
molte Lettere BALSE . Pochi anni dopo (b) In- 
nocenzo III. avvila i Prelati della Norvegia dt 
non aver niente conceduto ai Deputati di Suer : 
onde (dice il Papa,) fe ejjt pretendono di avere 
ottenuto qualche cofa , cioè per mezzo de" Bai fa- 
rj , de* quali abbiamo f coperto L/"N GI{A7 'NC/- 
ME1{0 al principio del nofiro "Pontificato « Al fat- 
to limile: al riferito efempio del Concilio di 
Anfe, lì è quello dell* Abate Scozulenfe , che 
un Privilegio produtte di efenzione del fuo 
Monaftero, il quale fu rigettato dallo (letto Pa- 
pa Innocenzo III ■ , non per altro motivo, ficco- 
me ne avvertì già il P. Mabillon , e dopo lui 
il Sig. Muratori nella Dittertazione XXXV. del- 
le antichità Italiane ; fe non perchè il Papa 
, aven- 


( « t rUnry L. LXXIV. o. LIII. §. Qutlqutt tempi. 

(*) Ivi L. LXXV. a. IV. 
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, avendo con fin gol are fugacità f coperto vigiofo il 
. figlilo- 'del /Privilegio prodotto dall Abate Scogli- 
Icnfe , lo dichiarò apocrifo. Nel corpo Canoni- 
co noh troviamo (a), che Urbano lìl, decretò 
pena ai Chierici fallar; , volendo , che fodero 
diftintj con una fpecie di bollo : charattercm , 
feu ftigma imprimi « II pruriro di falsificare in 
tal guifa le Lettere Pontificie è bene anche 
> anteriore al Secolo del Concilio di Anfe . Fin 
. dai giorni di S, Gregorio il Grande , Defiderio 
. Viennenfe allegò un Privilegio della fua Chie- 
fa per l’ufo del Pallio; e gli veggiamo rifpo^ 
fio da S, Gregorio , che di tal carta non s’era 
trovata memoria negli Archiv; della Chiefa Ro- 
mana ( b ). In Ecclefue nofir* fcrivio requiri fe- 
cimus , & inveniri nihil potuit .jH ad Eterio 
Lugdunefe facendo replica, fimilmente gli di- 
ce (c): De eo vero , quod ex antiqua confuet lè- 
dine depofeitis , requiri in fcrinio fecimus; & 
nihil inventum eft, Abbiam poch’ anzi veduto, 
che il Pontefice Adriano ir, nel Secol IX. fi 
feufava con Carlo Calvo, che gli erano fiate fin- 
te da alcuno delle Lettere. Similmente vedem- 
mo da quanto om mette Fleury nel Canone XXX. 
del Concilio di Tnbur nel medefimo Secol IX. , 
che fu neceftario prendere de’ provvedimenti 
contro chi folle convinto, falfam ab Apofloluo 
detulijje Epifiolam « In fomma dai monumenti 

H 4 an- 

<O u ja2sas2»±i-'..,> , 1 — ,.i i 

( « ) Cap. Ili- De crini» ftlfi . 

(*) Ep. L- VII. Indift. II. Ep. CXVII. 

io L. IX. Indili. IV. Ep. L. 
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anteriori, e pofteriori al Condii© di Anfe, noi 
abbiam molto certo, che i fallì Diplomi por-* 
i tanti il nome dei Papi, erano in quell’ età iìnJ 
molarmente epidemici. £d ecco una fotte ’jpre- 
i funzione contro quello Hello del Mdnaftero CIu- 
niacenfe . Leggete la citata- Diflertaiione del 
Muratori , che ha per titolo 3 Dei Diplomi , e 1 

- Carte antiche fofpette , 0 falfe (a). Ma che non 
una femplice prefunzione di falliti opponga 
al prefato Diploma , lo dovrem riconofcere dal-: 
le circoflanze dei tempi, ne’ quali e’ vedefi ri* 
'gettato dal riferito Sinodo d* Anfe dell’ Iririd 

.• mxxv. Vi ricorderete dal racconto di Fleury 
\b) mcdelimo , che 6 n dall’ anno *cclxxxv. fe- 
condo lui , e fecondo la verità circi un Secol 
piti tardi , era venuta fuori la decantata Colle- 
. zion à‘ Iftdoro ; e perciò a tempi del fuddétto 
Concilio erano già circa due Secoli , che def- 
fa avea prefo piede. Avete fentito , quanti lire- ! 

- piti ha menati ovunque Fleury per I* ingranrdi- 
ì- mento eccepivo, che a lui pare apportato all* 

autorità de’ Pontefici dalle Decretali fuppoflej 
e quindi deelì ne’ fuoi fleffì principe conchiude- 
re, che fe vi è flato Secolo nella Chiefa , nei 
quale i Vefcovi foffercr meno difpofti a rigetta- 
re le indubitate Bolle dei Papi, lo era fenza 
■ dubbio l’undeeimo, E perciò con qual coeren- 
za abbia potuto dire il Fleury , che » Vefcovi 

del 


. ■. J- -‘.3 , ' .■ ‘ "rz. c&» 

(a) Specialmente alle pag. 7* *3* dell’ ediz, Rom«* 17SS* 

( b) Ut 4 ' XLIV, hift, a. XXII, 
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rarnc qualche confegnenza . Dunque, ficcome dal 
veder rigettato ad Anfe un Privilegio Papale , 
ne ha dedotto Tleury , che allora i Vefcovi non 
credevano il Papa fuperiore ai Canoni S e nel 
vedere ammeffi a Chalon i Privilegi mcdefimi, 
ne ha conchiufo , che V opinione circa 1’ autori- 
tà del Papa avea variato : ciò dir vuole, s’ io 
ben mi appongo, che allora (Tanno mlxiii.) 

I i Vefcovi credeano il Papa fuperiore ai Cano- 
ni. Andiamo avanti. Flcury cento volte* e cen- 
to eoa lui PApologifla (a) ci dicono , che 
. Graziano fu quegli, che introduce il primo sì 
ilravagarlte opinione. Ma Graziano certamente 
ai tempi del Concilio di Chalon non era an- 
v cor nato, e le fue concordanze de*difco.rdi Ca- 
noni non pubblicò , che circa V anno mclk 
dunque quelle due m affini e del Fleuty faranno 
'c argute, fpirìtofe, alla moda quanto fi voglia / 
ma vere (e il vera è fempre in moda) vere 
amendue, non mai * Più avanti . V opinione cir- 
ca 1* autorità del Papa avea Variato nell' inter- 
vallo dal Concilio di Anfe a quel di Chalon. 
Date dunque la pace al povero I fiderò , e fate- 
* gli un generale defalco de' ripetuti rimproveri 
di frodolenta eftenfione dell* autorità Pontificia « 
Con tutta la fua compilazione polla fuori , e 
ricevuta circa due Secoli prima del Sinodo di 
Anfe , in quel tempo fi avea giullo penderò sii 
tal materia. Lo fterminato cangiamento di cre- 
dere fuperiore a' Canoni, quegli , che ad effi era 

di£ 

la) Pan. il. §. V. 
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! ® * diffatti fommeffo; tutto feeuì ne* $8* anni dal 
•" m xxv. al ULxiil. Quefti infelici anni, (e bene 
8 ' agli anni uopo é rivolgere i noftri lamenti, 
- poiché non abbiamo in elfi nuove Decretali , 
non nuovi Canoni, non fatti eftenfivi , non mi- 
nimo chè da addebitare di tanto male) fono 
i colpevoli dell’ eftremo dicadimento della Di- 
ro ' fciplina Ecclefiaftica . Ecco le madornali pii- 
a • loie, che i noftri Critici fanno trangugiar dt 
8 fovente agli fcioperati lettori, che gli leggono 
r come Vangeli, gli afcoltano come Oracoli „ Se 

* ' prefentafi un fatto , che un qualche lucciore 
os * tramandi di fimilitudine alla libertà della Cri* 
|> tica fmoderata ; a quel barlume avidamente fi 
^ ‘ corre , quantunque per appigliarvi!? contenga 
,c - ftra volgere affatto la nozione di mille altri con- 
18 trarj fatti chiaritimi , e calpeftare in paffando, 
!“ i proprj fteflì principi . Ci diano i Secoli fpe- 
K cialmente di mezzo gli efemp) i più formali 
& di una pieni/fima libertà fopra j Canoni ufa- 
35 - ta dai Romani Pontefici? quella fi dipinge abu J 
J s fiva , comecché fondata fopra titoli apocrifi d* 

1 unvs^ccolta prodotta l’anno dcclxxxv. , e ri- 
n cevuta\ome un Oracolo da tutti , fol perché 1 * 
i ignoranza della Crìtica non permife di rtcono- 
t feer la frode de’ prefentati Decreti. Quefta Col- 
lezion fece tanto mal nella Chicfa con render 
« terribile in tutto il Mondo /’ autorità de Von- 
!t ’ tefici , Ma eccoti 240. anni dopo, un barlume 
** di fatto di un Privilegio Papale ricufato in un 
picciol Sinodo; fi abbraccia tofto, come un Ora- 

* colo , e ci fi dà ad uni ver fai teftimonio della 

cre- 
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I iCredenza della Chiefa Cattolica , circa la limi-; 
^ata autorità della Sede Romana . All’ improv- 
vifo , tutto di un colpo, nel brieve fpazio di 
58. anni, quella opinione generalmente fi can- 
gia, e i Vefcovi della Chiefa Latina, che nel 
m xxv. riputavano il Papa ai Canoni fottopoflo 
nel mlxiii. Io credono fuperiore ai medelìmi , 
ed ecco in pratica il famofo Canone de' pre-i 

. . teli fpregiudicati , di mutare il fenfo a mille da- 
l.ti chiariflìmi Alila fede di un dubbio. 

II buon fenfo però manifefta mente preferive tutto 
il contrario, e chi fieguir voglia, come pur 
deefi, i fuoi giudi dettami , (pero, che non fa- 
rà lontano dalla mia fpiegazione di quelli fat- 
ti. Il Concilio di Tribur, "Pietro Blefenfe, e gli 

* ' altri monumenti di quell* età ci dimollrano , 
che la quillione in allor ri-duceafi, fe dovelfero 
’ o nò ammetterli i Diplomi Papali, dal rico- 
nofeer fe follerò, e fe non fodero autentici . 
Quanto agli autentici ; la ferie perpetua de* fat- 
ti, la comun perfuafiooe di tutti, e (ne prin- 
. cipj degli Avverfarj ) il piede , che già avea pre- 
fo la CoIIezion d’ Ifidoro 5 ci additano i Vef- 
covi ben’ alieni dal rigettargli . Adunque tutto 
conciliali dicendo, che a Selgenflad , e ad An- 
fe rigettati furono quei Privilegi, perchè li 
trovarono non folamente esorbitanti , ma apo- 
crifi,- ed all’incontro a Chalon furono ricevu- 
ti da tutti , poiché (ebbene eforbitanti fodero 
dal comun dritto, i caratteri aveano di un' au- 
tenticità manifella . Lafcio a miei faggi lettori 
il decidere quale fpiegazione di quelli difeordi 
fatti fembri più naturale. 75. 
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77. Il Concilio generale Lateranenfe IV. dell’ an- 
no mccxvi. potrebbe fomminiftrare di molti/ 
materiali contro Fleury . II rigor, che vi fi tien 
con gli Eretici (a), 1’ approvazione delle cro- 
ciate non meno contro i medefimi , che per Ter- 
ra Santa (b), fono fpecialmente due punti, ne*'- 
quali Fleury medefimo molto potrebbe ftringerfi 
(c) coll* autorità di quello Concilio da tutti 
riconofciuctf come ecumenico, e de’ più infignf, 
che fianfi giammai celebrati nella Chiefa.di Dio. 
Mi limiterò quivi foltanto al rapporto, che ci 
fa lo Storico noltro del celebre Canone III., 
nel quale provvede!! alla negligenza, che dal 
temporal Signor di uno Stato fi dimoltrafTe nell* 
efpellere da erto gli Eretici, prefcrivendo in tal 
cafo il Concilio , che. fignificetur hoc fummo 
“Pontifici, con quel, che fiegue, e che io non 
me la Tento di riferire . Il Canone è sì impor- 
tante, che una Diflertazione efpreffa vi fà foprU 
, Totale A lejfandro , eh* è la terza, e ben lun- 
ga nella fua Storia del Secol XIII. Ivi al §. If# 
onoratamente rapportali tutto intiero il Cano- 
, ne medefimo, ed il ma/fimo fcoglio, che v’ in-* 
contra il Padre Sfatale , e che fi Radia coti 
tutte le forze di appianar come può, lo fanno 
quelle parole: Fadem nihilominus lege fervati f 
quoad eos , qui non habent Dominos Vnncipales . 

, Fleury però declina più facilmente tutti gli feo- 



ì Can. III. 


r# ©* 


(*) Fleury L, I XXVII. n. XLVIF. $, lo Concile, . 

(c ) V. Lib. cit. n. LVÌI. L. XCI. in fin.., ed altrove • 
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gli, con tacere appunto quelle fcabrofe parole 
medefime nel fuo rapporto (a) del Canone. 
Quanto fi facilita la Polemica con quello me- 
todo £ lo non mi ftajrò a fpiegare di vantaggio 
in materia dilicata . 

•j6. In fimil maniera nel Sinodo di Valenza fui 
Reno dell'anno mccxj-YUi. celebrato dopo , che 
la fentenza contro Federico JJ, emanò nel Gene- 
ral Concilio Lionefe ( b ), nei Capi XXU. , e 
XXIII., i Franzefi Padri così fi efprimono; Item 

* in prafenti Concilio tulimus excommunicationem 
contri Fridericum QUONDAM. Imperatorem hoc 
mode ... denunci amus Fridericum QUO'NDAM. Im- 
feratonm (era allor vivo ,e f»no,e pieno di robu- 
.flezza}, Fautore s &c. Ma di quelli quondam, 
che va replicando il Concilio , Fleury non vuol 
farcene fa per nuova . Po/Iìbile, che gli fieno 
ripetutamente sfuggiti dagli occhj nel riferirci 
(c) l a fentenza del Sinodo Valentino, con le 
parole m<defime, ma affatto mutilata di tali 
avverbj, per i quali tanto convjcn , che fati- 
chi il luddetto fatale Aleffandro (d) ? Io qui 
pon intendo, che di riferire fempliceraente fat- 
ti pubblici, e fcritti in tutte le Storie, anche 
in quella dell' Autor nollro . Ne dirò folo , che 
«gli , che per tali fatti volea maltrattare con 
tanta libertà i Grevorj VII,, c IX., i Bonifici 

Vili, 


(4) Cit. Liv. LXXVII. n. XLVII. 
j*) V. Fli»ry liv. LXXXIll. n. X. 

lÌ) lAitift, Sm c. XIII, Dii. V. Art, VII, 
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Vili., ed altri Romani Pontefici, non dovei 
vedergli con piacere garantiti dall’ efempio di 
1 Conci! j Generali, e Condì; Generali nominata- 
mente in tali fatti medefimi, accettati dalla 
Chirfa di Francia . Ma il troncar così borica- 
mente ne’ monumenti antichi tuta* ciò, che più 
fi attraverfi a chi fà profeflìone di riportargli 
al Pubblico; alle perlonc di buon giudizio, e 
di animo onefto non potrà mai piacere. 

77. Più franco, per non -dirlo ardito, è il con- 
tegno, che tienfi dal noftro Autore nella Storia 
del Concilio Lionefe II. Ecumenico fotto Cre- 
dono X. Fleury avea già concepito il fi Rema , 
che i Greci , comecché igoari delle falfe De-* 

1 cretali (e) , aveano più confervata nella fua 

l purezza la retta opinione dell' autorità Pontili- 

) eia . Dovea egli adunque far man bada Copra 

i tante belle teftimonian'ze , che della Chiefa Gre-i 
e ca fi hanno in quello Concilio ? per la riferva 

i al Papa della definizione delie Caufe di Fede 

ib): la libera appellazione di tutti alla Santa 
\ Sede (c): il ricorfo alla medefima in tutte le 
caufe Ecclelìaftiche (d), e limili punti ricono- 
t fci«i dai Greci ideile ftefle loro profeflioni per 
: * 1 ’ unione. Per non dover traferivere tali luoghi 

1 da un libro sì ovvio, qual è fatale Meff andrò , 

j ne rimetterò a luoghi del medefimò, da me 

tn- 

«O pgawj l i""r ,l, " , .i '..Bi—vt ■■ jlj 1 — rasei oQ» 

1 (a) Difc. VII. n. XX. 

( kj V. Nat. AlclTand. ia Se c. XIII. Di®. VU. A«. II. 

$. VII. 
fe) ivi § II. 

( dj Ivi. 
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indicati, gli ftudiofi lettori, che fi avvederan- 
no ben follo dei vuoto, che ci prefenta Fleury 
(a). Meno molefte riefeono a Fleury raedefimo 
tali ma/fime in una femplic? Lettera di Gio. 
Vecco nuovo Patriarca di Gerufalemme, che ri- 
ferifee dappoi (£)>' onde in efì’a non difficulta 
indicarla . 

78 - Vediamo all’ incontro , quanto fi moftra feni* 
pre efatto il noftro Storico, nel riferire fcrupo- 
lofamente tutto ciò, che in alcun mado fia di 
oftacolo alle cofe di Roma. Diede fede il Fley- 
ry fin dalla fua Prefazione , che non avrebbe 
inferiti nella fua Storia , fe non quei, fatti , che 
almeno ad «fio di moral certezza poteano ferq- 
brar corredati; c quindi ci ha fatto . fovente me- 
ravigliare nel precedente TomQ, cpipe piai pof. 
fano elRrgli fembrate f erte tante popolari iflo- 
rielle di Matte* Taris , e di altri, che contro 
la Sede Romana ha preziofameote inferite nel- 
la fua Storia medefima . Or Umilmente il fello 
Articolo della Pragmatica Sanzione di S. Luigi 
IX. di Francia , certamente a tutti non fembra 
un indubitato parto della pia mente di quel 
gran Rè. Anzi, quanto a me, fon contento, 
che fi confultino le ragioni di luppofizionc di 
*ale articolo , che fi obbjem 1 .q fteflp Padre 
'tdleffwdrg ( c ) , e che poi f fi decida , *'egli rif- 

pòn- 




U)L. LXXXVI. Jiift. nn.. XXXVI. XXX Vili, ,XL1. XLVUL* 

( b) Liv. LXXXVII. n. IX. §. La Lettre . 

( c ) In Sac. XUI* Cap* X* Alt. III. §. Vrtgmtthk Sin- 
Sitnt • i . ^ ■ 
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penda affatto dimoftrativamente a’ fuoi avver- 
farj . Egli è dunque foggetto, fé non altro, di 
ben grave controversa , che quello fello Arti- 
colo non lì a un* aggiunta di aliena mano alla 
pragmatica de^ Rè S, Luigi . Ma tale Artico- 
colo è diretto contro le efazioni della Chiefa 
Romana ; tanfo balla perchè appo plenry e’ di- 
venti il più certo monumento dell* antichità 
tutta, e perchè, fenza il minimo indizio di 
controversa , tatto lo tnferifea. nella fua Storia 
‘1 (a). All'incontro però in tal pragmatica, che 

altro non è, che un* iftruzione di proprio pu- 
gno hfeiata ai Figlio dal Santo Rè foppram- 
mentovato, vi lì leggono quelle parole; Sis de- 
votus , 0 " obeditnf matti noffr 4 Rimana Lccle - 
fia , 0 “ Surprno Pontifici famquam Tatù Spiri- 
tuali. Il riferito 7 s latale Meffandro non le ha 
ommefle ; H Sig. Abate de Cboify nella vita di 
S 9 Luigi , che è imprefla a Parigi nel 16S9. le 
ha fedelmente traferitte, e ne ha dato anche a 
teftimonio Goffredo di Reaulku Confeffore del 
Santo Regnante , che ne fu ifpettore oculart 
(b) i ed il Sig. tbeveneau Avvocato del Parla- 
mento di Parigi nella fua opera ; Preceptes d* 
* Etat > ci ha data l' Irruzione medeGma nell'ano 
tica fua forma , f fecondo la ftà regiltrata nel- 
la Cavt'xa de 1 conti , ed anche di più alle paro- 
le da noi riferite aggjugne tale olTervazione : 
Le precepte non fans caufe a eté enregiftré cn la 

I Cbam- 

! &' ■ ' '■'» . ■■gg-5-Ur-.U .... I'-S S B bQI 

Liv. LXXVl. uà. I. Vili, 

( b) Ivi -Cì V . VI. . . « . 
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Chambre des comptes , a fin f#’ il fervit de memo- 
rial aux R#« de leur devoir enytrs /* Egli f e de 
Bpmc ( a) . Eppur meno propenfo a dar tali do- 
cumenti ai Reali Succeffori della Corona Fran- 
zefe fembra Fleury ( che put n« fu talvolta 
Maeftro), che non S. Luigi IX, giacché non ha 
voluto, che i Pofteri pollano legger quello, di 
cui parliamo nella fua Storia Ecclefiaftica , la 
quale egli per avventura non direte ad un fine 
sì retto, qual fi propofe nella fua Iflruzione 
quell' immortai Rè . 

79. Ma egli è ormai tempo , che a quello ben 
lungo Capo ponghiamo termine, e gli fludiofii 
lettori non trattenghiam di vantaggio fopra tan- 
te oramiffìoni del nollro Storico . Quando egli 
non avelie fatto altro , che tagliar fuori della 
fua Storia tanti monumenti , quanti ne abbiam 
riferiti della più rilpettabile autorità,, e della 
maggiore importanza , me ne pare, che i let- 
tori avrebbono affai da cautelarli. Ma la mia 
propria efperienza mi avverte, che affai più di 
guaito in tal punto troveranno le dotte perfo- 
ne, che vogliano farne confronto . A me cer- 
tamente è accaduto , che dopo il molto , che 
. aveva fcoperto nell' attuale lezione coliazionata 
del Fleury ; ove poi alcuna teftimonianza di vec- 
chio Padre, di antico Canone, © di altro mo- 
numento Ecclefiallico mi c avvenuto di leggere, 
che fotte più infignemente favorevole al Prima- 
to 

«ggo ti... — = i-'.i i . 

(s) V. Obfexvat. a N. S. Pere Beneit.XIII. a qnefto luogo! 
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to Apoftoljco; fattomi a ricercarla nell’ Autor 
noftro, quali Tempre ho avuto il rammarico o 
di vedervela del tutto ommefTa , o troncata nel- 
la fua maggior forza, o dalla traduzione fner- 
vata affatto, e conquifa . Chi ama pattar le 
ore sii libri , molro potrà (coprire da fe mede- 
fimo con quello metodo. Abbenchè veramente 
per qual funtfta difavventura è egli avvenuto 
ciò? Ove dall’antichità liberamente fi mozzino 
quei fentimenti , che più piace troncare, farà 
ben tacile l’allucinare i meno accorti lettori, 
e fingere qual fiflema più aggradi , quanto ai fen- 
timenti della medefima antichità . Incanto cre- 
do ormai , che incominciamo a vedere, come 
nel Flcury ( e lo noteremo fempre più in fegui- 
to ) le traduzioni infedeli , le ommiffioni , le 
oflervazioni , gli slogamenti ; tutto tende or- 
dinatiffimamente ad un fine medefimo : tutto 
collima a preparare ne’ Volumi, che precedono , 
il leggitor meno cauto, a fentir nei feguenti 
fenza forprefa , anzi con propenfione , far fi 
man bada fopra le Bolle , le Indulgenze, le 
Crociate , i Pellegrinaggi , le Difpenfe, 1’ odier- 
na Difciplina della Chiefa , e fpecialmente le 
indubitate prerogative de’ SuccelTori del Princi- 
pe. degli Apoftoli . Io mi fon fatto carico di 
moftrare a ciafchedun luogo 1* utilità , che da. 
quelli fuoi sbagli ricavano le preoccupazioni 
del Fleury . Sogliono argumentare i Filofofi , 
che-i’ ordinati direzione di mezzi diverfi ad 
^ uno Hello fine, non può effer effetto del cafo . 

£ quivi raccomando infigm mente di attendere , 

X 1 '.he 
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che i più acerbi moderni riformatori della Di- 
fciplina Eccidi» llic a , * deli' autorità Pontificia , 
tutti concordemente combinano nel (iftema di 
richiamare nella loro limitazione gli efempj 
della venerabile antichità; e quindi poi fono 
' flati tutti convinti di fallare lludiofamenee i 
monumenti di quella medefima antichità , fili- 
la quale voleano infingerli di ricevere appoggio , 

Di ciò ha convinti i Centuriatori in mille luo- 
gh» ìi Baronio : Filippo di Soriento ne ha preli , 
in -fallo Fjcherio , launojo , ed altri; Boffuct ne 
ha inoltrato reo il Dupinio ec. E quello è il 
trionfo della buona caufa. Ci fanno in tal me- 
todo toccar con mano quelli jnafpriti Scrit- 
tori , eh’ elfi medefimi fono convinti di tutto 
il contrario a ciò, eh* efterjormente foftengo- 
no ; e ne’ vetufti monumenti, che adulterano, 
la condanna veggono di quei pregiudizi , che 
ftudianfi di persuadere altrui . Quindi poi è 
tanto fenlìbile ai faggi la prodighila fciocchez- 
za di tanti fpiritelli arguti, che imbattutili ap- 
pena in quelli afiuti libri mutilati , fe ne fanno 
Idolatri lenza punto laper ciò , che mancavi . E* 
egli coerente a giullo criterio della retta ragio- 
ne lo fierminato credito, in cui fi han tali Li- 
bri ? Oh quanti fono llrafcinati al peggior par- , 
tito dal rifletto , che tanti Autori , i quali fc | 
avellerò fcritto a flabilimento del vero , non 
avrebbon avuto la forte di vivere un mezzo 
Secolo nella memoria degli uomini, han potu- 
to tramandare i lor nomi alla rimota Pofterj- 
tà coll* arte facihflìma di calunniare, e di prò* 

dur 
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dur novità ! Quello certamente è un gran fatto 
umiliante, e per quanto propenfi fiamo a fenn 
tire arguzie mordaci , non è meno vero il ri- 
fleffo, che folea far S* GirùlantOi cher cttrpere t 
& detraberc yct imperiti poffunt : fi yel imperia 
ti pejfunti e poco rinome meritano gl* impe-j 
riti. Ma rimettiamoci in via a ftudiare il Fleti • 
ry . 

» 
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Delle offerva^ìeni , che poffono farfi al Fleury nel 
corfo della fua Storia , 

So. p Ar troppo poco, che il Fleury ci dia Co - 
X lamente come verifimile (a), che Ttrtul- ! 
liano fcriveffe il Ino utiliifimo, e bellftUmo Li- 
bro delle Tre ferini oni , mentr* era ancor frà Cat- 
tolici . Egli è ben forte 1* argumento del Baro- 
nio (&), che inoltra non poterli prolungare lai , 
data di quello libro oltre il Pontificato di lit- 
tore, durante il quale, Tertulliano non pafsò 
a Montanifti . Poiché noverandoli nell* Opera 
delle Trefcri^ioni gli Erefiarchi tutti, che dal 
principio della Chiefa nafeente fino a que’ gior- 
ni fi eran veduti j di \Ar temone , che inforfip 
lotto il Pontefice S . Pittore, non fi ha affatto 
menzione alcuna . Or come tacerlo un Erefiar- 
ca così famofd, e Antefignano di "Paolo Samo- 
fateno , fe in allora fe ne folTe avuta contezza / 
Eppoi , come da un Eretico aver fi potea un Libro , 
che 1* Erede tutte con generali argomenti atter- | 
ra , e conquide, e fpecialmente col pregiudizio 
della novità, che anche i Montanini , come gli 
altri Novatori tutti , ftrozza, ei abatte? Ma I 
quello palio del Cap. XXXVI. delle Trefcri^io- ’ 
ni a me è una dimolirazione ; Habes I\om*m 

(vi 

e g ì c '' : i" 1 , 1 .1 1 ■■ ..itg r^gl 

(*) Liv. V. hift. n. XXVIII. 

li) An. cxcvn, b. xxr. 
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( vi fi dice ) , unde nobis quoque auBoritas pra- 
fto ejì; fiat u f eli x Ectlefta , cui totani doftrinam 
^ ipoftoli cum fanguine fuo profuderunt : ubi Te- 
trus pafftoni Dominio* adetquatur , ubi Vaulus 
t Ire., ed alla Fede di quella Chiefa provoca 1* 
Erefie tutte , e prdTo ella ftabilifce i fonti 
finceri de' Cattolici Dogmi. Or gli Eretici, i 
Montanini, Tertulliano dopo 1’ Apollafia, nè ha 
potuto, e non ha parlato dibatti in alcun luo- 
go così della Chiefa Romana, che agli Ereti- 
ci, ai Novatori di tutti i tempi è fiata Tempre 
d’ interino odio, di detrazzione perpetua. Ce- 
lebri controverfie , mentre fcriviamo , bollono ciN 
ca quello Libro delle Tr e fcr igieni , a occafione 
di un* Anali!» datane da tale Scrittore di quc-| 
gli, che cercano fama dalle novità. 

Si. All’incontro Fleury (a) molto propende nel 
fcntimcnto del Principe degli Annali Ecclefiafti- 
ci , il quale porta ( b) , che i due Imperatori 
Filippi Padre, e Figlio circa la metà del Seco- 
lo terzo vera profeffione fa celierò del Criftia- 
nefimo. Nè io già voglio nulla feemar del fuo 
pefo ad una tale opinione, che non è il folo 
Fleury , che fra’ moderni eruditi/limi uomini han- 
no abbracciata. Il Ciampino nella fua Differta- 
zione, che porta il titolo; Difquifttio de duo- 
bus Embletnatibus , molti nomina , e fiegue in 
quella fentenza , non fol moderni, come Bollan- 
do , Huet , fatale jtleffandro , Tillcmont &c, , 

I 4 ma 


«a.gmwasBig" ■ . ■■ - _i „i. . '.~ 3Q> 

(f) Liv. VI. hift. n. XVI. 5. Mare Jult , 

(b) A*. CCXLVI, n, IU &c. 
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ma pur’ anche antichi, ficcome Fttfbio, ed al- 
tri} onde chi voglia in ciò andar d* accordo 
col noftro Storico , norr farà privo di fonda- 
melo t nè per noftra parte incontrerà alcun* 
oftacolo « 

Supporta la verità del fatto* V Anònimo olTerva- 
tof (i) del Fleury molte cofe ha trovato a ri-' 
dire lui fuo racconto, che fpecial mente fi aggi- 
rano filila diverfità, che fenza buoni fonda-* 
menti vi fi è tenuta da quello dell’ Emo AnttfJ 

* lillà 4 E poiché le ragioni quivi prodotte fono 
le medefime di quelle di Baronie fierto , rimet- 
terò al Confronto di quello Storico chi voglia 
efaminare il noftro Fleury * Tanto piò , che 
quanto i me ne pare, fe con alcuni diligentif- 
fimi moderni il fatto fi efamin? accuratamen- 
te } non fembra , che il Crirtianefimo dei Fìlip - 
pi fia gravemente appoggiato . E ad accennar- 
ne di volo alcuna ragion di dubbiezza } egli è 
a notarli quanto ai fondamenti, ai quali fo- 
vrafta la contraria fentenza , che gli atti di 
♦Pon^/o Martire , e quei di 5*. Bibita a molti 
fembrano manifeftamente apocrifi; e quanto ad 
Eufcbió, che efpreflamertte è feguito da £. Gi- 
rolamo , da Orofio, e da alcun altro} elfo non 
adduce a pruova, che un incerto romore; butte 
habet fama &c. All’incontro poi,, la più co- 
mune fentenza de’ Padri, come Lattanzio ( b ) 

S. Am- 
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(*} Obfcrvat. Theolo*. hift. Ciit* > 

( b) Libi !• de falf. Rcligioa. 
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S. jtmbro&io (a), Sulpicio Severo (b) , Tcodore - 
fo ('cj, il contemporaneo Autore della Vita di 
S. Vacomiò , e forfè altri; collantemente deter- 
mina , che Coflantino fu il primo Imperatore 
Criftiano , lo che i Filippi anteriori di un mez- 
2o Secolo efclude apertamente da quello no- 
me . Inoltre, come conciliare colla Criftiana 
profelKone di due Imperatori , e anche più col- 
la pubblica Penitenza del Padre, tanto poca no- 
tizia , che lì ebbe del lor Criftianefimo ? Pref- 
• fo Baronia fteffo (d) ne attcfla Eutropio , che 
fecondo 1 ’ adulatoria Apoteofi de‘ Gentili , ripor- 
tati furono frà gli Dii immortali amendue i 
Filippi ; e Fleury (e) fi contenta adegnarne a 
caufa .» Ciò mofiraj che non trfl flato conofciuto 
il di loro Criflianeflmo . Predo i Criftiani, fcri«J 
vendo E ufebio pochi anni dopo , non fe ne avea , 
che un’incerta fama . Gli altri Padri nulla ne 
feppero. Ma quante ragioni coftringeano a pub- 
i blicarfi nel Mondo tutto un fatto sì ftrepito- 
fo ? Il Criftiano nome, che tanto aveafi a vile 
predo le Genti, gran luflro ricevei torto dalla 
porpora Imperiale: e 1* efempio di Coflantino 
fuminola mente dimoftra , quanto aumento alla 
Criftiana Religione recar potei la manifefta pro- 
tezione Imperiale. Or non sò s* era un picelo! 
dovere d* un Imperacor Criftiano il procurarea 

Dio 


(«) De obìtu Theodrfìi . 
ib) Lib. II. hift. 

(c' Lib. V h ft. Cap. XXXIX; 
( i ) An COLin. n. III. 

IO Lir. VI, tilt. a. XXIV. 
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motto, perchè giufta non mi pare ce la pre- 
feriti il iFleury (a). Ecco ciò,ehe può aver da- 
to luogo alle diverfe fentenze . S. Cipriano ad 
ora feufa , e ad ora condanna i Libellatici . Gli 
feufa , poiché ricevevano il libello dal Pro- 
confole (che ara una fpezie , diremmo noi, di 
falvo condotto ), e dicevano ( b): Dare ma' ob 
hoc premium ; ne , quod non licet , faciam : cioè 
per non efler corretti a idolatrare . Altrove 
però condanna i Libellatici lo ftdTo S Martire j 
poiché (c) libellis confcientiam profUtuerunt . 
v £r illa profeto , denegantis conteftatio cjl Cbri~ 
fliani , quod fuerat abnuentis : fecifle fe dixit , quod 
alius f adendo commifit : allenendoli dal fagrifi- 
car* effi medefimi, ma approvando, che ciò fi 
facelTe in loro nome da altri >' onde poi era il 
loro vanamente gloriarli; quod nefandis facrìfi - 
ciis manus non polluerunt » Anche la Lettera del 
Clero Romano ( d ) Condanna quegli , qui fe ipfot 
injideles ILLlCIT^f nefariorum libellorum profef- 
fione prodiderant , quxft erafuri irrctientcs illos 
Diaboli laqueos vidercntur , quo non minus , quam 
fi ad nef Arias jtras acceffijjent , hoc ipfo quod ip- 
fum conteflati fuerant > tsnerentur . Sei etiam 
adverfus illos , qui a6la feciffent , Hat prxfentes » 
cum fierent » non ajfuijjent , cum prxfrntiam ftum 
inique ut fio fcriberentur » mandato fcciffent * B 

firn il- 

(«.) Liv. VI. hift. e. XXVI. 

(b) Cypriam Ep. LII. V. Marini* ann. COLUI, a. XVtlt* 

(c) Lib. de Lappi. Btr»n. ibi n, XIX* 

(d) Ap. S> Cyprian. Ep» XXXI* 


i 
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ùmilmente da S.^goftitio abbiamo dcfcritti co- 
loro, i quali (a) perfecUtiònis tempore per li- 
bello: ( fe thutijìcaturor , profitebantur . Or* ecco 
quivi in oppofte fentenze divifi i moderni inda- 
gatori dell* antichità . 'bjjccolò BJgault ( b ) , Du~ 
Cange nel Gloflario Latino, fatale ^tleffandra 
(jc ) i ed altri ci deferivono i Libellatici , come 
perfone , che per non eflTer coftrette a facrifict- 
re, davtn danajo, t ricevevano il libello di 
Scurezza dai Magiftrati * Ma in ciò, che mal 
Vi è feplica il Tillemont con Baronio ? ciò vie- 
ne feufato da S. Cipriano , e fol condannato dai 
rigidi Montanifti, ficcome dal Canone XII. di 
Tietró udlcffandrino fi fa ni a ni fetta (d) . Con- 
vien dir* dunque , infcrifeono quelli* e con 1 ora 
il Dodvvello negli annali Ciprianici , e Io Sto- 
rico nortroj convien dire, che nell’ atto di rice- 
vere il libello, fi protetta fife da Libellatici uni 
qualche culto agli Dei* Ma ciò muta fol di- * 
rezionC alla difficoltà . Se culto fi protettavi 
agli Dei j onde è poi , che S. Cipriano nel rife- 
rito luogo glifcufa, e fortemente fi lagna; Quéi 
ìnclementia eft, & quarti acerba durìtia * Libel- 
laticos cum hit, qui facrificavetunt , j ungere ? 

Non fembrami , che fiali ben porto mente alla 
diverfità di efpre/fione de’ monumenti , che efat- 
tamente ora indicano quegli, che riceveano il 

li- 

(<) Lib. IV. De Bapt. Cao. VI. 

( b) Ai Epjt. XIV., le XXXI. S. Cypriani , 

( e) In Sxc. III. Diff. V. Prop. IL 
(dJ V. Max on. «a, CCGV, o. XXXV, 



Digitized by Google 


ART. II. CAPO III. r 4 r 

8 if^ o 1 l ' 1 -r ^rroQ» 

libello , or* altri , che il davano . Dei primi 
fi dice, che davan danajo, e non ciò dei fe- 

» condì , Ove condannane i Ribellatici , quegli 
fi efprimano Tempre, che davano il libello; e 
ancorché coftoro fi fcufano, quelli fono addi- 
tati , che il riceveano . Or quelta fempiice con- 
fiderazione tutti concilia i monumenti veturtì . 
Allo fmuoverfi della perfecuzione vj erano al- 
cuni Criftiani , che attaccati alla lor Religio- 
ne più, che alle loro folhnze, ma cautamente 
timorofi dell’umana fragilità fi prefentayano 
ai Magi firati Romani, fi manifeftavano per Cri- 
fiiani, ed offrivan danajo per non edere inquie- 
tati nella yefiazione comune . I Miniftri de Ce- 
fari , che, intervenendo la Regina pecq:iia , fi 
arrendevano facilmente alle ifianze altrui ; fa- 
cean mercato della lor commiffione , e vende- 
vano così un libello , che ricevca.fi da chi ave- 
aio pagato , e eh* efTer dovea come un docu- 
mento , che, quel tale non fi avea a moleftare, 
poiché avea adempito ai comandi di Cefare, 
o altro limile; onde potefie moftrarfi agli Rfe- 
cutori fubalternj , e non efier veflato . Tal li- 
I bello fi dava dai Proconfoli, ma io penfo , clan- 
deftinamente per avarizia , e fuor de* termini del- 
la lor commilitone . Quegli però , che lo riceve- 
ano meritavano feufa , fe redimeano con quefio 
mezzo un’ ingiufta perfecuzione, e di quelli ra- 
gionano que' monumenti , che giuftamente gli 
feufanoj nè occorre* che con Mbafpineo (a) 


ci 



( 4 ) Lib. I. Obieryat. Cip. XXI. 


Digitized by Google 


CRITICA. 


148 

irsi — m= ? -;.= g a rry.jL-r '^ -aQ> 

ci rivolgiamo a dire : j Quod libelli illa acceptiù 
negationcm prxftfcrret » e che perciò venia con- 
dannala da alcuni altri Padri . Quando ciò 
folte , come poteva condannargli , e fcufargli 
un medefimo Padre, lo fteffo S. Cipriano Z L* 
yilbafpineo medefimo ave» come meglio conci- 
liar tutto nella divertirà de* Libella tici , che ri- 
conofce egli fteffo , e dopo lui Benedetto XIV. 
(a). Diverfi adunque fono i Libellatici, che 
fi condannano dagli antichi , e quelli non ri- 
ceveano a prezzo il libello, ma lo davano , « 
lenza niente pagare . Erano cioè perfone più ge- 
lofe dell' apparenza citeriore , che della foftan- 
za del Criftianefimo , le quali, o fagrificavano 
in privato agli Dii, « ne davano fcritta tefti- 
monianza f o approvavano , che ciò fi faccffe 
in loro nome da altri, vergando fegreta mente 
una carta, nella quale proteftavano di rinunzia- 
re alla Fede di G. C. , e di riconofcere le di- 
vinità degl' Imperatori. In tal guifa lì efenta- 
vano dal fagrificare con loro difdoro pubblica- 
mente , e non troviamo fcritto , che pagaffero 
cofa alcun» , dappoiché al divieto de’ Ccfari fo- 
ftanzialmente obbedivano. Or tali fon« condan- 
nati ben ragionevolmente dai Padri. 

Troppe cote ci fartbbon da dire Alila cde- 
bratiffima quiftione del Battefimo degli Eretici 
agitata frà S. Cipriano principalmente , c il Pon- 
tefice 

ìjjj- - "■■gaggi-» 1.' — i n 

(4 ì De Synedi L»k. XIII. Cap. XXI. §. I. Ma c fuperflm» 
ft.-'.b*iiccc cen fuetti Autori tre fpecie diycife, c AQit 
loie i*t , cm le quali tutto fi fpiega, 
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tefice S. Stefano. Ne ragiona Fleury (a), e con 
quegli del Tuo fentimenco , grande appoggio 
prende da quello fatto . Il Dupimo lo chiama ( b ) : 
argumentum incluffabilt. Bilogna confettare , che 
quella è una materia delle piu intrigate, che ci 
prefenti l’antichità, e direm* anche , che noi 
fteffi vi abbiamo impiegato fopra delle fati* 
che , le quali nenum promuntur in annum . 
Quanto veramehte a me ne fembra, tutto fi 
fcioglie felicemente, e lì dà a tutto una fpie- . 
gazione adequata: ma a tener parola di non 
voler* effer creduto lulla fola mia fede, nè po- 
tendo qui inoltrarmi in un pelago , mi limi- 
terò ad avvertire i lettori mcn pratici, che 
tutta quella materia non la reputino tanto in- 
concuffa , quanto apparifce in Henry . Sappia** 
no , che vi fi agitano fopra controverfie gra- 
viflime, che da* Romani Teologi vi fi fono da- 
te molte dotte rifpollej che ne fon pieni i li- 
bri tutti , e che uopo è efaminar le ragioni di 
ambe le parti, fe non fi vuoi fentenziare alla 
cieca* . 

* * (c) 

S4. „ Rapporta Fleury (d) diligèntemente, ed a 
„ lungo (che avaro non è di parole, quando 
„ gli torna a conto ) quanto dice S . Dionifio 
„ AlclTandrino nella fua Pillola a Filemone cir- 

» t» 

«gfr , ' ■; , , i 1 ^.1, . — sjQ» 

( <t ) Liv. VII. hift. ». XXX. ec. 

( ì» ) De ant, Eccl. Difc. Bill. V, Cap. I. §. II. 

\c) Obfcrvat. Thcol. hift. Ctit. 

(d) L. VII. n. XXXV. 
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„ ca la libertà, eh’ «gli ufava nel leggere. gli 
„ fcritti degli Eretici; anzi vi nota lo Storico, 
„ che (juefie purole fono rimarchevoli . Che vuol 
„ dir quella nota ? Potrtbb’ ella dar’ anfa a 
„ certi (piriti liberi di valutare men, che non 
,, fanno le Leggi Ecclefiaftiche su quello pun- 
„ to ? Era meglio notare, che lo Hello dritto 
„ naturale vieta la lettura di qualunque libro, 
„ da cui chi legge fia in pericolo relativo di 
„ corromperli nella maflima, o nel collume} e 
„ che contro tal legge non manpava quel San* 
„ to Vefcovo, (emendo folo nell’ immaginati* 
„ va alcuna turbazione» e giovandoli della let- 
„ tura per convincer Terrore. Leggi Eccitila» 
,, fticht allor non vi erano di generai proibi- 
„ zione, ed ancorché vi fodero Hate, un Vef- 
„ covo ha bene in effe degli fpeciali rapporti, 
„ che non comprendono ogni privata pedana * 
,, e perciò neppur difettava S, Dionifio per quello 
„ Capo. In oggi, dice TolTervatore, uno fpirito 
„ fuptrficiale peccarebbe contro ambedue le Leg- 
„ gi , naturale, e pofitivaj ed un uomo dotto , 
„ e ficuro peccherebbe contro quell' ultima , fc 
„ non qe aveffe una difpenfa legittima, 

j, E’ quivi a notarli il Canone XVI. del quarto 
„ Concilio Cartaginefe dell’anno cccxcvrn. al 
„ quale fu prefente S. ^igcfiinO) ed ove è proi- 
„ bita fino (ti Vi [covi la lezione de’ Libri dei 
„ Pagani , e fol permetta loro quella degli Ere- 
„ tic* nel cafo di ncccfUtà ( a )• Non è dun- 

» » que 

te ngr.-.","!-.! ""-'- O 

(« } Tom* li* Condì. Col. 
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" ,, que a meravigliarli , fe la Chiefa prefente vieti 
|j ' ,, alcuni Libri generalmente a tutti , fenza ec- 
„ cettuarne i Dotti, nè i Dottori. Ad apporre 
,, tali eccezioni , pochi vi farebbono , che nbn 
: „ fi riputafTero in dritto di profittarne . 

85. „ Sembra, che alcuni reputino appartener» 
„ al buon gufto della moderna Letteratura il 
t , nudrir difprexzo per quei Teologi morali * 
,, che fogliono diftinguerfi col nome abbietto 
„ di CafuifH . Il noftro Storico non tralafcia di 
„ dar loro ove gli fe ne prefenti opportunità, 
,, delle coperte , ma pungenti sferzate f Ragio- 
„ nando della Lettera Canonica di Tietro ^ ilef - 
„ fandrino , vi avverte Fleury (a), che 1 ’ Au- 
lì tore di efTa , fecondo T ufo de* primi Secoli » 
i, rifolve TUTTI l CASI con T autorità della 
,, Scrittura . E fimilmente nel rapporto dell’ a l- 
„ tra Canonica di S. Gregorio di Neocefarea, 
,, avea notato così ( h ): Vedefi quivi, come nell * 
„ altra di S. Dionifio di Alejfandria , che que- 
„ fìi antichi Cafuifti decidean tutto coll * autori - 
. ! J „ tà della Scrittura. Chi però voglia aver la 

„ pena di fvolgere alquanto i Libri de’ moder- 
ni Cafuifti, piuttofto , che deridergli fenza 
i l ,, forfè avergli veduti giammai vedrà tofto, 
„ che anch’ eflì molte volte citano la Scrittu- 
„ ra , e che anche i Padri non la citano fem- 
,, pre . S. Dionifio , e S , Gregorio fi fondano ta- 
„ lor* fulla ragione, e iulla coftumanza rice- 

K „ vuta ; 

) e " ' ■ '-amJU-J — r-Tc-:. .... 1. =roQ» 

( 0) Lir. IX. hift. n. XXTI. 

[è) Liv. VII. n. LXXVII. in fio. * 
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„ vuta i e $. Vmro ^lefjundrino , anche fecon- 
,, do V eftmto del Fleury , in un grandiffirho 
„ numero di Articoli , non cica che fette, od 
otto volte la Scrittura, recando, di pili alcun 
„ paleggio fri quelli } che piqttofto ferve di 
„ ornamento, che di pruova : come allorché 
„ quegli, che non hanno niegato la Fede mi- 
„ nifeftamente, fon paragonati a Davidde , che 
„ $’ infinfe epilettico . In ordine ai digiuni (i 
a , appoggia su la Tradizione , cioè a dire fulla 
costumanza. E nel vero non vi è molto da 
„ trovare nella Scrittura quanto ai giorni *f- 

a* fegnati, e la forma de' digiuni dell» Chiefa , 

* * 

Sé. Eruditamente, e molto a lungo, ficcome fùo- 
le, il Padre Mtmachi (a) Ci £ a a dimostrare , 
che 1’ Imperator Cojtantmo vidde il celebre xio- 
.nogrammt nelle Galliej e non già dappoiché !» 

1 accampò prcfTo a Roma incontro al Ponte Mil- 
vio. Si giova M-itnacbi dell* autorità di Eufc- 
bio,edi 'biadarlo fpecialmente, che fembr a in- 
dicare il prodigio prima del paffaggio delle Al- 

pi 0>j: 

Hoc figno inviftus , trunfmijjìs alpibus , ulto r > 
Servitium folvit mifcrabile Coftantinus . 

Tal. fenteoza avea già difefa con dpreffa dif- 
fertazione irapreffa a Parigi 1* anno i£,8, il 
Cbifflct * ed il TilUmont nella Storia degl’ Ira- 
peratori. Vedo anche uniformarvi!! efprefla- 

men- 


O- 


=■5 


(a ) De’ Coftumi d?,’ primit. Criftiani . Gap. I. $.IJ. n, IX» 
( b J Lib. il. con. Sitnnucb» 
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mente il Sig. Abate k L*$?eri nella, feconda del- 
• le Tefi premeffe alla bel ìiflrma fu? Difquifizio- 
ne De Chrifli Moncgrammate Confi wt ini ano : 
|lomse 1776. , abbenche nel ros. della Tua Sto- 
. .ria Ecctelìallica (a) fembri in ciò alfa tto dub- 
biofo . Quanto però al noftro Storico r è egli 
nel fentimenjp pppnfto ( b ) djfefo dal Saluto , 
*e dal f sbricio, in ifpecie , il quale dice, che 
jieppur debbonl) ?fcoltar quegli, che fifTano nel- 
„ je .ÉallJe jì Teatro dell* apparizione indicata. 
Sebbene io credo , r che quegli, che leggeranno 
le prppve addotte dal citato Padre Mantechi, 
Je conpfcerannp tali da poterli afcoltar?-. Co- 
munque piò fofi, quello che, fecondo io ne 
penfo, dee averli per dìmollrato, (lè i! fog- 
getto dell? citata la voratiflìma D»flcrtai:ione del 
Sig. Abate ÌA.^epi, la qual’, è diretta a moftra- 
re , che la» figura del prodigiofo Monogramma 
veduto da Cofianpino colf jfpr izione : in hoc fi- 
gno vinces , non fu qual comunemente credefi , 
e quale la rapporta fleury , a guifa di lina X. 
intramezzata da un *P. ma una femplice X. $on 
. 1* eftremicà di una delle due alte, rivolta in ton- 
do . Lo che (la per una erudizione, 

87. E cofa quali ordinaria allo Storico noflro, 
che ©ve alcun» qiuifione Critica fi agiti fra. gli 
Eruditi full a verità di alcun fatto , e' s’ appi- 
gli a quei fentimento , che jilcn favqrjfce U di- 

KZ r fei- 

* - : > 1 V /"il , \ /• * 



,(<) Hift. Sacf; IV, Caù. I. n. XXL in fia. 

(b) Fleury L. IX. hift. 0. J.L - : * 
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fciplina prcfcnte della Chiefa . Ci narra («) 
fenza fegno alcuno di dubbiezza il fatto del 
Vefcovo Vafnu^io , di cui Socrate ha fcrltto 
(b), che volendoli fare al gran Concilio Mi- 
ceno una Legge generale , che obbligaffe i Chie- 
rici maggiori ad attenerli dalle Mogli , che 
* aveano (polare mentr’ erano Laici; fi opponèf- 
fe acremente Vafnu^io , e i Padri Niceni dilfo- 
gliefle a tutta polla da impor tal grave giogo 
a* Chierici fuccennati , che di fatto ne : Tettaro- 
no efenti . Sò ben ancH’ ioy che erudiìfimi no- 
mini al Flcury pofterjori hanno meglio ancor 
de’ più antichi illuftrato un tal punto dì Scoria, 
C locatolo con ragioni Fortilfirae nel numero 
de’ favoiofi racconti polii Fuori da’ Greci in ap- 
poggio della lor difciplina fui Celibato del 
- Clero . Sono a vederti fpeciaimente il Sandini 
- (c), il Bmet (d), il Muratori ('e), e Più dì 
tutti i Continuatori del Padre Bollando nel Com- 


mentario Storico Critico De Santfo Tapbnu- 
tìo ( / '), ed ultimamente! Signori Laceri (g), 
t Zaccaria (b). Ma anche ‘prima di quelli En- 
rico Palefio nelle fne note a Socrate, dopo 1 il » 

Ba- 




.. . • , • : I . • 

tallir. XI. n» XVII. . f • . 

(i) Lìb I. hift. Cap. II. ,T - k ' ' 

f c ) D.fput. XIII» 

(i) Apparat. ad Jtirifprud. Parti V. pag. 

/# ) Ancd. Crec. paa.aja . — r ~ 

Xf) Tom. I. Sept. §. IV. pag* 784- cc. 

(z ) Hift. MS» Szc. XV» Cap» ult. 

(h) iflorU foltmita iti Celibato Sacro Z.ib» 1. Cap* V, Ro- 
ma 1774. 0 - *• *' ' " •' j 1 
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- Baronia (a ) , ed il Bellarmino (b) , I* jircudio ( c ) , 
il Tommafini (rf), e infiniti altri avean com- 

. battutp fortemente quello racconto, per non di- 
re, che lo avean già convinto di falfo. Il Pa- 
dri Stiltmgho notò già, che tale ifforiella 1* ha 
prefa Socrate dal verbale racconto di un certo 
t mduffanone Eretico marcio Novazjano, il quale 

- in due altri fatti , che Socrate racconta come 

intefi- da lui, di t di Entichiano , non 

• Vi ha chi noi riconolca bugiardo . Innoltre io* 1 
: crate conferà , che molto giovane egli era quan- 
. dojudì i racconti del Novaziano jiuffanone , e 
i. gl* inferi poi molto dopo nella fua Storia . Nul- 
-"!a dirò delle intrinfeche incoerenze, che fonoff 
•provate nel fatto, e che mal fi diftruggono 
dal Bingamo (e) i il quale con Calvino , Ticeni* 
no , ed altri fuoi , fi tiene al racconto di qqe- 
. ila, la dirò, favola, che ha riprodotta con 
tanta ficurezza il Fleury . Se foflìmo fiati in al- 
tra materia , anche meno controversa , T avreb- 
: be T , fe non altro, innacquata con un on dit : ma 
; ove può inchinar 1* Autor noflro alle opinio- 
t ni de’ Proteftanti ( tanto egli era commollo dal 
' gran progetto di facilitare la riunione, il qua- 
le ha allucinati moltiffimi moderni) pa(Ta affai 
franco,. A noi è meftieri teneri! raffretti: ma 
chi voglia fodisfarfi più pienamente, ha quivi 
I I ■ . !*•; 

•gSo r-+rr »■■■ i- '"i- i. ji i i ii , i 

(«Un. LVIII, «. XXI. 

3 CbJ Lib. I. De Clcric. C*o. XX. ‘ “* > 

(e) Lib. VII. Cap. XXXVIII. 

(dj De Diicip. Tom. 1. Lib. II. Cap. LX. n. tf. • * 
(e) Oiigin, Ecdefiaft, Lib. IV. Cap. V. §. Vii. pajj. itf 4 . 
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indicati quegli, che potrà Confutare. Coti Flèu- 
iry fertte ancora Totale yiltffandrn , lo ScUele- 
ftrate , Duffinio , e d altri hcJftri, che cita con 
lode Biniamo* • f f • . > 

88. E’ abbaftanza celebre la caduta , che fi &t- 
tribuifce al Pontefice 5 *. Liberio , il quale dalle 
prepotenti violenze degli' Ariani angUlliato , 
ed opprefTo , dicefi , che fi lafèiaffe vincere a | 
condannare S» v 4 tana(l#<, éd a- fofcfivere la for- 
mula Sirmienfe comporta dagli Arianf i Ma an- 
che quello è un fatto almett controverfo frà i 
Moderni Eruditi, nè mólti mancano, che co- 
llantemente pretendano , non edere il medefimo 
immune da graviffime difficoltà, le quali affat- 
to fmpedifcano , che vi fi pretti indubitata cre- 
denza v Nel Padre jigofìino Orfi ( a ) , ed iti "Pie- 
tro Ballerini ( b ) pofiònO vederli additate 1 $ 
ragioni. E nel vero in ordine ad alcune cirèo- 
itanze di quello fatto, che Bojjuet avéa riferi- 
te nella fua difefa della Dichiarazione del Cle- 
ro Gallicano (c ) , ebbi poi a riconofcere egli 
medelìmo > che non poteano da Scrittof grave 
aderirli; e quindi tutto l'intiero Capo XXXIV., 
ove tali cofe ave* fcrittovd* Ini fiedb fu tol- 
to, come è a vederi? nelPttltima Edizione dell' / 
Opera medefima del 1745^, t>V« la ragióne fi 
«degna di averlo pólla nell' Appendice * Se ne 
appoggiava il raccontò agli Atti di S . Eufcbio 
*• ’ ■ • ' - ' * Pre- ' 



(4 ) Storia Eccl. Lib. XIV. nn. 71. cc. 

* (b) Dé Infallib. R. P. Cap. XV. §. Vili. 
U) Lib. IX. al. XIV. Cap. XXXIV. 
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Prete, Circa i quali vedali il Tillemont (a). Or 
* Fleury non vf ha certamente pericolo, che fac- 
i eia morirà di alcuna controVerfia , a dubbiezzai 
sù quello fatto. Mai nò. Egli ve lo narra a piè 
fermò (&), lìccòme il più accertato pezzo di 
Storia , ed anzi và rilévandocon ifquifita accu- 
ratezza tutte quelle Circoftanze, che più ag- 
gravar poftorto la caduta pretefa di $. Liberio . 

A Cautelare i Lettóri quanto ne balli, nón mi 
occorre valermi di fentimenti non ammefli da* 
Teologi nollri avverfar;* ma balla folo avver* 
tire quanto dai medefimi ancor lì concede . E 
primieramente l’è cola oggimai , della quale 
non ci muovon più controverfìa nemmeno gli 
àvverlarj ( c ) eruditi, che frà le varie formule 
Sirmienfi , quella cui fottofcrilfe Liberio , la fu 
la prima diretta contro Forino , che come Cat- 
tolica difendei! da S* diario nel Trattato ‘De 
Synodiìy colìcchè , dice il citato ; Boffuet , ciò 
folo è rìpren libile in Liberio (d); fubfctipfiffè 
ei Fi dei i qua Cbriflus confutanti ali * , ejufdemque 
curri Vatfe fubflanria tacer ur . E in tacere ciò , che 
è Cattolico, e da' Cattolici profelTabile , dice 
il Sig. Ballerini citato, un peccato faràd'om- 
mi/Iìone; ma una propriamente data dtfinizion 
dell'errore non potrà dirli giammai. Quanto 
poi alla ciuf* perfonale di S, tana fio , che 

K 4 \ òtti 


■©« 




{*) Not. LIX. in Arian, 

{b, Liv. XIII. hift nn. XLV[. , e XLVII. 
( c V. Thltmont Not. JLV. in Arian. 

( d ) Crt. Lib. IX. Dcfcnf. Cap. XXXIII» 
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ottima certamente era, e proveniente dalla di- | 
fefa della caufa Cattolica ; avrebbe errato li- 
berio nel condannarlo; ma nel condannare alcun 
. uomo , non vi può aver’ occhio sì acuto , che 
veda mai una definizione di Fede 4 Nulla dunque 
conchiude contro le definizioni medefime, ( e 
lo attefta pofitivamente lo flelfo Sorbonico Tour- 
ncly ) (a) quella caduta di Liberio , ancorché I 
vera ella diali; e convien capire una volta , che 
le fole, fole definizioni propriflime, a Roma lì 
vogliono immuni da errore ne’ Padri (£). E lo 
Hello dicali , quanto alla condanna pretefa di 
Onorio ( c ) , e quanti altri fi adducono errori 
de' Romani Pontefici , i quali efamina il citato 
Ballerini J e Tournely ivi elpreflamente dimolìra , 
che fono tutti efempj , che provano errori per- 
fonali de’ Papi , e non mai errori di definizioni 
di Fede, cioè a dire, che provano unicamente 
tutto ciò, che non è pollo in quillione. Inci- 
dentemente molti sbagli del Fleury (d) circa 
I veri fentimenti di Gio. XXTI. quanto alla vi- 
fion beatifica, pofiono emendarli con le pruove 

di 

« 0°—^ - ■■■'■■=-■ .IV ■- -JI- L 

(*) Tra&. De Èccl. Part. II. Queft. V. Art. III. . 

(b) Vedali 1‘ Orfi Oc RR. PP. AUft. Lib. III. in Refp. U 
Cap. XXII. Deferti. Vttrut Roller. De Pottfft. Eecl. 3S. 
Pont. §. X. n. II. Append. Melchior Cxn. Lib. V. De 
Loc. Cap. X., e infiniti altri. 

(e ) V. Fleury Liv. XL. n. XI. XXIX E’ difefo Onorit con 
efprelTa DifT. da Nat. Aleff. V. Fleùry L. XLV [ I. n< 
XXXI. § Il t' tn pUint . , e Murattri D: moder. Ingerì. 
Lib. I. Cap. XX. 

(4) L- XCII n. XXXIX., e XUV. § fé P*pe letti, tiri 
XCV. nn. XXI. XXXII* XXXV. XXXVIII. XUV. 
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, di Vatalè Meffàndro (a), e dei Muratori nel 
I fuo dottò Trattato De Taradifo &c. ( b ). In 
/ quelli ultimi anni un Opera efprefla fopra que- 
llo Argomento ci hanno data i Romani Tor- 
chi del S&lomoni . - ■ - * 

♦ ♦ ( c ) * 

Sp. „ I Padri di Rimini nel Decretò loro con- 
,*i fermano il Simbolo di Nicea, esimendoli 
<• »» ( d ) dì averne riconofciuta la pure^a DOVO 
„ COliFEÒJTO TUTTI INSIEME .ìSe 

»» (ì folli rra 'tato in quelle parole di un qual- 
, »» che Decreto della S. Sede* avrefte fentito fu- 
. », bito Fleury dedurne * che i Giudicati de’ Pa- 
», pi fono loggetti a revilìone (e). Ma poiché 
», non vorrà ciò dirli giammai del Simbolo di 
», Nicea , converrà fentir tutto il pefo della pa- 
», rità , anche nell’altra occasione ,, che venga 

. »» detto lo Hello de’ Pontifici Decreti * 

* * 

po. tJn palTo, che (là in fine dell’ Epiftola di 
Epifanio a Giovanni Vefcovo di Gerufalemme t 
.è uno de’ più agitati luoghi deli’ Ecclcfia Pica 
antichità. Sannoi dotti, quanta molellia rechino 
a feiferarfi que’ mortumenti , de’ quali perduto 
elTendone l’Originale, a noi. non fon giunti, 
che in qualche verfioflC 5 ed allora come inve-. 

fti- 






(* I In Sxc. XIV. DilT XI. Art. I| . V anche Tour». De 
Deo. Q_ XIV. Art. I. con le aggiunte di Znctnria . 4 

( i ) Cai». XX ili in fin. 

( e ) Obfervar. Theol. hift. Crit. 

(i) Fleury Liv. XIV. n. XII. §. Le Concile . 
l*> V. il noftxo Tomo prcc. §. X. 
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' fligare «ccertatamente i penfieri dell’ Autore, 
i ùnta pericolo di non avergli travifari punto 

• - chinile traduffe gli Scritti / Or tal difgtazia è 
. avvenuta a qtlefte Lettera di S. Epif&nó . Norf 

ce n’ è pervenuta , che una latitìa verdone di-S** 
Girolamo, e quefte ci ha recata il Tetavió nel- 
• . ìt Tua Edizione di quel Padre Greco, data a 
T. Parigi l’anno 1612. (<r), ed è riprodotta frà le 
v Opere di S. Girolamo noi! rtieno nella Edizion 
i di Parigi del 1706. (£)* che nella più bella, t 
-1 recente di Verona del 17J4. (c). Adunque nel 
luogo indicato fi legge fcritto , cóme andando 
t Baci S. Epifanio , nel pàffaggto pel villàggio 
.Anablàtà , entrato a pregare in una Chiefa i 
Vidi Velum pendini in foribus Ecclefié tìntlum , 
atque d c pìftum , & habevi imaginent QVytSt 
CHHJSTI , vel Sanali cujufdam: non enim fatti 
memi ni , cujtts imago fuerit . Curri ergo hoc vidif- 
ferri in Ecclefta Ckrifli contra autori tatcrri Scri- 
pt arar uni j HOMÌTslJS pendere imagmem , feidi 
illud , <& magis didi confilium Cuflodìbui ejufdem 
loci , ut pauperetn mortuum co obvotverrnt * & 
òfferrent . Ecco le celebri pafole, nelle quali 
tanto fi fóndano i Proteltenti per condannare 

* coll’ autorità, e col fatto di S . Ep faniOi 1 ' 
l’ufo -della Cattolica Chiefa di efporre ne' Sa- 
cri Templi alla vtnerazion dei Fedeli le' San- 
te Immagini. Il Padre fatale Mcffatidro di- 

ftin- 


M -j-ili MHt -i- * — ! ■ ■ . . . 1 ■■'■■■■■ ■ ■ ■ » ' ■ ■■ 0©e 

{ a ) Tom. II. pag. 312. 

( b ) Tom# IV. Col. ss>9 » e 822, 

(cj Tom. I. Col. 239 ., e j 36 . 
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‘V ftfriMrtienfc iri due luoghi dell» fua Storia ( a ) 
•' èfamina quello teftimonió contro Dalleó , ed al- 
tri moderni Tconomachi , e varie rifpofte ad- 
duce a toglierne, o minorarne almeno 1‘ oppoa 
ila difficoltà* Noti ammette però la replica di 
quei Teologi \ b) , che apocrifa , e d‘ aliena tua-, 
no reputano quella chiufa della Lettera men- 
zionata; ma ne dice, che la rarità delie S»cr$ 
Immagini, che a que* dì fi oflervava nelle Chie- 
fe Crifiiane ; il pericolo, che S . Epifaniò'nè te-* 
meva , che quella apporta alle Porte della Chie^ 
fa di Anabhta* non forte d’ inciampo arila fenW 
plicità dei Fedeli * la varietà della DifHplinx 
in quel Secolo sù un tale Articolo ino fiero il 
Santo Padre a (frappar quell’ Immagine . ' L» 
rifpofta però piò forte frà quelle , che foglion 
Vdarfi dai noftri, la indica il nofiro Sig, 
f c ) , 'nel riferire, thè fà querto medemo luogo, 
k fcd èì che abbenchè fieno di S. Epifanio le ri- 
i; '* ferite parole, (ingoiare , ed a quello degli al- 
tri Padri contrario n’ è il fentimentò, anche 
6oh(\iltando quegli d«* mede mi tempi, come 5“, 
7 Gregorio Tyjjfeno, Vrudengio , S. ‘Paolino , ed al- 
tri. Ed è, come ognun sà , la conforme Ten- 
tenna de* Padri, e non la folitaria di alcuno , 
thè dee condurli a pruova della credenza del- 
la Chiefa Crirtiana . 

’• : ' • ; Sii-' 

Wjfto - ! I ' l ” 2 ■ | |.J- - . ' l ' i ' J. . ! ■ I 

(a) In hift. Saec. IV. Ca? VI. Art. XXVIII. n. V. E Pa- 
nopl. adv- lixr. Sxr. Vili. Difl. VI. §. IH. 

(bJ V. fiaran. an. CCCXCII. nn XLIX. cc. con cui com- 
bina 1’ Ano ùmo Oflervator di Htury . 

(tf) Liv. XIX. hift. n. XLIV. §. U fin. 
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Salvo il rifpetto a chi ha faticato con tanta Io- 
* de in elucidar quefto paffo; a me , fe grave ab- 
^ baglio non prendo, fembra , che lo fttflo con- 
tefto delle parole di S. Epifanio, ove attenta» 
i mente, e fenza prevenzione fi efamini j non fo- 
m/ Io ammetta, ma efiga necefla ria mente unfenfo, 
che Tufo, ed il culto delle Sante Immagini , 

„ anziché condannare, favorifea piuttofto, e con- 
fermi. Sarò contento di fpome ai fuperiori lu- 
mi degli attenti indagatori della Ecclefiaftic* 

J. antichità la mia interpretazione, che femplice 
mi fembra, ed ovvia , intendendo S. Ep'fanit 
così: Entrato che io fui nella Chiefa di Ana- 
ciata, riddivi appefa alla Torta una Tela, co- 
lorita, e dipinta, con l'immagine di un talu- 
no, che or non forriemmi, chi rapprefentaffe ; la 
quale locata vedeafi in quel Sacro luogo, QUASI 
la foffe la Immagine di Gesù Crifto , o di qual- 
' che Santo . Che però avendo veduta T IMMAGI- 
NE DI UN UOMO efpcfta nella Chiefa di Gesù 
Crifto, contro T autorità della Scrittura (che ad 
uomo mortale ne vieta tributar culto, ma che 
Dio folo fi adori efpr'effamente comanda ). da 
ivi flrappai quella Tela ec. Ed ecco , che in tal 
fenfo, l'è la figuri di un uomo , 1’ è un' Imma- 
gine profana , non una Sacra di Crifto , o di al- 
cun Santo , che a S. Epifanio fpiacque vedere 
appefa in un luogo , ovè altrui figura non re- 
putava doverfi apporre, che di alcuno, cui do- | 
veafi religiofo culto, ed onore. Mi fi faccia 
grazia di confrontare 1’ addotta fpiegazione col 
tefto medelìmo di S. Epifanio, e fpero fi rico* 

nofet- 
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nofcerà ingenuamente, che non fé gli è fatta 
violenza . 

j. Ma io dffó di più, che il contefto , la proprietà 

j, medefima di cfprefóone, non ammette altro fen- 

i, fo , che quello da’ noi dato al riferito paffag- 
gio ; tal fenfo cioè , che non altro efprima ve- 

i, 'dato dipinto in tela, e da S. Ep’fanio ftrap- 

*'pato, che un Ritratto non fiero, di fèmplice 
• uomo . Or di tale afferzione non altronde riJ 


■ perone il fondamento, che dalle parole 'mede- 
lime, e dalle altre circoftanze del fatto in qui- 
ftione . E primamente, S, Epifanio non dice 
punto di aver* ivi veduta l’Immagine, o di 
Crifto, odi alcun Santo } e* dice di aver mirata 


i 

;» 

I 

k 

li 

il 

X 

li 

)1 


mppéfa nel Sacro luogo un* Immagine quafi di 
Crifto, o di qualche Santo: vdum pendens in 
foribus Ecclefia ... babens immag^nem QUASI 
CH^ISTI, rei Bandi cujufdam . Or tale efpref- 
iìone importa fimilitddine , e non identità; e 
nel proprfffirao fuo lignificato riceve il fe^o 
attribuitole da noi , che l'era un* Immagine n®n 
Sacra , ma che polla era in quel luogo di col- 
to, qnafi di Crifto la folle ec. Secondo, dice Si 
Epifanio , che neppur fi rammenta, chi rappre^ 
Tentato folTe da tal figura . Eppur dovè guar-; „ 
darla, dovè attendervi con qualche rifleffioiie f 
trattandoli di deliberare Copra una pubblicità t 
che vblea far, di frapparla da un lu go Sacro 
a fe non foggetto, e di porre naturalmente in 
orgafmo quegli , cui appartenea . Eppur, egli 
* fcrivea a’fatto recente, repli anio alle aoglfan- 
ze fattene Cubico dopo , e tralmectendo altra 
> . ‘ tei», 
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tela, onde riparare il pregiudizio arrecato . Er* 
egli dunque di così cattiva memoria S. Epifa- 
nio? Eccqj una difficoltà,, che moltilfimo più ci 
. molefta, fe noi riconofchiamo in quefto luogo 
un* Immagine Sacra. Di tali Immagini, che 
‘non delle profane,, il numero è, più riftretto . il 
.fpggeqto piu noto, più difcernibile , più alla 
. portata delle idee di un Santo* Vefcovo ; tutti 
.. ajuti notabili di memoria, che non fi hanno 
. .pelli oppofta fentenza j ove. poi quelle parole, che 
, fon voltate da ?. Girolamo per non enim faiis 
'.mentivi, le reftitujamo all originale efpreffione 
; dell’ Autografo; ovyàp ivTtidk efxvrjcrx., od altra 
(.limile, tutta fvanìfee la difficolta nella nojftra 
} Spiegazione , e nell' oppofta a dìfmjfura fi ag- 
s grava . In tal cafo quel verbo può aver' anche 
, il feqfo di mente afrequor , intelligo , pcrfipÌA tc. 
-ideriv a ndolo , da , mensì e S. Epifanio dice 

» di npa avere abbitta-nza : capito , comprcfo , chi 
, Tofle 'efpreflo da. quell' Immagine • Cioè, fecou- 
rtlo^noi 1' intendiamo, veduto avendo (e ben fa- 
• cjle era a diftinguerfi ) , chftSacra non era quel- 
li* Pittura, npn cU alcup Santo, o di, Qefù qri- 
•non potè, onori fi curò il Santo Padr| dì I 
-fde|«rfninare, chi ^fattamente rapprefentafle * a 
, Ini (<H badando a rimvoyerla dal Sacro Tem- 
, . pip;, che Sacra in, alcup modo ella, non folle, 
t Da una terza nfle.ffione noi prendiamo, fempre 
n molto più forzai*. Dianiq per un iqomepto, che 
i quivi S . Epifanio ragioni di. Sacra, Immagine, 
-.-Égfi dice , in tale ipòtefi, che noq, rammentali , 
i o piuttofto,che npn fcen diftinfe» ff la- figura fi- 
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t ‘ Ce Crjto, o Qvyeroalcun S*nt<*;< e due righe 
!. dopo dice efpreiTainenie e determin ita mente , 
ci che l'era Irnmagin d' uni uomo ; pen- 

jo dere ìmmiginem : anzi, che appièno perciò c fi 

era determinato a toglierla dalla Chiefa.di Cri- 
. fio, perchè l'era Immagin: di un uomo . Ecco 
unì contradizione indegna di (jualuxicjue uogiQ 
Cerio, non che di S , Epifanio , j". 

Aggingnfte la difficoltà , che s incontra nel fatto , 
ove fieguefi 1* interpretazione comune, -Ttcome in 
un Secolo, in cui certamente dimoftrafi* che 
ufo vi. era di Sacre Immagini nella Chiefa (a) 
per teftimonianza degl' altri Padri ; mentre nep- 
pure J Calvioifti pegheranno , tche elleno vi fi 
tollerafTero , o vi fi poteffero tollerare a Sem- 
plice erudizion de' Fedeli ? S. Epifanio , egli 
Colo Coffe in tanta (ingoiare Sentenza , Aggiugne- 
• te, che gl' Tconoclafti, i quali bene Scartabel- 
larono le Opere de’ padri per trovarvi ogni mi-ì 
nimo che di favorevole , come credemo e'fi , 
al loro errore» nell' azione. IV. del Concilio 
Niceno IL, non Colo di altri Pidrfc,^ naa di S, 
» Ep.fanio medefiipo recarono un altrohteftimoi 
& »- nio ( b), e non mai queftj-, di cui parliamo « 

, . che ùrebbe per effi fiato tanto piu efpreffi- 
j, . vo. E non è ella qui idi una co ightettura bei 

forte, che quegli Eretici Greci , che la Lettera 

re : ‘ ' * •- <U 



(*) V. Sfar. DijJ. eie B*ron. «ut. LVJX. CCL, e 

'i altrove . 

(f {h ) V. y *<%~Efptn DifT. ia $ya. Nic. il. $. VI. Tom. VII. 
Opp. p. m. aoj. «04. . . . ~ . .u - . a . . 
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: ài Ep fini* leggevano nel fuo originale , non vi 
, feppero trovare il {lenificato , che vedono nella- 
- '.traduzione i Calvinifti moderni? Rileggali ader- 
ii fo ■aueftoat Éamofo Tefto , e potrà vederli, fé mal 

- pon mi appongo, che egli ha anzi gran forza in 
< fjvor dell’ ufo ,e del culto delle Immagini Sacre, 

« dicendo SL-iLp'finio, eh’ era indecente, ed all* 

autorità delle Scritture contrario, che fi tenef» 
r fe in uà luogo di religiofo culto la figura d» 
f un uomo , mentre a tal luogo medefimo fol 
congeniali 1’ Immagine di Cnfto , o di alcun 
■ Santo, per cui mezzo venifte adorato Dio folo, 

- in Gc-sà ~C ’ifto a ne’ Tuoi Santi, ficcome Uà 
fcritto: Dorhinum Deum tuum adorabis, illi 

- foli fervies ì ed altro , 

\ , .? * * (a) 

j, Trovando fi S. ^ irnbtogio in Firenze , richia- 
>, mÒL a vita il morto Figlio di colui, ohe 1* 
-i „ atei accolto io fua cafa, ponendovifi, come 
, „ già fece Ehfto,, a giacer fòpra fui letto, ove: 
» „ la "Madie k>. avea collocato. E 1 compofe dtfx- 
,r „ poi ( continuai Fleury ) {.b > «» librieciuolo , e 
„ lo dxreffe a quefio B;aga^a , affinchè leggendolo 
, a un giorno, egli apprendere ciò , che f età non 
. r SJ gli permette* per anche d‘ intendere. 7 '{ni non 
, ,, fibbitun più qucjlo Scrittoi *»* noi fappiamo % 
5 - ; „ che dal miracolo non v.i fi ficea motto . Ceco 
, £ una rifltflione fituata maliflìmo . 11 Lettor^ 

„ la fuppone otfervazion propria d^llo Storico, 

; -* ' - • — • "e ciò 

* ( 4) Obfjrvat* TeoI, ilift. Crit. 

ì b , Liy. XIX. hift. n. XLViII.,§. IX* BeuUgne « . 
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• „ c ciò fà forgergli in mente , che i moderni 
„ Critici fianofi quegli, che fi fono avveduti 
„ di tal filenzio . Or tanto balla , perchè il mi- 
„ racolo, nel gullo odierno, più non fi* creda 
„ affatto, o almen di molto le ne infiacchite* 
„ la Fede. Uopo è adunque avvertire, che la 
„ rifleflione accennata l’è dell’ Autore ccntem- 
#, poraneo della Vita di S. -Ambrogio (a ): Tè 
„ di 5 *. Taolino , il quale familiarmente vifTe con 
„ lui , e di molte cofe fu ocular teftimonio • 
„ Egli ltclfo è, che racconta il miracolo: che 
„ riflette , che S. Ambrogio non lo rammentò 
„ nel fuo fcritto , e loggiugne: Vcruntamen FA' 
,, CTUM fcriptis fuis non comm mor avi t : Sed quo 
„ affettu DECWÌgAVERJT COMMEMORARE , 
non efi noftrum judicar e . Allorché un Iftori- 
co com'egli <è quello, non tralafcia di affer- 
tJ mare un fat’o così prodigiofo , abbenchè fap- 
„ pia , anzi avverta con fomma ingenuità , che 
„ quegli, cui il miracolo è attribuito, non ne 
„ ha fatta menzione; dà bene a credere di ef- 
„ ferne molto certo d'altronde, e vuol render 
„ lode alla modeltia del Santo, che s’ è afte- 
. „ nuto a partito dal rammentare un fatto, che 
„ dovea eflergli così gloriofo . Nulla di ciò fà 
„ capirci Fleury nella fua Storia Ecclefiaflici ; 
„ ed i miracoli par, che non fieno nè del fuo, 
„ nè del pretefo gullo Letterario di alcuni llem- 
„ pera» Critici . 

L 92. 

tQo _ . 'il oQp 

***** 

[4Ì Paulin. Vi t. S> Ambv. p. 4 . 
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9Z‘ La gloriola Aflùnzione al Cielo della Madr« 
, di Dio, anche con la Tua Ipoglia mortale, è 
ella una fentenza da doverli combattere da Auj 
tor Criftiano, non che Cattolico? Nè voglio 
già qui fervirrai dei fentimenti de’ Santi Padri, 
che abbondantemente ha raccolti Vìnto C diti- 
fio (a) ; che anch’io $ò bene , quanto di apo- 
crifo fiali feoperto da pofteriori Critici nelle 
Opere ivi citate. Senza riccorrere a quelle, il 
gran Pontefice Benedetto XIV. , che merci fof- 
pecte non è folito aver frà mani , ne prova il 
comune fencimento de’ Padri da* genuini loro 
prodotti (t) 9 e lo conferma da profondo Teo- 
logo con robulle ragioni . Inoltre : la men- 
tovata fentenza dell’ Aflunzion di Maria , fta- 
bilitai vedefi ne’ vecchi Codici ,di S, Gclafto , e 
di S. Gregorio : nell’ antico Modale Gotico pub- 
blicato dal Cardinale Tommafi, e dal Mabillonl 
nel Mcnologio Greco ai dì XV. di Agofto: nel 
Martirologio Romano, ed in altri rifpettabili 
monumenti . Aggiugnete il confenfo di quali tut- 
ti i Teologi , con alla tefta in più luoghi 1’ An- 
. g c bco Dottore S. Tommafo ( c ), ed anche più il 
fentimento della Chiefa , la quale dalia forma, 
con cui celebra la folennità dell’ Adunzione , 
ben rileva Baronio nella nota al dì 15 . Agollo 
del Martirologio, che; propenfior ineampartem 
. • W- 


e©o ' i.i. „ , 1 — - , — ^ 

\* ) I*ib. V. Cap. V, 

(* • De Canonizat. Ss. Lib. I. Cap. XLII. a. XV. 

(e-jPart. 3 quatti. *7, Art. I. quaeit. #3. Art. J. *d tffdvum. 
Oyukul. 4. &c. 
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videtur . Or gli è fentimento di un Critico, e 
Critico Pr»teftanre il Cafaubono , che anche ad 
alcun Cattolico può utilmente rammentarli ( a): 
JUclefìa f n fumane tacitimi quidetn , effe contem- 
ntndum . Quindi confeflano veramente! noftri, 
che Articolo di Fede diffinito non è ancora 
quello di cui parliamo, « lo riconofco io me* 
defimo, ne dicea Tomm affini (b)i ma un pregiu* 
dizio ridicolo egli è il credere ( e molti v’ in- 
ciampano ) , che tutto ciò, che non è di Fede 
dprefla nella Chjefa di Dio, fia lecito a chic- 
chera di combatterlo; Quot tnitn funt , qua 
curri mìnime ruta fint , & iiyina Fide nixa , ad 
txamtn tamen revocare non liccfì Tollenda por- 
fut e[fep omnìs kumani generis focietas , fi cobi- 
beri cpprtercp affenfiomm , quotiti non fuppetit 
evidens ratio , vel auftoritas , qua errori non fit 
obnoxia . Perciò Teofilo I{aynaud (c) Autor Cri- 
tico anch' egli , reputa fdicevole a morigerato 
Figlio della Chieia , il dire cola , che a tal fen- 
tenza fi opponga . Suarei(d) ne dice , cheque- 
ilo tale farebbe reo di fomma temerità } e Clau- 
dio Joly vi aggiugoe; Qui hac inter Chriflianos 
blateraret, non modo impius , & blafpbemus , 
fed etiam fluttui , & omnino mentii expen ha - 
ber e tur . Vedali il Cardinale Gotti (e)ytiata- 

L a le 



(aj Cafaiifron. JJxerc't. XIV. §. XI. 

(bi Tra#. J)e Pier. Feftor. celebr. L. II. C. XX» 

U) la Dypt. Mari*n. Tom. VII. Opp. p. no. 

{ d ) Part. 3, qua*ft. 37. Art» 4. Oifp. 15 Scdt. a. 

[tJ Dr Vcn{, Adi£< Chrift. Tom. IV. Par- IJ. Cap. XLI. 
B. XX. 
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le Aleffandro (a), e altri più. V è una rego- 
la generale, che certe pie fentenze della Chle- 
fa , le quali tanto di leggieri s’ impugnano da. 
alcuni moderni , con plaufo de’ Lettori fuperfi- 
ciali , circondate fono da barriere sì forti, che 
non le fuperarebbero mai , fe combatter le volef-j 
fero con giufte armi . Ma troppo vantaggio ar- 
reca il prurito di fingolarizzarfi fuori della co- 
mune apprenfione del volgo. 

Gli ftrali però vibrati quivi dal noftro Storico , 
fono tanto più perniciofi , quanto, eh: più co- 
perti . Attendacene l'artificio finitimo , ove ei 
ragiona della Sinodale del Concilio Efefino, con 
cui fi dà parte a quei di Coftantinopoli della 
coniannagion di Neftorio: Egli è in que/ia Let- 
tera (dice Fleury ) (&), che il Concilio congiu- 
gne infieme S. Giovanni , e la Santa forgine , co- 
me recanti egual lujlro alla Città di Efefo . Or 
egli è certo da un altra Lettera , che il Sepolcro 
di S. Giovanni vi efifteva in una Chiefa dedicata 
al fuo nome . Così lo Storico, lafciando al Let- 
tore il tirarne la confeguenza ben' ovvia , che 
dunque il Sepolcro ancora della, Santa Vergi- 
ne ùmilmente vi era. 

La Sinodale citata non dice altro , fe non , che 
in quella Città è fiato condannato Vj/torio: in 
qua Joannes Tbeologus, & Deipara Virgo Sanfta 
Maria. Qyivi, come ognun vede, ne manca il 
verbo, ed a rendere il dovuto fenfo, vi lup- 

plifce 

O ■ag.-wrgg -J=g L- = , > 1 = «Q» 

- { è) In Sa:c. II. Cap. IV. §. Unico : nelle Alianti , 

[b ) L iv. XX/. n, XLIV. §. Iti Aft*t» 
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plifce il Cottobefifto, con aggiunghere: Aliquan - 
do habitaverunt : ovvero ades babent i ovvero 
in bonore babentnr : emendazione approvata in 
margine dall’ Arduino , e dal Labbé . Ne và d' 
accordo Baronio ( a ),‘ ed il Padre 1 fatale Alef- 
f andrò ( b ) efp resamente nota : Ve rum b<ec 
non fignifìcant , extare Epbft S. Joannis , <&■ Dei- 
para Virginis Sepulehra , vel Corpora j fed ibi 
Tempia in eorum memori am erefla . Nel vero que- 
lla fpiegazione, fpecialmente ripigliando il ra- 
ziocinio del Fleury , non ha replica.* Or egli è 
certo da un altra lettera , che vi eftfleva una 
Chiefa a S . Giovanni dedicata. Dunque una ve 
- ne avea fimilmente dedicata alla Vergine. Con 
tutto ciò al Baillet(c) al Tillemont (rf)i'ed al 
Serry (e), non piace alcuna delle addotte fpie- 
gazioni y e qual ne piaccia al noffro Storico, 
non è molto difficile il rilevarlo. Ma notate, 
‘ che quello Sepolcro della Vergine in Efefo, gli 
è un fatto ben rimarchevole , che I* antichità ce 
Io avrebbe tramandato in mille chiari monu- 
menti affai più , che non di quello di ;$* Gio- 
vanni: che non lì allega a pruovarlo altro, 
che un picciol tefto, certamente tronco; che fi 
controverte , come debba fupplirlì: che dottiffimi 
uomini lo fupplifcono a ipodo, che efclude il 

i 

ì b ) I* Saec. I. Cap. 1. Art. III. nt V* 

(e; In Vita Ss. Mar. Virg. XV. Augniti §. I. n. Vili, 
'(dì Not. XVi. ad Vit. B. Virg. r , 

\e) Excrcit. LXVi n.'V. » c Cap. XVIII. delle Rifpolle al 
Sandini t _ : - T f 
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Sepolcro pretefo, e ragione non vi è da convin* 
cergli apertamente dell’oppofìo, a conlèdìone 
dello fletto Serry * Notate , che quello breve 
tetto, mozzo* controverfo* Angolare, unico è 
contraddetto nella fpiegazione pretefa dagli Av- 
Verfarj, da molte, t gravi ragioni, dall’ una- 
nime (entimento del Teologi * de' Padri , e de' 
Fedeli tutti Cattolici! e quel* che è più, dal- 
la contraria propenfion della Chiefa . Tutto ciò 
non importa. Ecco quanto poco balla a Certi 
Scrittori per attraverfare uri’ opinione comune , 
munita di un potteffo immemorabile* ed appog- 
giata a cosi ftabili fondamenti. Non è egli a 
meravigliarfene ? E non è egli anche più mira- 
bile, che tanti leggieri (piriti , qui circumfe - 
runtur omni verità dottrina, al primo balenare 
«‘loro occhj dì quella luce critica, fi facciati 
pregio corrervi in folla , e riputacene follo i 
più forniti, i più illuminati di tutto il retto 
vile de’ comuni Teologi ? Ma nò : che aliai dif- 
ficilmente, e molto più (opra fondamenti Cosi 
apertamente vani, fi hanno da cauto Scrittof ; 
fenfato , fpecialmente Scrittor di Storia Eccle- 
fiaftica , a combattere le pie opinioni comuni 
de’ Fedeli, ove a giufti dettami della Religione 
Criftiant non fi trovin contrarie . Peniate ov* 
elleno fien fentenze di tanto pelò. Veggafi Lam- 
t bertini (a), di cui molto ci fiaffio giovati a 
tal luogo , piuttofto, che non dell’ Anonimo Of- 
fe r- 
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fi» ferva tot del Fleury , che alcuni cofa parimene 
o# te ne avea notata . \ 

t* In occafione, che al Concilio di Calcedoni* 

> furon recati due Canoni Antiocheni contro al- 
to cuoi Monaci Eutichiani, Fleury vi fi tale of- 

fervazione (a)! Qu>ndi vedafi , che la Cbiefa fin 
i d‘ allora fi fervida della Raccolta intitolata : Co- 
li dice de' Canoni della Cbiefa univerfale , tal quale 

ci noi V abbiamo ancóra. Qualunque ne fia il mo-J 

k tivo, egli è chiaro» che Fleury allude quivi al 

j; celebre Codice pubblicato in Parigi 1 J anno 

1 dio. dal Calvinifta Crijioforo GiufiJlo in fron«« 

"i te alla fua Biblioteca furia Canan ei vetrris , 

r> Col magnifico titolo di Codex Fcclefia Vniret- 

Ja, Or* è meraviglia, che uom Critico come 
i! Fleury abbia cosi buonamente creduto al jalfo , 
i! f e fallace titolo di Giullello » ficcome ne dice il 
i dotto Coufhnt ( b )? Non fi piò bere più groft 
fa mente,* e non occorre, che aver veduto quel 
Codice Un poco oltre al Frontefpizio per chia- 
' l'irli nella più folenne maniera . Balline il dire 
di (ed è oflervazione del citato Benedettino ) , che 

{< vi fi hanno i Canoni Efefini premejfi a quegli 

oi di Calcedonia . Come dunque potè quello Co- 
ti dice effer Io fttflo , che fu adoprato dal Con- 

r ‘ cilio Calcedonefe ? Si veda il medefirao Cou - 

fiant ne* citati luoghi, ed i più recenti Sig. 
j Ballerini ( c Jj che ad evidenza potrà vederli rir 
(. _ ■ • . L 4 .. levata . ’ , 

■' " ’ gfe - 1 ““ "■ |> I I»' —- •afg» 

(*) Liv XX\ III. hift. n. XXIV. § *4prts et rmpport. 

{ b)V? a t Can Colicft. Part. II. § I. nn. LIII. LIX. 

} { « ) De ant CoIIcékiofl., le Colica. Cann. Pait. I. Caj». I. 

na. VII. XI. 
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levata per molti titoli la impóftùra dell’ Edito- 
re di quello Codice. Non sò * fe entri punto frà 
i pregiudizi di alairto un certo ampollofó con- 
cetto , che fi ha per gli Autóri Proteftanti * 
quafi che le loro fatiche in punto di erudizio- 
ne fpecialmente , di troppo vadano innanzi a 
quelle de' nollri Scrittori * onde doverle riceve- 
re ficconte Oracoli in ogni lor fentimento* 

£4. Riportandoli dal Fleury (a,) una Decretale di 
Gregorio tT nella quale difponefi $ che fendo 
' una Donna attaccata da malattia , che la ren- 

- de perpetuamente impotente ai doveri coniuga-» 
•li, reità liberò il Marito a prendere un’ altra: 

-« non manca avvertirvi lo Storico rtoftro , che tal 
: decifrane nel fuo rigore farebbe contraria all ’ 

Evangelio , e a S. Vaolo ; e ne concilia quindi 
la dilcordanza ^dicendo: eùe però vien riguarda - 
* ta , rotne una rfondifcendetlgà inverfo ai Germani 
venuti novellamente alla Fede. Quali, che folTe 

- lecito di ufane una condifcendenza contraria 
all’ Evangelo , a S. Vaolo é Ma nel vero, un 
poco più di Teologìa facea dare una fpiegai- | 
zione alla Decretale, che mollrarebbe , che la i 
tion è una condifcendenza , nè contraria all’ 

. Evangelo , e ’è S* Vaolo. Senza entrare nell’ 

:: opinione di alcuni , cui fuppofta fembra la De- 
cretale medefima ; ci volea poco a fpiegarne cori 
la comune la difpolizion riferita della impor- 
tanza precedente al Matrimonio contratto (h) i \ 

■ ‘.‘Jc -SgS ’ J *:- . — fcd 


(*) Liv* XLf. n. XLVII, $. D*ux Ani *?ref. 

(k) V, Tonrndy De Matiim. V. Art, I. Conci* III* 
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ed allora ogni picciolo Scolare $à , che per ogni 
Legge effo è nullo * è che il Conjunge abile è 
in libertà di pàflare ad altro talamo . 

97. Una ben diverfa impresone fà di fovenre tin 
medefimo fatto in diverfe menti . Nei vederli 
citati dal Concilio Ecumenico piceno II. alcu- 
ni Opulcoli apocrifi , il Fleury vi fà tal riflef- 
iìone (a): Ftk tanti Vefcovi ■, che intervennero 
a (jneflo Concilio , non femhra , che alcuno ven fof* 
fe molto verfato nella Critica. .. que/la è uva 
pritova deli’ ignoranza dei tempii e della nc%cjjì- 
tk di faper la Storia ec. Quanto a me poi j fà 
una più benigna fpecie la condotta di quelli Pa- 
dri; e me ne pare* che Cattolica eflendo cer- 
tamente la Dottrina di quegli Opufcoli , condu- 
cente a flabilire il Cattolico Dogma, e’non vt- 
hendo dagli eppofitori impugnata nell’ autorità j 
Utilmente fe ne fervifle il Concilio, e che frà 
tanti Vefcovi non ve ne foffe alcuno, che ripu- , 
talTe del prefente iftituro il rintracciare i veri 
Autori di fc rit ti , che certamente anteriori era- 
no al Concilio (e tanto ballava all’intento) * 
e riconofcevano la Dottrina Cattolica , che lo 
Hello Sinodo voleva (labilire quanto alle Sacre 

- Immagini . 

£ per nulD aderire fenÈà pruova , e dare ai fatti : 
noi reggiamo in quelli tempi medelìmi , che 
Fleury chiama tempi d’ ignoranza di Critica , 
tenuto, contro i Monótelitf il Concilio Latera- 
nenfe fotte il Pontefice S. Martino ; -l’ anno 

. bcvLi*. 

C C5 >* - • ■ — -i.il — — r s-UJ-Sur ig i _ l!ll aQi 

( «) Li?, XLIV. hifti ni XXXI V; § Ce dtrnttr . 
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dcxlix. (a), c vi fi trova recata a pruova dell’ 
Operazione Teandrici, una Lettera a Gajo col 
nome di S. Dienifìo Areopagita (b) * A quefto 
medefimo effetto trovali citata dappoi anche dal 
fello Concilio Ecumenico, nella Se/fione II. 
(c). Ecco un momimento antico, il quale di 
qualunque egli fiali, ftabilifce la Dottrina Cat- 
tolica ; ed ecco perciò i Padri di quelli due 
Condì; , che non fi danno punto la pena di ri- 
cercare, le porti a ragione i! nome d iDionifio. 
Andiamo avanti. Nel medefimo Concilio Co- 
flantinopolitano III. inforgono gli Eretici, e 
producono a ftabilimento della falfa loro Dot- 
trina una Lettera a Papa Vigilio diretta , ed 
un difcorfo a Ciufimi'ano, c Teodora; attribuen- 
do quella al Santo Arcivefcovo Menna i e quefto 
al nominato Pontefice Vigilio ( d ). E que’ Pa- 
dri tanto ignoranti di Critica , incappai eglino 
nella rete,? Ammettono cosi buonamente i mo- 
numenti recati con nomi fi rifpettabili ? Non 
fi ha, che leggere lo Hello qui citato Plcury , 
per ammirare la Loda Critica , che Teppe in buon 
punto ufare il Concilio, Furono richiamate al 
più rigorofo efame le date cronologiche , e polle 
al Confronto de’ più accertati punti della prece- 
dente Storia ; con occhio fagace inveftigafonfi le 
aggiunte frappofle frà le carte del Codice: fi av- 
vertì 



\*\tUury L. XXXVIII. n . XLVII, *<, 

b) Ivi n, L. 

c) Ivi L. XL. n. XII. 

{dì Ivi m. XUI. XXIV* 
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vertì efattartiente , che itiancavan le cifre, che 
numerar doVeaflo le pagirie; ed altri accorgi- 
menti fi ufarono , con i quali reftò dimoftrata 
la falliti del fdnlmario di quegli Eretici . Ed 
ecco la Critica quando la fi di meftieri . Che 
più? Nello fieno Concilio Nicerio II. fu pur 
rigettato (a) avec borteut un libro Apocri- 
fo col titolo di Vidg&i di S. Giovdnni i poiché 
mal conficcali co* racconti Evangelici . E per- 
ciò la Chiefa , che mai manca de' neceffavj mez- 
zi , nemmen di quello, che fembra opporgli 
Fleury , di faper la Storia } ha ricevuti fovente 
libri oftddofli con quel titolo ifteffo, con cui 
giravano nel volgo; riferbafido a fpender la 
Critica, allorché la cuftodii del Sacfo Depo- 
1» fito della Dottrina di Crifio , lo tichiedea . la 

i- tutto ciò , col mio deboi criterio < non sò tro- 
vare quelle ragioni di accufa, che ha faputo 

Vedervi l’occhio penitente del Sig. Flctiry , 

« E poiché del Concilio VIE piceno t /. abbiam 
» qui fatta menzione , alcuna còfa ci fi prefenta 

« a notare quanto al culto decretatovi delle Sacre 

Immagini. L’anno bcccxxv. fotte l’ Impero di 

Lodovico Via in un* Affemblea di Parigi , non 
folamente fe ne efaminò la Decifione predetta? 

( ma vi fi rigettò come erronea . Ed eccovi fui 

!• momento , lo Storico noftro , che nimico , fic* 

come egli è, di far rifleflioni sù fatti Storici; 
ne foggiugne , che i Franzefi fecero tutto ciò 
» (a) 

■ .. . . r oQ» 

(«) Fleurs L. XLIV. a, XXXV. $. On Ut *n 
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- ( a ) fìnga ricevere il Concilio fecondo di 7 '{icea ,\ 
nè fottometterfi in ciò all' autorità del Tapa , 
che r area approvato . Bravo , e fui guflo mo- 
derno ? Eppur quefta bella confeguenza non mi 
par , cl;e difcenda da precedenti fatti . Vedia- 
'* molo . 

Eo Beffo Imperator Lodovico fcrivendó al Papa ] 

. fubito dopo la prefata AffembJea ( b ) gl* itl- 
fìnua , che fi ferra della fua autorità : e correg- 
ga E eccetto degli Orientali su quello punto. 
Del rello prega il Papa medefimo a non voler 
credere , che ejfo \è pretenda iftituirlo ; ma che 
folamente ha voluto comunicargli il fuo pen fiero: j 
* dichiarando t che non ha adunato il Concilio per 
deciderei ma che folamente ha quivi fatta ef ami- 
nar la quifiionc SECONDO LA TEI^MISSTOTIE 
DATAGLI DAL TATA STESSO . Dippiù , fcri- 
Vendo in quelli medefimi tempi S. Teodoro Stu- 
dita , e fcrivendó a Cp.,. cioè a Nicea vicinif- 
(ìmo i in una Lettera ad Arfenio ( c ) efpreffa- 
mente dice del Sinodo , di cui favelliamo, che 
Eoma non lo ha approvato come Ecumenico , ma 
* r folamente come LOCALE . Finalmente è da 'av- 
vertirli col Chmo Padre Mabillon (d) che 1* 
ufo delle Immagini Sacre/ ex eorum genere ejl 
qua «inxfop* nominantur : che è pur fcntimento 

del 



(i*ì L. XLVII. n. V. §. On ne ffaie, 

(b) V. il. primo Tomo de’ Capp. l del Balu^io • 

(c) In Auft. Bibl. PP. Parif. Tom. II Co!. ia8o« ce. 

. {*) I. in S*c. IV, Oid, JBcncd, n„ XVI. 
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del Vetavio ( a ) , di Vìetro Ballerini ( b) , e degli 
altri Teologi, che a punto difciplinare riferi- 
fcono quella controversa . 

Ecco adunque tré fatti . I. Nell* Affemblea di Pa-ì 
rigi fu trattata la quiftione con precedente per- 
miffione del Vapa . II. Fu trattata in tempo , 
che non fapeafi , fe Roma avelTe approvato il 
Niceno li. , come Concilio Ecumenico j anzi 
falla faccia {leda del luogo fi credea , che T 
avelie folamente approvato, come locale . III. Fu 
trattata una quiftione, che i Teologi anche mo- 
derni riferifcono a punto Difciplinare , in cui 
varia è Hata foventi volte T oftervanza delle 
diverfe Chiefe , Or proviamoci adello .a dedur- 
ne col Fleury , che i Franzefi fi condulTero in 
quella foggia fenza fottometterfi all* autorità 
del Papa, che approvato avea il Concilio VII, 
Tutte le macchine di .Archimede , non tireran» 
no giammai una cotal conchiufione . Vedati 
piuttofto i lettori , fe difcenda» più naturalmen- 
te quell 1 altra ; il Papa credè di poter dar per - 
mifjione , che nuovamente fi ritrattafTe in un* 
AlTemblea particolare una materia già decifa 
in un Concilio, eh* egli ben fapea eller vera- 
mente Ecumenico. £ fe quella difeende , la non 
piacerà punto a Fleury. 

Non può quindi , a buona equità , porli in dub j 
bio , che nella foftaniz* di quello fatto, i Fran- 
zefi non eccederono i giudi riguardi dovuti, 

nè 


(a) Theol. Doriti. L. XV Cap. XIII. 

( k ) De vi , ac ration. Pnraat. Jaj». XIII. § , 
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jiè al Romano Pontefice, nè al Concilio Nicch- 
ilo . Quanto poi alle efpreflìoni un poco dure t ' 
delle quali fi fervono j in alcun modo lon per- / 
donabili, fui rifletto, che ognpn sà il grave \ 
abbaglio , che avpan prefo per mancanza di co>- 
gnizionp della Greca favella (a)., fajfamente j 
intendendo, che pn vero, e proprio culto dà 
Latria avelie decretato il Concilio alle Sacre 
Immagini s lo che vivamente commette il loro 
zelo per la Dottrina Cattolica, che s’ erano 
immaginati quivi fortemente attaccata. E ciò I 
tutto è bene importante, che fi abbia innanzi j 
agli occhj nella Lettura de* monumenti » che * 
quella controverfia appartengono (6), e fpe- t 
cialmente dei celebri Libri Carolini. Può iij j 
fine avvertirli, che agli Atti di quella A{Tenj^ I 
bica di Parigi, non manca chi muove dubbio ' 
di fa 1 lìti | come è a vederfi nell* erudita Opera 
dej Padre Sbarejlf* contro MifforÌQ (c). lo 
però gli credo genuini , e credo trovarvi *1 mio 
copto . 

E' altresì ad avvertirli, come riportandoli dal 
Flenry {d) il Concilio di Spittbns fecondo , ne) 
quale fu, trattato delle ordinazioni fatte da £b~ * 
bon Vefeovo deporto dalla Sede di I{eims , fem- 
bra lo Storico npftro propendere molto chiara- 

v men- J 

|g » LL._.I ,!!!ll.M, w arj» I ...M "» r " , oQ» * 

[*J V. n*t. Alt fi. in Saec. Vili, piffert. VI. , e Muntovi \ 
Antich. lui. piff. XLIIJ. pag. *8®. , c tifi. cd. Roti»» 

| 7 J 7 - 

C 4») V. Tl'ury biy. XbVH. cit. , un, IV, y., e altrove , ' 

(ri Dii). II Tht-or. VI. n. II. x 

(4) Liv. XLaX. hi*, Uft. Vili. IX. 
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mente ( a ) per la nullità vera, e propria di 
tali ordinazioni • Or molto certo pare preflo i 
migliori Teologi contro la (ingoiar fentenza di 
Morino » che le ordinazioni fatte dai Vefcovi, 
anche deporti , anche Scifmatici ec. , nella fo- 
lla nz a , e quotiti Ordinem fieno valide ( b ). Se 
quello Concilio poi le credette, o diffiniffe nulle 
quanto alla follanza, o folo quanto agl’effetti, 
vi è gran quiftione. Il Padre Totale Mean- 
dro ( c ) efprefiamente tiene quella feconda opi- 
nione, ed e feguito dal citato Tournely , e da 
altri. Ma non è cofa nuova, che Fleury fi piaw 
eia delle fentenze Angolari. 
p8. Nell' anno dccclxxxij, fieguì la morte di 
Giovanni Vili . Fleury (d), dopo aver detto, 
che quello Papa era occupatiffimo negli affari 
temporali, e prodigo di Scomuniche, lo adde- 
bita fpecialmente, che foleva far moderare le 
penitenze per favorire il viaggio di l\oma . Al- , 
cuoi moderni fpecialmente zelanti, come voglio* 
no parerlo, della Oifciplina antica, hanno (liz- 
za contro i viaggi a Roma , e lotto mano, co- 
me in quello luogo , fi fanno a carpire 1* indu- 
ftria , che reputano vedere nei Papi per favori- 
re tali viaggi . Ma come pruova egli Fleury 
quello favore- di Giovanni Pili, ai Pellegrinag- 
gi ? Egli arreca un efempio di una penitenza im- 


I" *= ■ -'-i- l'IÌPy !=1— J*-J 

Cu) Ivi n. vili, fpecialmente al $ En conftqitence . 

ì b ) V. Tournely De Ord. Quaeft. VI. Alt. I. Conti, unic» 

(c » In Ssec. IX Dìfl. VII. 

id) Liv. LUI. hi ft. o. XXXVU. \ 
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porta per un omicidio , forfè involontario , per 
cui il Papa ne fcrilFe al Vefcovo (f fortandala \ 
(dice Henry medelimo ) a moderarla , per non 
gettare il penitente nella di [per anione : rimetten- 
do tutta -volta OG'NJ COS^i SUyt DI- 

SCREZIONE . Ecco la pruova feelta per gli ar-t 
tifizj di Giovanni Vili, a facilitare i viaggi di 
. Roma . Or per rapporto del Fleury medefimo, 
quefto Vefcovo avea importa a Leonardo omi- 
cida forfè involontario , la penitenza di non 
comunicare , che alla morte ; e intanto non be- 
ver vino, non mangiar carne, non prender ma- i 
glie , non converfar con gli uomini , non co- ! 
-•mandare ai fervi proprj , non goder de* fuoi he-< 
ni, non prender feudi, e poi non altro, Qr* iq 

• domando: vi è egli artifizio, che il Papa eforti 
un Vefcovo a moderare una tal peniten?a , ufan- 

* do anche l’ ammirabile benignità di rimettere 
-tutto al di lui arbitrio? Se tutti gli efempj del 

favore prefiato dai Papi ai Romani Pellegrinag- 
gi fon come quarto trafcelto frà tutti da uu 
■fltury , non credo, che fi rtenterà molto a di- 
- fendergli. 

pel rtfto io domanderei in fecondo luogo a que- 
lli zelanti dell’ antica Difciplina : fe quelli di- 
voti viaggi a Roma fien fol della nuova t E fe 
Io fono ì a che tanto defideratfa Galla 'Placidi?: 
ut (Come ella fcrive ) ( a ) ut Liminìbus San - 
ftorum fuam exhiberet prafentiam J aggiungen- 
do; cum igitur Beato jipofiolo Tetro nojiram pr*- 

J - 1 ■ fen ' . i 1 

1 I ' ” ... . 1 0 ^ 3 ^ 

Epift. ad JPiilch* aat, Concil. Calced, Ca*>4 XXIJb- fi 
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fenpiank fledijjemus f,c. Perchè in lìmil guifa ne 
d\ce li tipi* Efidqjfu % Augufta (4); cum feliciter 
Rpmq fuiflemus mgrejji , & in liminibus Bafili- 
. fa Sf T u ipojioli Tetri vepiffemus . Che anzi S. 

. Citato, IVlileyitjinp fino dal IV. Secolo fafea 
• un delitto 3 Macrqbio Vefcovo Donatifta ( b ) : 
quod C$tl?edY(im Tetri neq\tc oculis urnquam no- 
yerit , & ad ejus memori firn 'NO'Jsji ACCFSSItijT . 
Pel Rè Teodopico attera }’ anonimo Valefiano 
(c); ambulavit Rcx Theodoricns \omam , & cc- 
currit Beato Vetro Devoti jjimus , (ic fi Catbolicus • 
L P fenza ch'io itia ad a^Fafteliare cfempjjbafta 
yedere una breve , ma lavoratiffima (come Je-aP 
tre poche cofe tutte di quello yalent’ uomo ) 
Pifquifizionp (lorica De Liminibus Apofiolorum . 

. Romse ; jrtpccptxv. (dj, del Sig. Abate Ttetro 
laceri . Sembra in oggi , che quello nom e di 
jp ijciplina Antica fia fattoli quali un’ arma da 
ufarne vagamente a piacere, fenza curarli, che 
le perfope fagge compatifeono la piccioliffima 
mefehinttà di vedere richiamata tribus quibnf- 
que yerkip quella D lciplina, in quelle occafio- 
. pi appunto, che più fi oppongono a chi ff ne 
; fà protettore , feqza faper di che . E ciò quan- 
to ai Pellegrinaggi, che pqò fervire a molti 
luoghi del fleury '. 

$9. Una bella compar fa fà predo -del noftro Sto- 

' - M . ri co * 


*C5°- 




> i . « * 


U) Ivi Cap. XXII. .( 

ì b ) LilyJIv n, IV» > • 

( ,c } Ad Cale, Ammiani , ... > j 

(d ) Ved, anche Flette» L. LX. n. LVI. §. C’ etoìt t.eon, t,. 
* tXVlX, n. X*Ul. in fin. , e L, LXX^I. u, XXX. 
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rico ( a ) il Conciliabolo ( Concilio lo chiama 
Fleury ) tenuto in Roma contro Giovanni XII . 
dall’imperatore Ottone 1’ anno cmlxiii., ove 
caricato di orribili accufe erto Giovanni , ema- 
nò la di lui dcpofizione, e fu intrufo un Anti- 

• papa: Quefii è Leone Pili, ( fi compiace di dire 
il noftro Storico) il gitale TETs^E L4 S.SE - 

• DE un anno , e quattro m?fi . E poiché al Fletta 
ry non manca mai qualche garante, o feguace 
( neppure a piu Tozzi Eretici ne fon mancati 

* giammai), eccoti, che anche il Padre Launoy 
(b), ed il Dupinio (c) fi accordano a vefiir di 
regolarità quella procedura di Ottone . Se io vi 
rimettali al Muratori , e molto più al Baronio , 
all’ Or fi , ai Sacchetti ,• potrefte dirmi; tu mi al- 

' leghi degli Autori fofpetti; ma pollo appellar- 
mi a Tictro de Marca , ed a 'beatale AicQandro 

* (rf), ove dimofira, che quello di Ottone fu un 
mero Conciliabolo, e le di lui procedure un ir- 
regohriffimo attentato. 

Ma più di tutto han fatta celebre tal materia le 
Teli, che ultimamente propofe in Treveri Gior- 
‘ gio Crifloforo b{eller , Autor ben cognito , e ben 
diverfo dai Febronio , con cui, non $ò come lo 
'•'abbia confufo il Padre Urbufii ( e), anche nel- 
la 

< Oo.-me jj ft.Tr-T 1 1 i i»v:n ?".-*■ i li n i 1 ' cQ» 

(4) Liv. LVI. hift. ita. V. VI. VII. X. 

(b i Epiftolar. part. IV, Rp, I, ad Mtrefium . 

(cj De ant. Eccl. Difcip. Diff. VI. Frxloq. $. IV. na. VI. 
VII. Vili. 

( 4 ' In Sxc. X. Cap. I. Art. XXI., e Differì. XVI. 

( e ) De Piena Rom. Pont. Poteft. Roma: 1774. Cap. IJI. 
rittampata in Calce ai Lneghi TttUsiei del roedefinu» 
Rom. 1780. 
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la recente riftampa , pofteriore agli atti del Con- 
ciftoro del di 2?. Decembre 1775?. Or frà le 
Ttfi del T^eller , quella diretta a difendere la 
riferirà depofizione di Giovanni XII. fece gran- 
de ftrepito, e come non fon mancati mai nel* 
la Chiefa di quegli, che nelle materie , che al- 
la Religione appartengonfi , fon’ iti vigorofa- 
mente contro le novità } fubito fti impugnata 
nello fteflfo anno 1766. quella Teli. Perciò il 
*b{eller ne diede fuori una collante Apologia, 
la quale come fuole avvenire , cercò di render 
meno afpra a forza di fpeciofe parole, intito- 
landola ; apologia hijiorico Canonica prò S. "Pro- 
vincia Romana, foannem XII. Tapam , ut apofia- 
tam , anno 963. reprobante .. . Ó* Leonem Villi 
canonico eligtnte . Ma trovò poco il fuo conto 
una tale Apologia , che immediatamente dal 
Padre Martino Render , profeffore nella llelfa 
Univerfità di Treveri/ e fpecialmente da altro 
fc ritto col titolo ; Tythagoras novus excuffus 
&c rì che ha fegnato per autore: Adeodatus Ens 
Canonicus Leodienfts : nel 17^7. fu confutata in 
maniera da far pattar la voglia al 7 S(f//er* di 
metter fuori limili ftravaganze . E forfè gli paf- 
sò di fatto: poiché aveva nell* Apologia pro- 
metto di dimoftrar ftparata mente legittima an- 
che la' molto più irregolare demolizione di Gio- 
vanni XXII. , lenza che, pe* quant’ io ne fap- 
pia , abbia poi fatto altro. Vedali il Tomo il. 
del Teforo di Gius Ecclelìaflico del chmo Pa- 
rtire Antonio Schmidt . Heidelber. 177$. pag. 
a 7p. a ipi. Debbe quindi far meraviglia ai pra- 

M a • • ‘tici 
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tici negli ferirti per quella controverfia , il ve- 
vder raccontato dal F[eury freddamente , e con 
lin' aria dj regolar procedura un tal fatto , 
prendendolo dalla Storia di Lui tpr andò , ti di 
. cui carattere $ A. confultarfi nel a r i|. del nq- 
fìro precedente volume . 

loo. Abbenchè vi è anche di più $u, quello me-1 
, defimo Articolo. Poco dopo (a) paragona F/e«- 
■ ry unt Concilio tenuto dal Pontefice Giovanni 
XII., con qutftq di Optane I f , e ne dice le 
* procedure di quello fecondo meno irregolari t * 
fapete voi perchè? Perchè Ottone ifteflo avea 
conferyata la formalità di citare il Papa due 
voice . Qiugqe pqfcia a fuo luogo ( b) a ripor- 
tar la Sentenza dello Scifmatico Lodovico B4- 
* raro contro Giovanni XXII., che abbiaiq fopra 
accennata j nella quale die* in foltanza ; T^pi lo 
« deportiamo ,com e Eretico, dal Vescovato di Ppma f 
io fot.toponghiamo 4 / potere dt'mjlri. Ufficiali,., 
t ordiniamo ■J'UTTI I CFJSTI^m di evitarla 
? > e tutto ciò fi dichiara di farlo ad efera- 

ììì: pio di Ottone /. A tutta quella ferie di cosi 
incoerenti .attentati , qual cenfura oppone il no- 
. uro Storico fLerfefiaftico ? Ei ne foggiugne fred- 
-s damente , che J' allegato efempiq di Ottone 
•ii-nqn gji è favorevole, E perchè? Perchè allo- 
t *a fi procede fecondo /' antica Disciplina ( ec- 
< co quella, fpeciofa parola ^ citando il Papa due 
volte , $ dirigendo la fenpenza a nome del Coq- 
v'j ' . • ‘ v '■ -, ■ cilio . 


* ( < > Cit. L. LVI. n. IX. 

X ( k) Li\, XC1II. n,jaiv\ 
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tilio . Queft* è tutta 1’ irregolarità di Lodovico . 
i Eppure, quanto alle citazioni, 'Svicola da Fa- 
, briano , Àpoftata dell' Ordine di S. ^4gofiino , 
i in mezzo dellà aduhanza in Si ‘Pietro, citò non 
fol due, mi tre volte Giovanni XXJt.s in de- 
ferenza all! puntuale difpofizione de’ Canoni . 
f Non altro adunque mancava , che non in nome 
proprio , ma del Concilio, la Tentenna fi diri- 
geffe dal Bavàro , ed allora tutto camminava in 
regola, tutto era conforme alia rinomata Di- 
fciplina antica, Giovanni era ben deporto, ed 
ogni cola in buona parità coll' adunanza di 
Ottone : poiché, dice quivi lo Storico nortro , 
T è uni privata opinione di Bafonio , di trat- 
tare il Concilio di Ottone L da Concilia Solo 
• (a ). Ecco a chi fi foctopóne il Vicario di Ge- 
sù Crijio\ Dappoiché di un nurtierofo Concilio 
, privo non era neppure 1* Imperato^ Lodovico , 
avendo predo di sé 1* Eretico Marftglio da "Pa- 
dova (b) , i Fraticelli Scifmatici , var j Religio- 
« ■ fi. A portati , e tutti i 1 Vefcdvi fCòmunicati e 

deporti, che fi erano rifugiati a lui (c), come 
| • all* afilo di Romolo . 

Concilio orrendo entro la tegia foglia f 
Èppur Fleury non trova quivi Verun altro di- 
fetto , che nelle citazioni ( gran formalifta di' 

M * egli 

i ' 1 1 1 1 "‘-i ' 1 . ... ; ■" :■■■ 

(<r ) Si oflcrvi anche il Lib. XCIX. n. XIV. §. L 'Vniverfi- 
ti ; febbene sbagli ivi Fitnry, apponendo Benedetto V.', 
in vece di Giovanni XII. 
ì (O Fleury Liv XCIII. un. XtX. XXXIX. 

(e) Nat. Aledand. in Saec. XIV. Cap. II. An. III. , c Cap. 
IX. Art. V. 
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egli tra!), e nella intitolazione della fentenza ; ' 

mali di facilt accomodamento. Ma di grazia , 
ftà ella regiftrata nella Sacra Scrittura, ne’ Pa- 
dri , ne’ Concili , ne’ Canoni , negli Scrittori 
Ecclefiaftici , nella pratica della Disciplina an- 
tica. , queft’ autorità della Santa "Provincia ty- 

f mana del Heller , di giudicare i Romani Pon- 
tefici? Vi ha egli alcun chiunque antico, op- 
pur recente Cattolico, o anche Eretico marcio, 
che abbia mai prodotto, almeno in quattordi- 
ci Secoli, neppure rimotamente, un fifiema sì 
aereo, e ftravagante ? O fivvero è rimeffo al 
capriccio cieco di ciafcheduno amator delle no- j 
vità , fabbricar Cartelli in aria su quello pun- 
to, e fia.ns.pcdc in uno , difporre come gli piac- 
cia l'ordine Gerarchico, e 1* efterior polizia 
della Chiefa di Gesù Crifio ? Eh vadano a con- 
tar favole (direbbe Ue^io) ai fanciullini (pop- 
pati appena dalla Nutrice . E' imponìbile tener- , 
fi in fella (opra limili precipizi (a). Ceterum 
non efi Gregis proprìum tenere, fed Judicis , di- 
cea S. jdvìto Viennenfe. 

lai. Una graziofa iloriella ci fabbrica Glabtrù 
Monaco della fondazione del Mona fiero di Bea- 
ulieu, fatta da un Laico nominato Fulcnne , e 
del contrailo fattovidall’ Arcivefcovo di Tours, 
che non volle confacrare la Chiefa del Mona- 
fiero . Tolto Glabero ne narra, ficcome Fulcont ! 

. P cr 

■■ 1 ajiixiiaer, » . 1 . "—-Q 


(«^Quindi molti luoghi noflonc oflervarfi in FUury . Vcd., 
ad cferapio , il L. LXX. ». XL. §. Igoui avo*-: para- j 
Sonandolo con li*t. A uff, in Sa:c. VI. Cap. II. Art. I. 
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; per fuperare 1’ oppolìzione dell* Arcivefcovo , f« 

, tie venne a Roma , e quivi a for^a di danajo » 
ottenne da Giovanni XVttl. un Delegato per 
i confecrar quella Chiefa ; e varie cofe di fimil 
palla narra il Monaco , e vi fa fopra le Tue 
ri Ae/Iìoni da uom peritiflimo del Sacro Dritto . 
Ma non occorre darfene alcuna pena. Gli ftef- 
fi oppolìtori noftri Tictro de Marca (a), Tv la- 
tale tAlefjandro ( b) , ed altri, che folea fcar- 
tabellare il Fleury , hanno già dimoftrato , che 
le circofianze sfavorevoli a Roma, da Glabro 
inferite nel racconto di quello fatto, fono falfe 
di pianta , e create allora allora dal cerebro di 
quell’ ignorante Monaco, o da lui raccolte di 
mezzo al vano rumore del volgo. E lo Sto- 
i rico noflro , che nulla ha di più Sacrofanto, 
che non inferire nella fua opera, fe non fatti 
certi , e ficuri } come ci narrerà quello (c ) ? A 
che dubitarne Tal quale lo racconta Glabe - 
to', con tutti que' begl' aneddoti , con tutte le 
circofianze, anzi di più con tutte le rifleflìoni, 
che vi fà quel Monaco, anche con quclla,ov* 
egli dice , che il Papa non può fare i Pontifi- 
cali in una Diocefi , fenza averne licenza dal 
Vefcovo della medefima . E tutto Fleury rap- 
porta fui lerio , e in tuon grave, e ciò, che più . 
monta , và anche allignando i caratteri di im- 
; parzialità del luo Glakero , onde ne abbia più 

M 4 pelo 

» <01 "X. - ■ ■■ - •- =g= , .g’g=— ,1 JLS-- 0 

, • (a) De Cor.c. Lib. IV.'C*». Vili, a. JJ, 

. ( b) In Sacc. XI. C?p. 1» Art. I. 

Lc ; Lìy. LVIII. Iuk. n. XVI. 
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pefo il deporto . Non importa , che fri le il- 

• tre, averte già avvertito lo rteffo Tacitale cita- 
to , che Corrigendus V\EClVUE Glaber, qui fe 

* Jurii , de Vera Tbcólogia baud fatti perituri 
oftendit i turi 1{orianum Epifcopuri in alioritri 
Trafuluri Dicetefibus munta Epifcopalià ex ercert 
non poffe afferiti nifi ipfis petmittentibus ; E noti 
fol ciò rion importi ; ma fiegue anche altrove 
(a) quefto efróneó (entirfiento il PleUry . Ma 

- Dio Immortale! La noti è Uni quiftione fco- 
lartica indifferente fìó lo ripeterò mille Volte) 
ma un puntò di fede Cattolica Certo (b),t de- 
finito efprefl'aménte dalla Chiefa * Come altre 
fiate vedemmo (e), che il Romano Pontefice 
ha piena autorità , é 1 ' ha dal noftró Signor 
G. C. di pafeere , regger è, e governate ’tVTTA 
1,A CHtÉSjti t Ciò par bene * che baftar dò 
vrebbe a tenere in freno certi fpiritelli , nell* 
ìpotefi , che Ior vada i fangue il cognóme di 
Cattolici . 

101. Il fleury fmentifeé foventi volte i fentimérta 
ti de* Papi nelle lor Decretali, allorché fcrivo- 
no dopo l’età d‘ Iftdoro j e non è d’ori, che 
ibbian veduto , quante volte egli faccia ciò i 
torto . Ce ne dà un altro efempio nell’eftrat- 

to 


(*) L; LIX. a. LXXX. §. Le J>*pt } L. LXXXIX. n XXX. 
t in fin. L. XCVI. n» J.IV. 5 - L. XCVil. n. 

' XXXV. in fin. ec. 

C b) V. Tomo preced.'n. li. 

( cJ Ivi n. 9. , c altri lucani citati qui fopra al n. 74. il 
pxme. 
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• to (■«) di una Lettera di Taf quale IL , nella 

• quale imbattei! lo Storico noftro in quella maf- 

• fimi, tanto da lui contraddetta, che la Chie- 
fa Romani è quella » che dà 1‘ autorità ai Con- 
dlj . Cjò Veramente lo dice il Pontefice, ed il 
fteury vi riflette ben torto con brevità così : 
Ma avanti le falfe Decretali , Wf)T{ VEDIAMO 
EOV 'DA MEIfTO a quefta maffima. Sic refpondit 
i Apollo i Or |>re(To a quefta oftervazione del no- 
ftro Autore, ponghiamovi femplicemente quefte 
parole * Trima Sedes . .. UX^MQU^MQUE ST- 
'blODUM, &■ fna aufforitate confi rm at , & con- 

* tinuàta modcratione cuflodit &c. Echi ciò diée # 
Egli è Si Gelafto ( b ) , che ognun sà aver fio- 
rito nel quinto Secolo* Dunque a far bene i 
Cónti .* fe Si Gelafto è anteriore a Tfidoro , noi 
vediamo prima di quefto Imperatore, alcun 
fondamento della maffima di Tafquale II. Se 
Voglionfene vedere molti altri, un' occhiata ai 
due primi Paragrafi del precedente noftro vo- 
lume ci efime dalla fatica di riprodurgli qui 
inutilmente * 

id?. Vi ha uno fcritto del Cardinal Goffredo da 
Mandarne circa le inveftiture , ed in erto fi con- 
futa il fentimento , che la Cbiefa Romana pojja 
difpenfare contro la Scrittura Sacra . Lo rappor- 
ta Fleitry (c), e fedamente ci avverte, che 

" quelli fenfi del Vandomc fon tanto più rimar- 

che- 
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chevoli , poiché fono d* un Cardinale fcriven- t 
te ad un altro. Ma che mai vuol dir ciò? Lab 
ragione precipua , che il Cardinale produce , 1 * 
è quella. Terchè la Chiefa Romana non ha MAG- 
GIOR potere di S. Tietro , e di Gesù Crifio me- 
desimo ; e a tal ragione non vedo, quanto tri- 
pudio poffa menare il Fleury . Ove dunque và a 
pararli quella lua rifleflìone ? E che? vuol for- 
fè infiorarci di aver capito, che lo flato del- 
la quifiione frà noi fia , fe il Papa polla difr 
penlare contro la Scrittura Sacra ? 

H04. E quivi, poiché a quelli ba/fi Secoli fiamo 
cagionando difeefi, è opportuno 1’ avvertire gli j 
ftudiofi della Storia Ecelefiaftica , di una rifief- \ 
fìone da farli su i fatti, che Tempre più di- 
flrugge le arguzie del Fleury , e di chi la pen-< 
fa con lui . Nel cofloro fillema , i Secoli alla: 
Ifidoriana Collezion polleriori , effer dovrebbon 
quegli, ne’ quali più illimitata sfoggiale l’au- 
torità Pontificia i giacché quella famofa Rac- 
colta produlTe , fecondo effi , per un error di 
fatto, uno fterminato accrefcimento a quella 
medefima autorità } innalzò il Papa a! portello 
di un illimitato potere, e llranamente Io col- 
locò lopra tutte le Leggi Ecciefiaftiche , ren- 
dendolo formidabile in tutto il moi.do; cofic- 
ché niuno olaile fiatar contro quallìafi fua de- 
terminazione; e limili confufìoni de’ baili tem- 
pi, alle quali per ifpecial favore di provviden- 
za celefte, i noftri moderni fonofi accinti con 
tanta forza a far’ argine . Ma nel vero, non lì 
può «bufare, mi fembra, più llranamente dei- , 

1*. 
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la cieca credulità dei lettori , che con la Storia 
lotto gli occhj , decorrendola in fimil guifa . 
Non fi ha , che a fvolgcre ì volumi fteflì del 
Fleury , per rrevare a chiara luce di mezzo 
giorno efpreflamente tutto il contrario, e ve- 
dere, quanti impedimenti incontrarono i Papi 
nell* attuale efercizio della lor poteftà , negli 
infelici Secoli, che Cogliono dirli di barbarie, 
e ignoranza , i quali mai, neppure una volta, 
incontrarono ne’ primi Sfcoli della Chiefa Cat- 
tolica . Ma fi rechi un fol efempio de* più an- 
tichi tempi, che i Legati Apoftolici tanto fre- 
quentemente mandati da Roma (a) pel mondo 
tutto, fieno fiati allor ricufati ; ficcome tro- 
viamo, che non fi vogliono in Inghilterra (£) 
nel Secolo XII. Ov è, che a quelli Legati fiali 
giammai ne vetufti tempi contrattata la prefi- 
denza ne’ Provinciali Concilj , ficcome nell’ un- 
decimo Secolo veggiatno farli nell’ Allemagna 
(le)? Vi ha egli nell’antichità più rimota al- 
cuna più accertata , più folenne coftumanza , 
che quella di recarli a Roma a Conful tare la 
Santa Sede negli affari Ecclefiafiici (</,), come 
già fece fin dall’ Oriente S. Tohcarpo per la 
controverfia della celebrazion della Pafqua ? Al- 
lora non fidamente niun s’opponeva a quelli 
fatti} ma altresì lodavano in mille luoghi i 

Pa- 

igo 'Haju=i ' 1 "■!!■■= ' , ar. . . ju.juLiaer 

(<) V. il Tomo r>rec. al §. III. 

Ib) Fleury L iv LXVXI. n. XI. , ’ 

fc) Ivi L. LXII. n. XI. 

(4) V, qui iopxa al n. 
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Padri, i Concili, gli Scrittori Ecclefiaftici; è 
come cofa ottima , e congruentiffinia , e necef- 
faria magnificavano , che tutti gli affari impor- 
tanti della Criftianità , dalle membra Cattoli- 
che foflero riferiti al lor Capo , cioè alla Sedè 
di Pietro * Eri fiferbato all* undecima Secolo , 
ed a S. Jtnftlmo Cantuarienfé 1* aver materia di 
tante lagnanze , ch’egli ripete a ogni tratto , 
fopra i legami, ché a quei tempi infelici in- 
Cominciavanfi a porre à quello neceftario com- 
mercio col Capo ftabilito da Dio alla Criflia** 
nità. Non prima di quelli baffi tempi Tenti la 
v Chiefa aggravarli li mano dei Potenti del Se- | 
Colo nelle Sacre Elezioni (d), e tante Leggi 
vi oppofe , tante rimollranze , tanti lamenti 
(b). In quelli nacque la celebre Modarchìa di 
Sicilia : le llrepitofe quilìioni fopra le Invelli- 
ture (c)i è gli Scifmi funelii, indizio cèrto di 
fcarfa venerazione all’ autorità * che declinali, 
Veggionfi allor più frequenti, più àiitorevoli, 
più popolofi . Èd a fronte di quelli , e di altri 
Cimili fatti, lì avrà coraggio d’incolpare i Se- 
coli di curruzione di aver dilatata , e non anzi 

fcnor- 

% 
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V. Henry Liv. LV. hift. nn I. Ili XXXV, LV. §. u 
feconde . L. LVIII. nn. XXI. XXXIV. XXXVI. XLI* 
LVI. LIX. L. LIX. h. I §. On feut , e n. LI. L. LXI. 
a. XXIII. $ Il celebra. V. il Difcorfo premediti al Lé 
LX. ai n. X. $• Dan ceht , ed altrove * 

{k) Henry L. LXX. n. XVII., e altrove. V. là Storia di 
1 \at. Altffandro in Sx c. XIi * & Xll. £>ifl. II. IV. fpe* 
cialmentc , e X. dando piu ai monumenti, che alleici . 
centi opinioni di chi gli reca. 

(c) Vcdaaii i citati luoghi di 2 jiUflt 
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-enormemente riftretta la legittima autorità de* 

, Vicarj di Gesti Crifto ? Si vorrà dunque tenerci 
per così poco iniziati nella prima tintura della, 
Sacra Storia Criftiana , che con piè tanto libe- 
ro fi venga tutto giorno a fpacciarci fi vergo- 
r gnofe impofture^ Pio pur voIelTe , che tutti i 
tempi, non efclufi anche i noltri , riqonofciuto 
aveÒerp tanta poteftà nel Primato Apoftolico, 
quanta certamente ne riconobbero i primieri. Se- 
coli, e data la riconobbero dai Figliuolo di 
Pio . Meno incoerenti farebbono i noftrj av- 
verfarj , fé levando finalmente la mafchera a veri 
|or fentimentj, proteftaflero a chiare note di 
voler' eHì a capriccio riformare, come loro pica 
fembra, 1‘ Ecclefiaftica autorità ftabiltta immu- 
tabilmente da Gesù. Crifto $ che non nell* andare 
, fp.cciando la contraddizione di volerla ridotta 
al fiftema de’ primi tempi , il quale certamen- 
te non amerebbono nella fua verità . 

Óa» veramente d avvera quel fentimento del Fleti* 
f ry , che j’ ignoranza non è buona a niente? 

poiché mi fembra, che della c°ntribuil!e mol- 
, to al dicadimento efpofto di tali Secoli rozzi 
in punto di Giurifdizioqe de' Papi. Iddio, i di 
cui giudizi fono imperfcrutabili , permife , che 
. fpecialmente nel Secolo IX,, e nel X» alcune 
perfone di meno illibato cofturae,edi non cau- 
ta condotta , pccupaflero la Sede del Principe 
degli Apoftoli . Or nulla , più facile a gente 
ignorante , quanto il confondere i ridefli dovu- 
ti alla Perfona de’ Papi , con quegli della lor 
dignità? cd »Ytr qùeiti in avvilimento per oq- 
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cafiore de’ perfonali difordini. Diffatti noi veg- 
giamo preflo la fine del Secol IX. porta fuori 
la maffima ( abbenchè eretica ), che il Papacat- 
> tivo non gode le prerogative del fucceffor di 
Tietro (a): e incominciato a fondare su i di lui 
morali difetti il prcterto di declinarne l'auto- 
rità . Che meraviglia , che in tempi tanto ca- 
liginofi fi urtafle ciecamente in uno fcoglio tan- 
to nafcofto , e che ha meftleri di buona luce, 
di perizia nella Teologia , di buon fenfo a fco- 
prirfi ? Noi veggiamo, che anche gP ignoranti 
de' noftri giorni pendono per quefta parte, e fi 
muovono a leggere in Catedra contro le pre- 
rogative del Primato Apoftolico, per alcuni rif- 
perti perfonali de’ Papi, della lor Corte ec. La 
mancanza di una decente coltura , e la corru- 
zione del coftume , che vieppiù difpongono a 
fcaotere il giogo legittimo de' Reggitori fupre- 
Tni ; quanto piti inondarono quegli infelici 
tempi , tanto più contribuirono anch’ effe all* 
intendimento medefimo, e quindi la vera Storia 
della Chiefa di Dio ci prefenta una continuata 
ferie di pruove, che in quella proporzione me- 
dema , che fiorito hanno ne’varj tempi le feien- 
ze Sacre, ed il buon coftumej fiorente pure , e 
vigorofo fi è virto il rifpetto per i Vicarj dell* 
Eterno Figlio di Dio. E perchè non è poi lo 
fteflo di querti ultimi tempi di tanta coltura , 
di tante lettere * Sarebbe quello un problema 
di foluzion molto odiofa r t che potrebbe reca- 
re 

(a) V. il Tomo picccd. al a. 6%. 
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re invidia alla venerazione, che io proferto al- 
la letteratura recente, ed ai letterati; fe, non 
fofle certo infatto, che anche oggidì, le per- 
fone di mezzana elevatezza , e di cognizione fu - 
perficiale ( ed oh quanto è epidemico quello malo- 
re ! ) , fon quelle appunto , e non le altre molte di 
profonda Dottrina, che Cogliono erter più fa- 
cili a indifpettirfi contro tutto ciò, che sa di 
Papifmo, e credonfi faltare in credito d’eru- 
diti , Cubito che fannofi in ciò a fieguire i det- 
tami fa tirici di alcuni recenti Scrittori . Ma an- 
diamo altrove. 

I05. E‘ bene Itrana unt breve rifleflìone, che fà 
Fleury (a) circa un Trattato frà il Papa, è 
Guglielmo Rè di Sicilia , in cui ertendo di fen-} 
ti mento il Papa di accettare alcune condizioni 
fpettanti ài Domini temporali delia Santa Se- 
de, propoflo 1’ affare al Collegio dei Cardinal 
li, la più parte fu di fentimento contrario, e 
le condizioni vennero rigettate r lo che mofira 
(dice lo Storico), che in quefle deliberazioni , 
il Vapa era OBBLIGATO a fieguire la pluralità 
de' Voti . Ciò è ben prodigiofo . Non faranno 
Tarigli efempj di Principi moderati, e faggi,' 
che in alcuna occafione fi «leggano di preferi- 
re al privato lor fentinaento , quello del pro- 
prio Configlio . Ma il produr quivi un etoit 
obligé , ci prefenta una forma di Governo de* 
Domini Pontifici , che non è fiata fin qui raef- 
fa in campo da alcuno. Molto denfa «caligine 

cir- 
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circondava lo Storico noltro , quando volgea 
gli fguardi verfo il paefe degli Syipioni * 
io 6 f Noi andiamo continuamente più olfervando , 
quanto poco avverili in fatto la prptefta del 
Flcury di non voler far rifleflioni . Ma però 
ovunque trattali di riportare alcuna cofa fv*n- 
taggiofa a Roma, benché in poche parole po- 
trebbe fchiarirlì ; allora egli mantiene fcrupo- 
lofamente la fua parola. Così nella relazione 
ben dettagliata , che ci dà, fenza troncare una 
Sìllaba utile, de’ lamenti di S . Tommafo Can- 
tuarienfe (a) j poco ci volea a rilevare, che 
•Aleffandro III. non ne.avea data cagione alcu- 
na , e che le Iftruzipni date da Roma a * Car- 
dinal di RspanQ (£)„ fé, da Iqi fodero (tate gf- 
fervate, come dovea , prevenute avrebbojio tut- 
te le lagnanze di quel Santo Arciyeicovo . Che 
un c°minilFario abplf delle giufte fue facoltà, 
„ ed ecceda odiofa mente i termini della fua in- 
. combenza , l'è una difgrazia» a cui qualjiali 
ottimo, e cauto principale può andar fóggetto . 
Generalmente nel racconto di quella dilfenlìpne 
Ci yuol cautela in Flinry . Nel gro(Io della pen- 
denza , S. Tommafo , ed >Aleflandro III , andayan 
d'accordo; ma quanto al modo noi? conveni- 
vano. 41 Santo femfcrava , che nella fua caufa 
dovere procèderli con vigore , con attività , pre- 
ftamente . Il Papa credeva fpediqnte 1' andar 
, piapo in così fpinofa materia ufar delle dolci ? 

•* ■ <•- .■ . k. m * •. ■? , • ’ , . rèo}' 
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temporeggiare , ed afpettare alquanto , che Dio, 
ed il tempo veniflero ammollendo 1 ’ animo di 
chi perfeguitava S. Tommafa . La di lui morte 
per l'affrettato Tuo ritorno in Inghilterra , può 
fare qualche Apologia della fentenza del Papa . 

Vi ha in tal materia una Differeazione in7{ a- 
tflle .Alejfandro . 

107 . .Altra rifleffìone fà lo Storico noftro in cir- 
eoftanza dell’ elezione di Lucio III . feguìta 1*, 
anno mclxxxj. , dicendo , che allora ( a ) i 
Cardinali a ridurre a fé foli 

il dritto di eleggeve il Papa , ad efcluftone del 
Topolo tfrc. Or ciò non è punto vero; poiché 
nel Concilio Latcranenfe III., che fu certa- 
mente tenuto Tanno mclxxix., cioè due anni 
prima dell’elezione di Lucio IIJ. y noi veggia- 
mo più chiaro del giorno, che nel Canone j>ri^ 
mo , reiezione del Papa fi fuppone ulata farli 
dai Cardinali foltanto , ad cfclufione di ogni 
altro , prefcrivendovifi ( b ) ; Trulla cenfeatur 
Hpmani Tontificis elenio, in quam DUJE P^JT- 
C*A1{UI7gALIUtA non confpirarunt . . . . Ex 
hoc nullum Canonicis Conflit ut iombus , & ahis 
Ecclefus prtejudicium generetur , m quibus ma- 
joris , & famoris partii debet fentcntia prava» 
lire . fi ciò dice il Concilio di determinare ad 
oggettp di prevenire gli Icifmi , e per iftabilire 
in Romana Ecclefla ali quid fpecialé , quia non 
pottfl rtcurfus ad fuperiorem baberi : come nelle 

N altre * 

ì — -4-^— r-^ ! L-i-J- HS I 

(<*) L. LXXIII. n. XXJCVI, §. (.* Saint Siege . 

[Ir) Cap. VI, tit. de £lect . , & Eie ci 1 potevate • • • 1 5 
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altre elezioni. In tal Canone ognun vede, che 
non fi fi altro, che una fpeciale Coftituzione 
per reiezione del Papa, nella quale, non folo 
la maggior parte, come nelle altre elezioni, ma 
sì due ter^i degli Elettori debbano convenire $ 
e in vece di dire due terze parti degli Eletto- 
ri , il Concilio dice ; due parti dei Cardinali , e 
' di niun altro fà motto . Erano adunque i foli 
Cardinali, che allora- eleggevano il Papa; e lo 
confetta efpreflamente ( e chi può non confef- 
farlo ? ) Io fletto F'an-Efpen (a) , abbenchè cre- 
da , che da quello Canone cominciafle a dipen- 
dere dai foli Cardinali tutta la elezione del 
“Papa : jt tempore editi hujus Decreti mirum 
in modum creviffe aufloritapem , & dignitaterrt 
Cariinalium ; utpote a qui bus TOTjì 'POTSlTIFi-* 
CIS EEECTlO ccepit ab eo tempore dependere . Po- 
che lince fopra avea Fan-Efpen dedotto a pruo- 
va del proprio Pentimento , quello del Tanvi- 
nio , e di Boerio Epone , il quale dice ( b ); Eq 
decreto SQLIS CABJMW^ALIBVS eleftionem Ton- 
t’ficis effe conceffam . Non entriamo in difputa , 
fe difputa effer ne può, che nel Canone non fi 
ha vefiigio alcuno di tal concezione j ma anzi 
tutto il concetto ne moftra , che nulla vi s' in- 
nuova quanto alla qualità degli Elettori: - ma 
Col quanto al numero, che dovea concordarli. 
Stiamo all* cftrema ftiracchiacura degli avverft- 


(at Differt. in Cann. Conci!. Latcraa. Ili* ad Can. h 
T.^ni. Vili, Opp. p. m . ijj, 

( b) Tiaft, de n. 189. 
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ic ' rj. Se dunque il Canone primo del Concilio 
i Generale Lateranenfe III. concede a foli Caidi» 

10 nuli reiezione del Papa j a che dirci , che i 

11 Cardinali medefimi furoa quegli , che due anni 
e; : dopo all' elczion di Lucio ///., cominciarono a 

0 ridurre a fe foli tal* elezione ? Fleury avea pur 

1 e rapportato egli fteflo («Jil Canone Lateranen- 
it fe ; e perchè produr poi una così frivola me- 
lo fchinità ? Forfè perchè egli contava molto ful- 
i < la femplicità de' fuoi Lettori , ed i pregiudizi 

* aiimbevutifi elìge ano , che quell* privativa de* 
y Cardinali nella elezione del Papa *■ ci fi defTe 
[ti c r come una lor conquifta per via di fatto all* 
ti «lezione di Lucio III . piuttorto, che rifonderne 
f i la concelfione ('e in verità la conferma^ in un 
c; - - Canone di un Concilio Ecumenico , Ma le Sto - 

.* rie non fon Komanzi , da fcrivergli, come più 

* i piace , 

• io8. Sentiamo una bella rifleflione dell* autor no- 
3 Uro circa la Crociata dell’ anno mcci. Era par- 
tita per 1’ Orienti 1* Armata Criftiana , dopo 
u > ufàte tutte le diligenze di provvederfi di viveri 
per nove mefi (b), Anche il Papa avea porta 
ogni cura per provvedere di vettovaglia 1* Efer- 
jH Cito dalla parte dell' Imperatore di Coftantino- 
0 - poli. Ma la Greca Fede, e le precedenti fpc- 

rienze avute ne dava gran fondamento di dif- 
lv fidarne, e prevedevafi il cafo di una fame eftre- 
ma per i Croceffcgnati . In tal veduta conful- 

N z tato 

( *) Citt. tib. LXXIH. n. XXI. 

(bj HtMV U LXXV. a, XXXIX. Dtputts . 
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: thè, autorizzata da tìnà rifpofta del Romano 
Pontefice , avrebbe facilmente ecceduti i limiti 
del puro bifogno. Or Innocenzo III. pofe , mi 
fembra , in freno 1* ec ce ffi va libertà di quelle 
Milizie, afToggettandole al iiftrcttivo penfiere 
di dover reftituire tutto éiò * che prendeflero . 
Sebbene voi ftupiretè della premura , che mi dò di 
. fcufare dall’ eccezione di troppo rigorofa que- 
fta rifpofta del Papa. Poiché, fapete voi cofa 
•cì riflette Fleury , dopo riferite le paróle di In- 
nocenzo , recate anche da noi ? j Qucfla permijjìo - 
ne (egli dice) di viver di HUBBEBJjì (de pii- 
*. lage ) anche in Taefe amico, è rimarchevole , tan- 
to più, che il Tapa pretende autoritaria con 
? efempi della Scrittura. Di quella rimarchevole 
Oflcrvaziòne , nella quale campeggia il deprez- 
zo, per non dire 1’ ignoranza , non fol della 
Teologia, ma fibbene de’ primi principj anche 
. del dritto naturale; vói , mio faggio lettore , che 
penetrate oltre la fcorza , ne riderete come d* 
una fciocchezza v>niffima ; ma fapete voi quan- 
ti ne rideranno come d’una lepidi/fima arguzia ? 
Obtreftatio { 1 ’ oflervò anche Cornelio Tacito) 
(a) & livor pronis auribus cxcipiuntttr . E noi 
dicemmo altra fiata , che una gran ragione ftà 
qui dentro, della voga , in che è la Storia del 
fleury . 

109, Ne porrò quivi un’altra da! medefimo no- 
ftro Storico, perchè 1 * è affatto germana alla 
riferita fin’ ora . L‘ anno mccccxxxi. il Papa Bc- 

N 3 ne- 
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neretto Xlt, FcrilTe al Cattolico degli Armeni \ 
fo- che dovejfe ferina indugio ordinar Concilio , 
f inficine con gli altri Pefcovi , condannare le 
molte , ed enormi Érefie degli Armeni , contenute 
in un Libello * che gli mandò » Rapporta quindi 
di Rinaldi dal ms. Vaticano un tal Libello man- 
dato dal Papa agli Armeni medefimi , e dal 
Rinaldi, e* ce lo reca Fleury (b), Or fri gli 
errori numerati quivi da Benedetto, oltre quegli 
di Eutichìanifmo , il noflro Storico Hello rife- 
rifee (c) il feguente . Fffi non credono , che un 
Fanciullo fta ben battezzato , fe non ha ricevuto 
nello fieffo tempo V Unione del Sacro Crifma , e j 

V Eucarijlìa . Al che Fleury placidamente fog- ' 
* giugne. Quello rimprovero fembra fondato fopra 

V ignoranza de* Latini (cioè di Benedetto J ¥77., 
e de’ Tuoi, che aveano diretto il libello) / 
quali allora non fapeano , che per più Secoli fi 
davano feguitamente ai Fanciulli i tré Sagramen - 
ti del Battefimo t Confermazione , ed Eucarifiìa . 
Ma che ha far quivi quella pezzo di erudi2ion 
pellegrina ? Il credere un Fanciullo non ben 
Battezzato feoza la Sacra Unzione , e 1* Euca- 
riftit ; è un errore reale, e mafliccio , il qua- 
le non (blamente potevafi, ma fi dovei di Fat- 
to rimproverare agli Armeni. Ed il capire ciò, 
non è una nozione aftrufa , e recondita a nino 
principiante. Eppur tanto era abbacinato Flett- 

ry t 

— i, ■■ !u» .u e a j- rer iOi 

( * ) Rinaldi an. cit. n. XLV£. 

( b ) Lib. XCV. n. XI 
1 « ) Ivi §• Ut pervertisciti . 
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ry in certi Articoli, che percuote ovunque a!U 
cieca, purché buona, o cattiva gli fé ne dia 
1 * oecàflone * 

Ho. Pamofo oltremodo è il Canone Omnzs utri- 
ufquc fexus del Concilio Lateranenfe III., ove 
. Vien determinato 1* obbligo di tute’ i» Fedeli di 
confeffarfi Sacramentalmente almeno una volta 
l'anno al proprio Sacerdote . Quella determina- 
zione del pròprio Sacerdote fatta dal Conci* 
lioj ha dato luogo al celebre Giovanni Launo - 
jo di (ingoia rizzarli col fuo Libro: Explicata 
. Ecclefta traditio circa Canonem : omnis utriufque 
. fexus; diretto a provare, che non altri s' in- 
tenda dal Concilio per proprio Sacerdote , fe non 
il Parroco proprio di ciafchedun de' Fedeli ad 
efclulione di ogni altro . Quindi la intralciata 
mente di Launoy , non difficulta punto a concede- 
, i*e , che fe alcun Crilìiano faccia la fua Confef- 
fione annua al proprio Vcfcovo,al Papa , o ciò 
che monta lo fleffo , ad alcuno approvato da elE 
per tale effetto j quello tale non foddisfarebbe 
precifamente al comando del Canone Latera- 
nenfe . Quanto al Papa, che egli non fia proprio 
Sacerdote di tutti i Fedeli, fi oppone veramen- 
te alla definizione di Fede della Chicfa tutta 
unita 1 Concilio, cd appoggiata al chiaro fen- 
fo dell a Sacra Scrittura , e della Tradizione , 
come vedemmo più tòlte in quell' Opera ( a ) . 
Con ritto ciò fi è anche veduto fovente, che 
‘ fleury non ha alcun ribrezzo di darci fra* Cac«j 

N 4 to~ 

lg£~— - -, ' . :rr , r «©• 

(a) V. Tom- picc, n. s>, 


Digitized by Google 


20 ® 


CRITICA. 


tolici il Papa a Vefcovo flraniero nelle rimo- 
te Diocefi: e quanto all’ amminiltrazione della 
Penitenza, egli dice formalmente , che {a) ve» 
defi quivi, che il Vapa era riguardato , come u * 
Vefcovo STf^A'HflERf ) , quanto all ’ amminiflra - 
gione della Tenitenga: lo Che, com‘ io dicea , 
fcrivefi da un Cattolico fra’ Cartolici . Or , che 
1’ Autor noftro veggafi anch’egli ( h ) nella fen- 
tenza di Launojo , quanto a non comprendere / 
il Romano Pontefice nella difpofizione del Ca- 
none riferito j ciò è coerente agli altri errori < 
fuoi , onde non ci trovo miftero : ma che egli 
neppur riconofca a quello luogo per proprio Sa- 
cerdote il proprio Vefcovo di ciafcheduno J 
quello io non sò riferirlo ad alcun altro de’ 1 
fuoi pregiudizi, fe non a quello di accodarli 
più, che fi può alle dottrine condannate dalla 
Chiefa , e dai Romani Pontefici . Vedali la Prop. 
XIX. degli Scritti di Guglielmo di Saint Amour 
condannata da JLleffandro IV. (c)*e fpecialmen- 
- te la Bolla Vas clettionis di G ovanni XXII., 
nella quale è condannata (d) efprelTamente la 
< Dottrina, che quivi dall' intelligenza di proprio 
Sacerdote efcluda il Papa, i Vcfcovi , i Reli- 
gio fi , ed altri lor deputati alle Confezioni j 

’ che 

-U!-L! 1 . " — Ll-i— .. 1_ — 1 . r I 'V . 

( 4 ) L. LVJ1I. n. LI. in fin., e L. XLVI. n. LV. 

( l ) L. LXX VII. n. HI. §. Le prot>re Prete . 

( c) V. ìg/tt. *4 lcff<ni . in Szc. Pitìt . . 5c XI^. Art. VII. 

( i) Fteurv L. XCII. n. LIV, vedali il Conrin. L. CXIV, 
n. CXLVIIl. L. CXV. na. XCVIII. , e XCIX. L. CXVI. j 
n. XXX. L. CXXV. na. XLIII. XLIV. L. CXXVI. u. 
XXXIX. * • ■ > 
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I 

5 -‘S* 11 *"*' 1 - 1 ■ ""--tu . '' j 1 'i— cQ» 

>■ che è la dottrina dèi Launojo , feguita dal Tuo 

li collega , il Fleury . Senza efcir dai Franzefi Tto- 

’!• Iogi , il Sig. Tournely (a), e prima di lui il 

a 'Padre Tritale Aleflandro Con una lunga Difler- 

* tazione , che è la quarta del Secolo XIII., han- 

i, no annientato quello paradoffo del Launoy . 
li III. Non vi è che dire: poffono i Papi far ciò, 

\ che mai vogliono : tutto và male a Fleury . 

s Egli ha telTuto perpetuamente una Satira a 

i quei Romani Pontefici , i quali han moflrato 

ni attaccamento alla confervazione , od aumento 

>1 de’ temporali Dominj loro, dappoiché là prov- 

> videnza ha difpofto, che in una perfona mede- 

ii lima, alta qualità di Succeffore di S. Tutto* 

|: quella fi unifca di Sovrano temporale di a leu- 

ri ni Stati i Veniamo poi ad un punto, che 1* 

li anno mcclxxxi. , attefo il bollore interino del- 

l le fazioni de’ Magnati Romani ) dovè il Papa 

u comprare la tranquillità de’ fuoi Popoli, la pa- 

!• ce di Roma , con alTòggettarfi ad alcune con- 

dizioni, che intaccavano alquanto i dritti del- 

j la> fua legittima fovranità . Ed il Fleury fa to- 
: § fto le meraviglie di quella condeftendenza . Voi - 

' cbè i Tapi ('egli dice ( b ) parlando del Fuddet- 
i to mcclxXxi. ) almeno DA DlìE SECOLI in qua • 

T^ETET^DEAT^O di efj'er padroni del Temporale 
di ì{oma ; io mi meraviglio te. Così ha da ef- 
5 primerfi uno Scrittore accurato? Eccita bile il 

fentire verfo la fine del Secolo XIII. chiamata 

pre- . 

t &D l 1 ■ vi ' St — ’ i , i 1 1 i 'V ■*»" — l ' i 1 ’ cQ» 

l « y Tiad. de Poenit. 

ih) L. LXXXVÌI. n. Lll. $. Contine &t* 
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pretensone, e pretenfione da due Secoli , la fcH 
vranità temporale di Roitìa de’ fupremi Ponte- i 
fici . Qpcir almeno ha una ben lunga eftenfione . j 
Io non intendo di pormi a trattare di quelli 
materia : 1 * è fiata efaurita dal Padre jlgoflinè 
Orfi nella fui bella Difiertazione Del dominiè 
temporale della S. Sede , Roma 1742.1 e dalle 
note , e Appendice fattevi dal Sig. Abate Cen- 
ni in altra edizione Romana . Non pretendo ap-’ 
poggiarmi alla tanto Controverfa donazione di 
Ccfiantìno (4). Non intendo efaminire 1 ’ ipo* 
tefi del Giornalilla Romano, che è lo Ile Ho Sig; 
Abate Cenni , riferita anche dal Padre Catalani 
nelle fue Prefazioni agli Annali del Muratori 
dell’ Edizione Romana al Tomo IV., nella qua- 
le fino ai tempi degl' Tnconoclafli , e di S. Gre- 
gorio Magno , vi ftabxlifcono i fondamenti delJ i 
t la Pontificia Sovranità * Dirò folo ciò, di chtf 
niuno dubita t ciò che confefTano gli avverfarj 
medefimi , anche lo Hello fleury : ciò, che è - 
eternamente certo; che nella celebre Coflitu- 
zione Ego Ludovicus ed in quella pofterio* 

re di Lotario dell'anno dCCCXXiv. (c) è chia- 
ramente comprefa , ed affbggfttata al fovrano 
r Dominio de’ Papi Roma , ed il fuo Ducato . Ve- 
da fi la Difiertazione XVIII. delle antichità Ita- 
liane dei fuddetto Muratori* Quanto poi a ciò, 

che 

(*) V. Fleury L. LI. n. XIV. §, La tfuatrieme . 

Fleury L. XLVI n. XXVI. §. AuJJÌ ut. V. t. LXW 

*. XXIV. 

(rj Fleury cit» L. XLVI. n. LIII» 
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che pretendeano i Papi, egli è certo predo Flcu~ 
ry medefimo (a ) , che dopo il Secol nono , elfi 
intendeano appoggiata 1* origine del temporal lo- 
. ro Dominio alla fuddetta donazione Coftanti- 
niana ; e ciò che più montane andavano d* ac-> 
cordo gl* Imperatori medefimi (b ),, e quello era 
un titolo fuppofto , o vero , del Secol IV. Ep.li è 
dunque un fatto ioconculTo , che nel Secolo XIII. , 
di cui parlammo in principio, i Papi preten- 
deano di efier padroni de! Tempor?Ie di Roma 
fino dal Secol IV., e incontrovertibili elìdono 
i titoli , che ne aveano fin dal termine dell ot- 
tavo, cioè cinque Secoli almeno prima del deJ 
- cimo terzo. In quelle materie {penalmente , non 
dovea Fleury metter fuori quel , che veniagli al- 
la bocca. Ciò , che tutti , amici, e nemici con- 
cordemente confeltano fi è: che non vi ha do- 
minio alcuno temporale , che fia garantito da 
sì antico polTeffo , quanto quel della S. Sede . 

Ila. E quivi mi fi prefenta nna non odiofa occa- 
fione di allegare un men clamoroio eie m pio 
frà moltillìmi, che ne porge Fleury , della raaJ 
nicra parziale, ond* egli tratta le ragioni degli 
altri Sovrani, e delle Perfone di Chiefa. Get- 
tate gli occhj fui n. i. in fine del lib. XC. del 
noftro Storico; e vedrete narrata una lettera di 
Bonifacio Vlll.y colla quale priega Filippo il 
Bello, ad ordinare a’ Tuoi Miniflri , che non 
inquietaffero il Vefcovo di Magalona nel luo 

pof , 

J— ■ ja=g»g?!=. - . — =?oe» 

(*) v. L. XCI. n. XLVIII. L. XCIII. n. XHI. &c. 

(b) Ivi. V. anche Muntoti nefiii Annali , all’ anno MLI%. 
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pofTefTo pacifico della Contea di MalgUeuil , che 
ritenea , come Fèudo della Chiefa Romana. In 
pruova di ciò , trafmette *1 Papa al Re Filippo 
una lettera di Clemente IV. a S. Luigi IX . , nel- 
la quale la Vertenza di quella Contea era fiata 
àbbondevolmente fchiarita con reciproca fod- 1 
disfazione . Colla da efTa lettera, come quel San- 
to Rè , moffo dalle rapprefentanZe de* fuoi , che 
fenza allegare alcun titolo , pure andavangli in- 
fìnuando , che la Contea di Malgueuil , non ap- 
parteneva al Vefcovo di Màgalona , il quale ne 
tra in pojfejfo: ma fibbene al Rè* o a Tietto 
Meleti quel Santo Rèi dieet , fi mode a fcri- 
Vere al Papa per Sviluppare qùefll pendenza * \ 

Pronto Clemente TV. foddisfcce pienamente con 
alla mano i Titoli certi , e antichijjtmi della 
Chiefa Romani , e colla chiara póftèriore offer- 
Vanza dei fatti, che tutti elucidavano i diverfl 
pafTaggi di quel Feudo * feguiti per 1* autorità 
della S. Sede, la quale n« avea Dominio diret- 
to, fino all* odierno VafTallo , il Vefcovo di 
JMagelonai che n’ era attualmente al poffefTd • 
MefTo così tutto in chiaro, S. Luigi non ebbe 
alcun foggetto di ulterior dubbiezza ; il Vef- 
covo continuò nel fuo pofTefTo pacifico della 
Contea fino a Filippo fuddetto, ed egli mede- 
fimo pienamente foddisfatto dalla lettera di 
Bonifagio Vili . , e dalla compiegata di Clemen- 
te IV . , non vi rilevò alcuna difficoltà . Ecco qui 
Una controverfìa di dritto temporale, terminata 

« due rolte con quietiffima foddisfazione delle parti 
a favore del pojfcfl'o della Chiefa Romana ,* e nel-; 

. . . . la 
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delle an ; me , fpecialmente ai Romani e delle 

• quali abbiam recato quivi alcurvcietnpio ; ope- 
~ ra ‘interminabile la farebbe il farne diftinta me- 
■' moria , poiché non vi è j. dirò, volume*, in cui 

non fe ne attrovino le c*ntinaja *■ Sari pero fa- 

* ciliflimo ai lettor: il cautelartene; fol che non 
leggano precipitando , 'Allorché c* imbattiamo 

* in certi fpiritofi farcafmi del Fleury , , non be- 
viamo alla cieca il dolce lufinghevolc della 

< maldicenza: fermiamoci alcun poco a fcantia- 
- gliargli, poniamoli alla pietra lidia deilr fodai 
Critica , e della buona Teologìa ; conffonria- 

• moli con i fatti certi della precedente Storia, 
c con i giufti principj della prudenza} t vi pro- 
metto , che fpeffìflìruo, in alcuna materie par- 
ticolari, vedremo, che tutto il bello delle .ri* 
ffc/fioni del noftro Storico ftà nella feorza , e 
in quel fentimento piacevole* che dir prima fpe-< 
eie è folita dettare in boi la mordacità . Di al- 
tro rinomatifBmo Scrittore Franzefc mi ram- 
mento, aver letto graziofa mente offervato , che 
tgH avea la proprietà dei corpi folidi , i qua- 

i lì quanto acquiltano in fuperficie, lo perdono 
in profondità: difetto aliai contaggiofo a dì 
noftri . Ma non crediate però, che io pretenda, 
che Fi cury fempre abbia tort<* nelle lue cenfq. 
re/ mentre a certi- luoghi effe vanno beniflìmo, 
e reggono alla pruova della rifleffion piu pio- 
fonda . Noi .non- lì amo prevenuti -talmente a 
f . -alaggio del noftro Storico, nè in favore degli 
; ahufi nuovi * t> veci hj , che fieno} che fi dif- 
;j giaccia di vedergli riprefi . 

a--V ,, « v 2 !; ; .llf' 
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14. „ Intanto con una od'ervaziore altrui , ci 
„ affretteremo al termine di quelle noftre , I9 
„ so (dice fleury ) ( b ), che S, Tommafo tiene, 
„ che fi pojfa battezzare 'P£A > ASVE^IOTslE a 
„ motivo della moltitudine , e cita 1 ‘ efempio dei 
„ tremila , che S., Tietro convertì il giorno di 
» Tentecofle . Afa /« Scrittura non dice , che ejji 
j» foffero battezzati tutti nel dì medefimo . tìee/i 
», piuttoflo credere , fecondo lo fpinto deir anti~ : 
», chità , che eglino furono battezzati a comodo » 
„ dopo di effere fiati efammati diUgentzmence • 
„ Or quivi , foggiugne I’ offervatore , F/e«ry la 
», fà da interprete della Scrittura , e da Teolo-ì 
9, go 9 ma nella forma più groffolana . Sono 
,, affai noti i principi dei Novatori , i quali 
», vogliono Tempre di lunghe opere preparato- 
,, rie , e anche la foddisfazione , che precedano 
», il Sacramento del Bntcfimo,. o della Peni? 
», tema Perciò dà a coloro della pena» 
», che 1 * economia di cui fi è ferviti la Chie- 
», fa Cattolica nell* amminiftrazione di quelli 
„ Sacramenti , autori?ata veggafi , dalla pra- 
„ tica degli Apoftoli. Perciò fleury ha amato 
„ meglio di fupporre , contro il fentimento de* 
», Padri, un intervallo di tempo, in cui gli 
„ fteflì Apoftoli, battezzaflero a comodo quella 
moltitudine , 

» Ma 


(«) Obfcrvat. a N. S. P. Menoit XIII, 
{b)p, XCVIII. n. XXXIV. 

IO Vi Tomo prcc. (in. ap. |o, 
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„ Ma fi è egli fcordato Flenry di ciò , che dopo 

‘ „ S. Leone Magno , avea fcritto (a)\ Così yedefi , 

„ che S. Tietro battevo tremila persone J^EL 
„ GlOfCì^ù della Ventecofte , Eppoi non occor- 
„ re , che leggere il Sacro Tefto (b) per rile- 
„ vare 1* alTurdo dell* fpiegazione di Eleury i 
„ Qui ergo receperunt fermonem ejus ( di S. p/e- 
„ tro) BATTUTATI SVWJ , & appofit* fant 
„ ITs^ ulE ILLA anima circiter (ria milita , 

„ Erant autem perfeverantes in Dottrina Apojlo- 
„ lorttm , communicatiane fraftionis panis , 

,, V Eucariftia cioè ( fi eco me i Cattolici int«n- 
,, dono) la quale non può riceverli in tempo, 

„ che un fi prepara *1 Eatrefimo . E per non 
„ dire altro, Cornelio Centurione (cj»eil Cufto- 
„ de della Carcere, ove er* Taolo con Siila , 

„ fu battezzato con tut;ta la fua famiglia , /«- 
„ bito nella notte medefima , in cui fi era con- 
,, vertito ( d ): & tollens eos ITS^ ILLA UOHA 
,, KipCTIS , layit plaga; forum* & EAVTIZA- 
„ TUS EST ipfe , & omnis Qomus ejus COLATI- 
„ 7^(70, Ciò è ben chiaro. Siccome quella gran 
„ moltitudine di Greci, e Donne di qualità, 

„ che fi convertirono a Teflalonica (e), non 
„ ebbero, che un giorno di tempo per farli bat- 
„ tezzare da S . Taolo , e Siila, i quali furono 
„ obbligati di partire 1* feguente notte per Be- 
li rea, ìx Mo- 

•30 -LJ '=- ■*=*■ " rrrrr- 9^ , 

{ a ) L. XXVII. n. XJ, 

(A) A<ft. II. 14. 

If) Ad X. 44, 

( ij Aft. XVI. 33. ec. 

I tJ AtE XVII. 4 * S« cc^~ ... • * 
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„ Moftra anche cattiva 1 Teologia (1* Autore dice 
„ temerità) il Fleury , nel dire, che S.Tomma - 
„ fo d’ Aquino autorizza il Battemmo dato al- 
„ la moltitudine per afperfione . Poiché fe vuol 
,, fare intender con ciò, che S. Tommafo ap- 
„ provi il Battemmo dato così a molti in un 
• ,, punto madcfimo, come Fleury > (a) pretende, 
„ che fi faceffe alla converfione de’ Lituani > 
„ ciò impone all’ Angelico , il quale non parla 
„ (£)> (f non che dell’ afperfione , quale fi 
,, pratica acche oggidì dalla Chiefia (c) in 
„ vece della immcrfione, che era più in tifo ai 
,, tempi del Santo Dottore . E fe tale afper- 
■ ,, fione non è baftevplc per lo Battefimo, guai 
» al Sig. Fleury , ed a noi tutti . 

* * *. 

li?. Finalmente noi ci fiamo attenuti avvertita-J 
mente dal far carico al noftro Storico di cer- 
ti sbagli minuti , innocenti , che non conduco- 
no a confeguenza, e agevolmente comprende!? , 

" che in efli non ha parte la volontà . Di quefti 
non ne mancano in quella Storia , come in tut- 
te le altre, e in tutte 1’ Opere voiuminofe , ove 
quelle non fieno degli Scrittori Sacri, che noi 
chiamiamo 3-sosrvsyffret/f ; ed ai quali foltanto è 
v concetta l' immunità da ogni sbàglio. 4 • 

Tale è il dirci Fleury in due modi contrari la 

O _ _ mor- 




:e©« 


( a) Liv. LXVI. n. LXX. ec. .'-.li 

( b ) Pare. quaeft. . • • 

( c ) Quella in termine più proprio oggi fi chiama infit- 
tone , 
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morte del Padre dell* Imperatore Teodofio il Granr | 
de, nominato anch’egli Teodofio, o Teodofiolo . 1 
Poiché dopo averlo nominato fra quegli Ca) , 
che 1* Imperator Valente fece in Oriente mori- 
re pria dell* anno ccclxxiii. per fofpetto di 
fucceflìone Imperiale; lo riproduce vivo tré an- 
ni dopo , e io" fà morire con la teda tagliata 
a Cartagine (b). 

Tale è la data di una Decretale di S. Siricio a gli 
Affrica ni, la quale dice (r) : Data noma in 
Concilio Epifcoporum ottoginta , fub die ottava 
Jdus Januariì, TQST confutatimi Arcadii Augn- 
ili , & Bauttonis virorum dariffimorum Confu- j 
lum. Fleury non guardò con molta attenzione I 
quelle note Cronologiche, allorché fcriffe(d), 
che il Concilio di cui ragiona la Decretale , fu 
. tenuto il giorno ottavo degl* Idj di Gennajo nel 
Confolata di Arcadio , e Bautone ; poiché ivi 
é polla la data della letterale non del Con- 
cilio, che potè durar più d* un giorno; ed an- 
che quella non dice nel Confolato , ma dopo il 
Confolato : po/t Confulatum Arcadii , & Bautto- 
nis . ,■ ■ • ’ : •• 

Così il Concilio di Turino, domandato dai Vcf- 
covi delle Gallie, Fleury (e) io dice tenuto 
verfo 1' anno cccciv. Il Labbi lo congettura (f) 


, • ( a ) L. XVI. hift. n. XXIX. §. A Theodof * . 

• (b ) L. XVII. n. XLIII. V. Obf. Thcol. hift. Cut, 
(r ) Tom. II. Concil. col. 1018. ec. 

( d) L. XIX. n. XVIII. 

(e) L. XXI. n HI. 

- (f) Tom. II. Concil, Col» ijy. 
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13 tenuto l’anno cccxcvii., e cita per tale pare- 
3 re il Baronio. Ma checché fiali dell’ anno pred- 
i' fo di tal Concilio, dal Canone fedo rilevali, 

che fi tenne nel Pontificato di S. Siri ciò , il 
quale fendo morto, anche a retazion del Fleti 
ry {a) l’anno 398., non più tarda di tal an^p 
può efler 1* Epoca del Concilio medefimo . Or 
quello è troppo anteriore , onde polla dirli te- 
nuto verfo 1’ anno cccciv. 

1 Così, ove parla dell’ Era volgare introdotta, ® 
3 piuttoflo propagata da Dionifio il piccolo, dice 
' Io Storico noftro ih): 1‘ opinion più comune è t 
eh * ejfo ha TR^EyET^UTO di quattro anni il ve- 
ro anno dell' Incarnazione , nel che è chiaro lo 
‘ sbaglio , fendo certo all’ incontro , che il pri- 
mo anno dell'Era DionilfrSrt\i è polìeriore . 

* E Così finalmente in occafiohe- del -libro di Ine- 
,fl maro Remenfe: De non Trina Editate contro Cot- 

* tefeateo , il quale foftenea tal’ efpreffìone , che 
leggeafi nell’Inno de' Martiri: Te trina Deitas , 
unaque pofeimus &c. ; ne avverte lo Storico no- 
ftro , che non oftante il libro di Incmaro fud- 
detto (O, la Chic fa ILA COTiTIUUATO a can- 
tare qucjte parole fino al prefente . Ma nulla più 

1 del Breviario abbifogna per vedere, che nell’ 
antico Inno dei Martiri, di cui qui fi ragio- 
na, e che abbiamo tute' ora j vi fi legge : Ti? 
g fummo. Deitas &c. L’altra «fpreflìonc riprefe a 

O z ufa- 


- (*) XX- n. J. §. Ruffin. V. Qbf. Thcol. hift. «• 
(b) L. XXXII. n. XXXVTU. 

{cJ L. XLiX. n. En furiant «c. 
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ufare la Chiefa , ma nell’ Inno comporto quat- 
tro Secoli dopo da S. Tommafo per 1* Officio 
del Corpus Dom ni : 'Testina (lcitas, unaque &c. 

I e ciò ha caufato 1’ equivoco del Fltury . Si con- 
farti il Padre Meftandro (f). Lo ftef- j 

v fo dicati di altri luoghi limili) che facili fono 
ad avvertirti ad ogni mediocre Lettore, e che 
pochiflìmo montano ad importanza . 

Il 5, Ed eccoci ormai alla metà delle fpeciaji of- 
<fervazioni a Flcury y - che chiudono il piano del- 
la noftra prefente Critica fopra di lui. La fe- 
rie tutta di quefto lavoro, che abbiamo con- 
. dotto a termine, ho fiducia, che predo gli I 
, amanti imparziali della verità, potrà edere una 
pruova , te la Storia del Fleury abbia a tenerti 
per un’Opera compita, e perfetta, come la fi 
crede da morti $ e fe l’amabile verità edenzial ; 
condimento degli Studi tutti non favolofi , ma 
fpecialmente di una Scoria , ed anche più di una 
Storia Ecclefiaftica ; in quella noftra fi tenga 
Tempre al coperto da chi 1* ha feritea . Rimane 
adeflo , che con novèllo vigore diamo mano al- 
la noftra Appendice ,• e termine alla benigu* 
t* fofferenza de’ Leggitori . 

Fine della Critica 
<~ del FlevrT • 1 | 

«» * • 

— - 1 — — 

( 4 } la Saec. IX. D.ff. V. XIV. 
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ALLA CRITICA. 



Sezione I. 


bel/ Continuatore Anonimo della Storiti Eccleftaflic* 

' dtl Sig. cibate Fleury • 

r 

[ 1. #£*<>©8*3* Uefto Continuatore non è uorn cer- 

& | 3 tamence , che intereffar porta i ri- 

»* $ $ flertì delle perfone di Lettere, fic- 

i J è .5 dome ha potuto meritare Fleury . 

il xc«c©o»?k Non tutt ^ gjj scrittori efigono i ri 

? guardi medefimi , ed il noftro* di cui qui ra- 

* gioniamo,’io potrei dir francamente in princi- 
pio* che non ne elìge veruno . Diffatti , per 
Ì quanta diligenza abbia pofta per rintracciare un 
qualche accreditato Scrittore , che fi forte dato 
il penfiero di parlare* e dar giudizio in bene , 
© mal che fi forte* di quello Continuatore , non 
mi è riufeitó vederne alcuno. Tutte le perfone 
di fehno 1’ hanno forfè trafcUrato, com* egli me- 
rita * lenita prendete il falcidio di perder tempo 
fopra fcrittor così inetto* Il Polo Sig. Stevart , 

! , che io fappia , ne hà dette poche parole occa- 
3 -fionalmente nella fu» approvazione alle brevi 

O a Ofler-, 

s a ‘ * 
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OfTervazioni del Fleury . In oggi , che tal Con- 
tinuazione pur fi riftampa , e fi rirta-mpa in Ita- 
lia ; io mi vedo nella neceflìtà di farne almen 
brevemente qualche menzione , che polla darne 
un’idea a chi ha la forte di non averla letta, 
e può avere il vantaggio notabili/fimo di non 
la legger giamma . Poiché quegli, che l’hanno 
veduta , o vorran vederla da loro fterti , poco 
bifogno avranno della mia fcorta per Scoprir- 
ne in breve la frivolezza . Mi permetteranno 
però i faggi Lettori, che io polla andar piò 
libero nel cenfurare coftui , poiché, come io 
didì, ei non merita per niuna fua qualità alcun* f 
onefto riguardo letterario . 

2 . In due foli Secoli del fuo Zibaldone , fpende quo- 
fio Continuatore fedici intieri volumi , maggio- 
ri dei venti , nei quali il Fleury deferive la I 
- Storia di mille quattrocento quattordici anni. 

; Ecco torto un* incoerenza. Ma i Libri non fi 
mifurano a corpo , e noi volentieri perdonerem- 
mo all* Autor noftro quefto difetto d’ efferfi egli , 
partito dal piano del Predecertore , quando ciò 
' forte flato almeno per empire tanti volumi di 
cofe utili . Oblivi però non è in alcun modo 
così. Dimentico 1* Autore, che fcrivea i fatti 
della Chiefa univerfaie , ci ha moleftamente in- 
ferita una minuta Storia delle civili pendenze 
della Francia , allorché ancori niuna connef- 
fione abbiano con la Storia Ecclefiaftica . Que- 
lla è uno Audio Teologico j e chi avrà quindi 
flomaco sì paziente da leggere in tale ftudio, 
le fei , le dicci, e anche le quattordici intiere 

& f 
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n- pagine confumate fpeflìffimo (a) a defcrivere ma- 
li- lamente la pofizion d' un’ Armata, i’ attedio d* 
ti una Piazza, i rapitoli della refa , i foraggi , le 
s fcorrerie, gli ftrattagemmi, i fatti d‘ Armi, i 
Trattati di pace, le dichiarazioni di guerra,! 
ot negoziati d’un Matrimonio, o d’ alcuna alle-' 
M anza , e limili- materie eftranee $ in un tempo , 
u che lìamo inondati da* libri ottimi, ove fpen- 
e dere con dovizia tutte t* ore , che abbiamo di 

! leggerei Una particolare Storia poi delle cen- 

j fure dottrinali della Facoltà di Parigi , anche 

li delle meno importanti , appena efporrebbe le cen- 

u' fure medefime con quella proliflità, con cui lo 

, Storico noftro defcrivele. Eppur, fe qui fi fcr- 

matte il difetto, utili per avventura dir fi po- 
i;. trebbono quelli libri a qualche militare Audio- 
li fo , o difoccupito Franzefe , che voglia legge- 
li, re la Storia della guerriera lua Patria , fcritta 
con infelice imitazione dello itile de i Launoj , e 
•. de i Maimbeurg . Ma il precipuo male fi è , 

’ che quello Autore fembra elferfi pollo in capo 
-7 * di fconvolgere con la fua franchezza imperter- 
; * rita , tutte 1 * idee de’ Lettori , e mutare il ca- 

rattere alle perfone , alle maffime , ai fatti, in 
tutto 1 * oppofto a quello, ch’hanno avuto fin* 
or prelTo tutti, e recar biafimo a quelle cofc, 
m O 4 che 

» • 


li {*) Vedafene qualche efempio nel L. CI. n. CXXX. L* 
- CII. n. XXIII. al XXVIII., e tm. CXXXII. CXXXIIK 

L. CIV. dal n. CLX. al CLXVII. L. CVIII., dal a. 
Itf ' CXLVI, a! CLIII. L. CXII. n. CXLIH. ai CLX1. , t 
«osi ia appiedo lui mede lìmo gallo , 
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che ognun lodate avea fino a dì Tuoi ; ei al \ 
contrario a quelle arrecar plaufo (trabocchevo- 
le, eh’ eranfi fempre vituperate da tutti. Impre* 
fa , mi diranno i lettori , veramente operofa , e 
che di gran ragioni abbifogna , di monumenti, 
di prove o non oflervate dapprima, od incogni- 
te; e che per faufta difpofizione del Cielo , dal 
Continuator Ficuriano fieno fiate finalmente ve- 1 
dute. Ma che trattenerli in così laboriofi pen- ' 
fieri ? L* Atitor noftro non fi dà briga , neppur 
per ombra, di quelle fottili regole della (cuo- 
ia. Egli con la forza di nude parole, con una 
femplice negativa , o con una pretta alTerzione, 
fi pone a fronte a qualunque ragionato fenti- 
mento di qUalfiafi valentuomo, o contro il de- 
porto autentico di qualche fatto; ballando a lui 
unicamente un femplice non è yero, o come più 
frequentemente egli pratica, il caricare di po- 
polari ingiurie quegli, che vede contrarj ad al- 
cun fuo pregiudizio. Anderem recando di tut- 
to ciò qualche efempiO . 

j. Nè già conviene ufar con 1* Anonimo nofiro 
tal dilicata efattezza t da fargli carico di certe 
più minute mancanze , che fon prefTo di lui 
lenza numero, nè debbono fare fpecie in uno 
(crittor, qual’ egli è . E però qui nulla impor- 
ta, per efempio , che dello Hello Cardinal Far- 
nese , eletto in Papa “Paolo III. , fe ne dica ( a ), 
che quando fu eletto Papa, avea feffant‘ otto 
anni ( non in cifra , ma intero ; foijfante huit 

jlns .) 


( * ) L. CXXXIY. n. CLVII. 
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jtns ) , « poi poco dopo (a): egli uvea fejfan- 
tafette anni , quando fu eletto Tapa , la quale 
feconda aflerzione è la vera ( b ). Nulla impor- 
ta , che dopo aver Tempre lodata la condotta , 
e la caufa biafimevole de’ quattro Cardinali , che 
adunarono il Conciliabolo Pifano (fecondo Con- 
cilio di Tifa , lo chiama fubito il Continuato- 
re) del 1 anno iju., fi dica poi (O, che il 
Carvajal uno di tifi aderì a quella adunanza 
per vendetta , o per ambizione . Frequenti filmo è 
anche nell' Autor noftro un tal difetto di con- 
fo fa memoria , per cui fpelfe fiate ripete le co- 
fe, che già avea dette , anche frivolmente ridi- 
cole y e di niuna importanza , come il dirci 
due volte (d)y che Felice V . Antipapa non vol- 
le acconfenrire di farfi rader la barba . 

Non librò neppure, per non entrare in un pe- 
lago, ad efporre le traduzioni alterate de' piò 
celebri luoghi degli autentici monumenti, che 
elfo fi arroga di far parlare, come a lui fembra 
piu comodo . Sù di ciò, oltre quanto ne ha no- 
tato il ridetto Sig. Stevart , batterebbe a dare 
un’idea della di lui franchezza la verdone , che 
ci dà (e) dei quinto articolo della tanto pon- 
derata definizione di fede del Concilio Generale 
di Firenze. Leggete, quanti fudori dovè fpar- 

gere- 


Cmì Ivi n. CLIX. , - , , , * 

» V. Gniccì*rdini in fine del L* XX* dc«l& Stona. • 

(f ) L. cxxvm. n cxr. 

(i) L. r Vili. nn. XClX. , e C. 

{e) L. CVI1I. *. XXXIX. §■ dtfiniont ec. 
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<e uL-!iLa'\"gaa^ g ^>'' '■■■l'i. ]-rrrr- liiUL-j ssgBaQi 

gcre 1 fatale ^ tlefj'andro (a), per liberarli dal-j 
le pefanti parole di quello celebre oracolo jn J 
fallibile della Chiela univerfalej e quindi efaw 
minate, come la verdone del Continuatore , col 
femplicemente falfificarlo, con la fola foppref. 
lìone di un etiam, e con tradurre un contine - 
tur per eji expliqué ; rimuove con fomma faci- 
lità ogni oftacolo. Non pollo non avvertire, 
che nel tcfto greco della definizione predetta , 
il latino etiam è efpreflo con la parola x«l } 
ma io non comprendo come fatale yìleffandro 
fuddetto , De Marca , Dupinio , ed altri più , fac- 
ciano fondamento sii tal parola, per riformare 
la lezione Latina etiam , e leggere & . Indu- 
bitata cofa è, che la ridetta particola x*i , an- 
che preflo gli Autori Greci, ha il lignificato di 
etiam , come in Tintone i A'x?r}*T 0 i fxiv <yttp xxl 
yvvau%!v etiam mulienbus inutiles . E’ altresì mol- 
to certo , che sì il Latino , che il Greco tetto, 
per tettimonianza degli atti del Giufiiniani ( b ) , 
fu concertato parola per parola 'dai Padri dell* 
una, e dell’altra Chjefa , e che tanto in Lati-' 
no, che in Greco in pubblica Sefione fu letta, 

« dall’ univcrfal Concilio approvata la difini- 
aione di fede . Non è dunque una verfion rifòr» 
inabile, ma efpreflione autentica de’ Padri , anzi 
dello Spirito Santo rò etiam , ed è ben chiaro , 
che il Concilio interpreta meglio feftefto , che 

non , 

. ri 1 f ^^■===. i a r , ? :. i ; i "i'-F i 1 i l: 

(*) In Sire. XV. Diff. X. Art. II, n. CLIX. 

I*) Collat. XXII. n. $. inferiti nel Tomo XIII. de’ Con- 
cilj det Latiti col. latfj. dell' Ed. di Parigi. 
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non pòTa fido qualunque autor moderno . Veg- 
gali una Dilatazione di Mamacbi , pubblicata 
Tanno 1740., della quale per quello luogo fi 
ferve il Sig. Cardinale Orjfì ( a ) . Si tenga for« 
te quella digrefiìone , che importa molto. 

5. Palliamo ora a vedere un efcmpio della ma* 

• nìera , con cui fa il carattere alle perfone il no- 
ftro Continuatore . Egli fi piace moltiUìmo del 
celebre Carlo Du~ Moni in : i di lui ferirti in fa- 
vor dell’ Editto delle piccai P date , nelle tàuft 

* de' Vescovadi , contro il Concilio di Trento ec. , 
gli fanno occupare un luminòfo !a»go nei libri 
!<$#., 1*9., t 70 . dì quella Continuazione. Ne- 
gli Éftratti de* Tuoi fetitti , comparifce femprc 
tot grand' uomo > che difende la buoni caufa / 
come T Oracolo della Francia in quel tempo » 
perfeguitato dalla corte di Roma. Venuto poi 
al tempo dell' ultima fui infermità, lo Storico 
fìollro ne conchiude cosi il Panegirico. Che' of- 
fendo nato Cattolico , fVce poi profedìóne del 
Calvinifmo ( b). Quindi per gli oltraggi rice- 
vuti dai Settàrj , fembrò alienarli da elìi . ma 
fino al termine di fui vita ( c ) non fu nè 
buon Cattolico , nè gelante Càlvinijla > nè rigido 
Troteftante . Eppur fu un grand’ Uomo . Dopo 
aver detto, che il Du-Moul n (il) morì non fo- 
to nella Comunione della Cbiefa Cattolici > ma an- 
córa 

O&s ■ a [■.'!. *■:'-!=£ = ■,. 1 ' .'-- i .. r g-ro^a» 

(«) De Rom. Pont. Au&. Tom. III. p. II., Lxt>. VI. Capi 
II • Attic. unic. 

lt>) L. LXX. n. XVI, 

(c) Ivi n. XVII. 

U) Cit. n, XVI. 
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cor* iti Pentimenti ORTODOSSISSIMI (tres or- 
thodoxes ) nell’ immediato fcgutnte numero ne 
foggiugnc > che nelle fiote alla fua Concordia 
de quattro Evangelifti, Et fembra Calvin! fla nei 
Pentimenti , fenga^ che apparifca , che gli abbia 
niente ritrattato. Ma infornala, che animai fu 
egli coftui ? Fu Ortodottb, o Calvinifta, Pro-* 
tettante, o Cattolico, di niuna credenza , o 
grand'uomo? Io prego il lettore, i prendere 
un poco il giufto punto di vitta di quefto qua- 
dro , & etit mihi magniti apollo . Una fola 
cenfura ei trova il Continuatore, che ineritila 
Dottrina dei Du-Moklin , perlina maflìma di mo- 
rale Un poco tilaflata ( a ), come egli dice , e 
più da Giureconfulto, che da Teologo, cioè; 
Ei credeva , che fi pojfa ticevere inteteffe dal dd- 
tiaro , che fi prefla , a chi non avendo bifogno , lo 
prende folo per negoziare , acquetare , o 'aumen- 
tare i fuoi beni ; purché tale interefje fid mode - 

» wtOi e non eccepivo . Ma nel vero, che il nd- 
ftro Storico poco capiva di quefte materie Teo- 
logiche* La Temenza di Du^Moulin, è quella* 
fletta di Calvinó al capo 18. di Zechiello , che 
ammette il lucro da ricchi in ragion di mutuo , 
ufando Du-Moulin medefimo ( b ) la celebre 
diftinzione dei tré flati di perfone , mendici , 
poveri, e ricchi, alla quale s* è accodato a dì 
noftri Antonio Cenovefi « Claudio Salmafio in 
due fuoi Trattati , F uno infcritto De ufuris 

eia 1 


(a ) Cit. n. XVII. 

(b) Tradì. De uifmis n. io. 8j. 
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y e 1’ altro De trapeli tico f cenare, portò alquan- 

t to più avanti la Tenenza del OurMoulin, e ne 

, ammelTe il lucro }n qualunque cafo , come tner - 

j ces locata pecunia . Mi Pietro Enn gio (a ) , <3e- 

i rardo T^oodt ( b ), Gronovio , e Barò yr ac (c),il 

Boemero ( d ), ed altri Proiettanti, dalla Temen- 
za parandoli di S al ma fio , fi fon riftretti a di- 
> fendete quella di Cdlviuo , e di DtirMoulin . In 

I una parola el]b Du^Moulin difende , come i Pro- 

tettami citati, il pretto lucro ufurajo ; c q tetta 
1* è ben altro , che una fetenza di morale un. ' 
poso rilavata . E ciò può fervire d' un efemplo 
i del modo , eh* tener fuole il nofiro Storico , 

, nel caratterizzare le Perfoqe , che gli- occorre 
produrre in ifeena ; mentre frequentjlTimi ne oc- 
| corrono di tali ejefnpjf fpecialment? nelle dif- 

cordi? d» Religione avvenute negli ultimi Se- 
, coli. A chi fente coftui , fembra, che per un* 
infaufia combinazione fia addivenuto, che in 
qualunque occafione , le più colte , le più dot-- 
te, le più prudenti, le più onorate perfone 
) fieno fiate quelle , eh? vedoufi impugnare il par^ 
tito Cattolico $ lìccome gli oppotti Cattolici 
comparifcono ( forfè per una fciocca affettazio- 
ne di imparzialità) la più ignorante, indifere-; 
;a» ineforabile perfida gente del Mondo. Nè 
• • pof- 

■■ ■ — - ■ - 1 — 

('« ) Lib II. queft. I. 

(b ) De foenore, Se ufuri* Lib. I. 

(c) In N ot. ad H non. Grotium Lib. II, Cap. XII. 
j 4 i Jur. Etcì. P.utcft. Tum. V". L. b. V. , Tit» XIX. V. flof- 
fnd Malcovt in Plot. ad Puifend. L. V. Cap, VII* 
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pofTono edere d'efempio i Wiclifjì, i Giovanni 
Hus , i Michel Bajo , e all’incontro i loro Op- 
polìtori . Che ami , nel libro CXXVI. , in quan- 
to fnecialmente concerne le conferenze di Lute- 
ro col celebre Cardinale Gaetana > chiunque me-* 
diocremente atte.nto , fcorgerà una vera parzia- 
lità pel primo di effi . Nelle diffufe relazioni, 
che dopo il libro CXXIX., ci fi danno delle 
famofe difcordie di Religione, ché nel Secolo 
XVf. agitarono fpaventofamente la Francia; voi 
troverete come tanti Eroi nei Capi del partito 
Ugonotto. L‘ Ammiraglio, il Principe di Con- 
dé ec. non poflono aver miglior luftro : folo ii 
Rè di Navarra decade affatto dal fuo primie- 
ro fplendore, dappoiché pafsò al partito Catto- 
lico . I Principi però della lega, e fpecialmen-r 
te i celebri Signori della cafa di Gnifa , fona 
fnapre da coftui maltrattati fenza pietà; per 
' nulla dire delle perfone Ecclefiaftichc mifchia 
te in tali differenze , verfo le quali fi fà aliai 
' men carico di ufar riguardo, 
f E fe io dicefli , che il noftro Continuatore 
propenfiflìmo moftrafi alla perfona non meno , 

• che alla condannata Dottrina di Micl>el hajoi 
mancherei forfè di buone pruove ? Nel libro 
CLXiX. al numero 48. fi (piega favorevolmen- 
te il Capo XV. del Trattato del Teccato Origi- 
nale } ove fi dice, che la concupifcen^a de' San , 
ti, è una difubbid en^a alla legge divina: e fpie . 
gsto approva (a), i numeri XXXXiX, c L,. # 

pof- 

« gy > r ..'.V ,1, ir 1 -■J. 


(<f J V. ie ftop. L,. il- dannate 4» S4J9 da Gregorh X,til % 
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ì poflono confrontarli le prime nove, e la vige- 
fima leda delle propolìzioni citate , condannate 
r da Gregorio XIII , , e pel n. LL, vedanfi le pro- 
pofizioni XXV., e XXXV. Nei numeri L1AT., 
. e LV. ci fi fà comparire nata la perfjecuzione 
contro Bajoj per aver egli difefa un’ ottima cau- 
t Ma ciò, che su quell' Articolo , io credo 

; itilìgncmente notabile, lì è la traduzione (a) 
5 della Bolla di condanna della Dottrina di Bajo, 
i ove alle celebri parole : Quamquam nonnulla 
j ( propofitiones ) ali quo patto fu/lineri poffent : 
(. • in rigore, & proprio ver borum fenfu ab 

jj tonbus intento , hareticas , erroneas.,,, damna* 
.. - mus : così muta : quaique quclques uncs puif» 

j. fent en quelque fa^on etre foutcnues , e» les 

prenant a la rigutur , <&■ dans le fens propre 
, des texmes , qu ont eu en vue ceux , qui let 

s \ ont avancees ; nous le condannons C 're. , ren- 
. dendo appunto la celebre interpunzione , ed 
"il fenfo, che alla (Iella Bolla di Vio V, fi die- 
. de dai difcepoli pertinaci di Bajo , e che nella 
,i • Congregazione generale dell mdcxliv. (mentito 
fu da Urbano Vili, (b), Senfo voluto ancora 
. dal comedo tutto del Continuatore , il qual# 
ne’ luoghi fopracitati , e in altri più (c) di- 
fende le propofizioni Bajanc nel fenlo, ch’ei cre- 



„ ( M ) L. CLXX. o- XLII. 

fb) V. ? JLlexAYii» in Saec» XVI. Cip* II* Alt» XV* ^ c 
r Apparato Teologico pag. * 4 J. ec. 
j V, L. CLXX. nn. io. ij. J4« jj. 4J* 47» »c I*. CLXXI. 

no. tfr. 6ì, f), 6f, 
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# de intefo dall’Autore, contro la Bolla di Vio , 
che le condanna m rigore t & proprio verborum 
ftnfu. ab jt\ Jertoribus intento . Ma palliamo a 
dire qualche cofa de' fatti i poiché ad appro- 
fondar tal miniera , delle troppo ciiriofe confe* 
guenze ne verrebbono a luce . 

7. L’anno mccccxxxviii. nell» purtroppo nota 
Aflemblea di Bourges tenuta da Carlo PII. Rè 
di Francia , fu diretta la celebre Pragmatico, 
Sanzione, che tanto Crepito fece poi nella Chie- 
fa di Dio (a). Eugenio IP. ne domandò fubi- 
tamente la revoca ( b ) , abbenchè fin d J allora 
i Franzefi autori della Pragmatica avellerò af- 
fettato di ricoprirli contro il Papa , coll’ auto- 
rità dell' adunanza di Bafilea . Vio II. nel Con- 
cilio di Mantova dell* anno hcccchx. , fi la- 
mentò con forza cogli Ambafciatori Franzefi 
( c ) d’una fi dannabil regola , che chiamo l' atto 
più ìngiuriofo all ' autorità Pontificia , che fia 
mai fiato fatto . Fermiamoci un momento per 
una rifleffìone. Dice qui il Continuatore, che 
gli Ambafciatori Franzefi fen^a dubbio rifpofero 
al Papa; che quefla Pragmatica Sanzione era fia- 
ta ricevuta , e approvata da lui tnedefimo nel 
Concilio di Bafilea. Due bugie in poche’ righe. 
Gli Ambafciatori fuddetti, fen^a dubbio , nulla 
di ciò rifpofero, come dalla loro ftefla parlata 
dal Tomo IX. dello fpicilegio del Padre Da - 

chery , ' 

J 1 ----- 1 fi m "Vr .Tr-w-, ■■ cQ» 

fa) Contili. L. CVII. n. XCIX. 

(b ) L. CVIII. n . CCXXVI. 

L, CXI. n. CXIX. . . ■ - : 
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chery , riportata da Vatale Mtff andrò («) può 
vederli ? anzi neppure potea ciò diri? dai Lega- 
ti fenza mentire j mentre lo fteffo Pio li . pri- 
ma de| fqo Pontificato , neri folo nón approvò 
la Pragmatica , fed eam (dice Tifatale *4 Uff an- 
, dro) (b) acriter impugnaverat libro de moribus 
Germanorym . Neppure i Bafilea |a fu approva- 
ta, finQ al tempo, che vi fi confervò orpbradi 
Concilio; come nella citata Differtazione di Tfat. 
yAlefìandro può rifeontrarfi . Che anzi , da altra 
; precedente rilevali { c ), che la Conventicola di 
Bourges era in contra.ddizione col Conciliabo- 
lo di Bafilea j nè i Ba fi leefi .poterono mai ot- 
tenere, che a Bourges folle ricqnofciuto il loro 
Papa Felice V. Non avea comprefo quella buona 
gente , che la Corte 4« Carlo: PII. non era pro- 
pella per loro, fe non quanto conferiva agli 
attentati , che volea efeguire (d ) . Proleguiamo 
la Storia della Pragmatica , 11 Gran Rè Luigi XI . , 
fucceflbre di Carlo VII. , nell' anno mcccclxi: , 
fayi filma mente abolì la ridetta Pragmatica, ad- 
dicendo per annullarla |e rimarchevoli ragioni 
(e): che fina tal Legge ifa fiata fatta durante 
lo Scifma in pregiudizio della Santa Sedei for- 
mata da’ 'Prelati I1fFEl{I0f{I al Papa ( e come 
Cali, leggi non*poteano preferirgli ) i .quali 

P nel 


(a ' In Sxc. XV. Diff. XI. Att. I. §. IV, 

f b) Difi. cit. n. 3 , 

re) Difi. Viij, Ait. V. n, IV. 

( dj Vedatifeoe le pruove nel Contin, med.*L. CVII, 
CI1I. in fin. n. CIV. §. Il y à un I,. CVIII. n. L. 
(*,) V. Moaftrclec. Voi. 111 . Fol. gg. 


n. 
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nel fuo Hegno aveano 'fabbricato U‘ 3S( TEMPIO 
DI LICEÌ^ZM . Ciò non oftante , "Paolo li. tro- 
vò anche dappoi della relìfìenza nel Parlamen- 
to j onde il Rè ne caftigò con la caffazione il 
Procuratar Generale ( a) . Ma il Partito Ugo- 
notto , sì zelante protettore della Pragmatica * 
non mancò di famofi oppugnatori, fra i quali 
fi diftinfe con un efpreffo Trattato il Gran Car- 
dinal Franzefe Elia de Bourdeiile (h ) Arcivefco- 
vo di Tours . E ficcome ne rimafero ancora 
ofìinati alcuni aderenti , furono quelli 1* anno 
MDXti* nella quarta felfione del Sagrofanto Ecu- 
menico Concilio Lateranenfe quinto, citati con 
un Monitorio a comparire in fella nta giorni al 
Concilio (c). Fu ripetuta la Citazione alla 
Seflione quinta ( d ), e»nella Sefs. X. lor fu af- 
fegnato a termine perentorio il dì primo Otto- 
bre (e). Finalmente, dopo i concordati fri 
Leone X. , e Trance fco J., nella Sefs. XI. di ef- 
fo Concilio, fu letta follcnnemente la Bolla di 
condanna dejfa fteffa Pragmatica , che ivi fi 
chiama (/) : la depravazione del Bggno di Fran- 
cia ..... fomento di un* manifeflo Scifma nella 
Cbiefa $ onde dice la Bolla; prcmeffe le più ma- 
ture deliberazioni , crediamo di dovere, e potere 
abolire quefia pernÌT^ofa 'Pragmatica... di pie- 


(«) Continuar. L. CXIII..nn. V. VI. VII. 

1 * * V • Aubtry hift. des Carcfinaux , Sayjftl hift. de Louy XI* 
(c ) i.xbbt Collcà. Concil. Ton*. XIV. Coi. gì* 

(4 ) Ivi p» no. 

( V l/i p. aj3, 

[fj i/i }*ag. )e§. 
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> l™! - ~ 

0 w<z autorità jipoftolica , e CO'bl L‘ >AVT Ufi VjI- 

y ZIOVE DEL SiA'KTO CONCILIO (a)... proi- 

fr hi amo \ a tutti, con le (olite enumerazioni de* 

il ceti dì perfone, che io fuggo 1* odiófità di.rap* 

> • portare)**., di fcrvirfi in avvenire di quefia Trag- 

1 natica , / otto qualunque pretella , direttamente , 

i 0 indirettamente: di allegarla ec .../otto pena 

i >di Scomunica maggiore ... e in quanto ai Seco • 

> lari , oltre la Scomunica incorfa , noi gli privia- 

s mo ec. Approvata fu quindi la Bolla da tutta 

quella Sacra Aflemblea all’ eccezione del folo 
i- Vefcovo di Tortona' ( molte definizioni domma- 

5 tiche di Concili, Ecumenici non hanno avuta 

1! quella forte d’ incontrare un folo oppofitore te-ì 

1 merario) il quale vagamente .osò garrire contro 

tutto il Concilio «: onde non a torto il Sig, 
P Caguin nel Lib* X. della fua Storia Franzefe , 
ì ne ha detto, che quella Pragmatica, qui dein - 
ceps fuere Bimani Tontifices , non fecus ac per - 
meiofam barefim execrati fune . Così ha (entito 
di tal Pragmatica quanto vi ha di più rifpet- 
tabile nelle due Podeftà . Così 1 * è fiata atter- 
,| rata dalla venerabile- autorità Regia Franzefe, 

£ cicerata , e fulminata da quanto vi ha di piu 

fi fagrofanto nella Chiefa^ Cattolica . E dopò tut- 

to fio j dovrem' noi fentir con pazienza un ofti- 
pato parlatore, mancarè al dovuto rifpetto vey- 
fo la Corona dei prpprio Sovrano , avanzando 
’ P* . # in 

a *• • 


importi quella Claufola , vedali in Alt{rT\\ 
Sxc. XIII. V. Art. 1IL Dufin. 4c apt. Eccl. Difc« 
Piff. VXP Cap, IH. §$. V. Vili. - » - 
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in pure . ciarle , al Tuo folito, eh» Luigi XI. avea | 
rifoluto di abolir la Pra gnatica (a) foL perchè I 
1‘ avea ricevuta fuo "Padre f S mentire le ragioni I 
evidenti , che ne allega lo fteffo Rè (b)ì Azar- I 
dare la prop'ofiziòne (c) : che fi riguardava F. \ 
abolizione, che il Rè ne ayea fatta , comeJfUL- 
LA, fenga la verificazione in parlamento? Nel- 
lo fteffo propofico con le fue nude afferzioni, 
chiama (d) ben fondata 1* oppofizione del Par- 
lamento di PJrigi ai concordati ftabjliti da Fran- 
cefcQ /. , e ardifee di pronunziare rivoltola mtn-: 
te: che farebbe fiato defiderabile , che cjfo Tarla - 
mento non fi f offe lafcia'to abbattere da alcuna 
minaccia (e). Non aveva avuto riguardo anche 
, avanti, di. maltrattare lo fteffo Francefco /, , co- 
me quegli (/), che ebbe la debolezza ài cedere ; 
e i] Cancellier del Trato , incaricato di tratta- 
re i concorda^ dalla M. S., dicendo (g),chq 
moflrò affai d‘ ignoranza ( quelle fon tutte le ra- 
gioni , che cOlìui fuoie addurre ), o di un ani- 
ma venduta all ‘ intereffe , che lo refe odiofo a tutta 
la gente da bene , come le il cervello del Conti- 
nuatore foffe 1’ emporio della verità . Ma che 
direni* ora del manifefto difprezzo della veqera- 
bili/fiina autorità di più Romani Pontefici, q 

per 

C«) L. CXII. r. XXXVIII, 

(b)m XXXLX. 

le) L. CXIII. n. V. 

(d)b' CXXV, n. LX. 

(* ) V. i nn. feg. LXU LXII. 

lf) L. CXXIV. n. LXXXIII» 

Ivi a. LXXXIV. . 
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ALLA CRITICA; 


!• 


per fino dello fteffo Concilio Ecumenico? Sprov- 
vifto Tempre il Continuatore di altra qualunque 
arma, che de’ Tuoi epitteti capriccio!! *, affetta 
Tempre di chiamare la dannata Pragmatica, con 
tranqtiHà impertinenza; il Baloafdo (a) della 
Cji.efa Gallicana a l'argine ( b ) agli Ufficiati del- 
la Corte di, J{oma , quando agivano contro i Ca- 
non} i (labilità per mantenere (c) l'antica Dìfci - 
piina della Chiefa di Francia prefa da pumi Con- 
cili .... per impedire l ingrandimento del potere 
de' Papi . . . contro la quale tutti gli sforai di 
t Tio II . , di Al (fiandra VI* $ e di Giulio. II. era- 
no FELICEMENTE flati inutili ec. Dopo poi 
•aver riportata ( d ) la da noi fopraccitata Bol- 
la condannatoria del Concilio Lateranefe V., 
e narrata la temeraria oppofizione *11* autorità 
della Chiefa Univerfalé ivi adunati, del folo 
Vefcovo di Tortona ; ardifce il Continuatore 
porfi vagamente a lodarlo, dicendone , che fi 
moftro in tal refiffenza più gelante di ógn al- 
tro per gli ayangi pregio fi dell antica Difciphna , 
e apparentemente meno toccato DA FALSO 
RISPETTO UMANO . #. . ( temerario ! Falfio rif- 
fetto umano , quello che deefi ad uri Concilio 
Ecumenico?) Legga chi vuole il retto, che a 
fioi m*nca la pazienza di riferire i itiefehini , 
uudj latrati d’ un parlatore imperito, che prov- 
; , • • - j P- 3 . *■ vedu- 


•©<?; 


(*' L. CVII. n. CXH*.* 
(*) L. CXX1V. n. LXXVI, 
(c) L. cit. n. LXXVIU, 
{djL, cit. a. CXXV. 


t 
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veduto di fole ciarle, crede di poter mettere irt 
. polvere quanto vi ha di più fagrofanto nel Mon- 
<• do. Anche al Concilio Nieenò , Todoreto cì 
narra (a), che alcuni pochi contràdijfero di la 
Dottrina ^ fpojlolica . Socrate diflintamente gli 
nomina , e fri etti ( non furono un falò ) Eufcr 
lio Nicomedienfe , Teognide, e Mario Calcedo- 
nefe* Or chi foffrirebbe un Iodator di coloro/ 
Contro tali autorità, qualunque ragione fi ad- 

• duca, non può avere altro pregio, che d’ una 
illuforia apparenza j ma l’ opporli con petto on- 
nipotente, lenza mai faperne apportare alcuna , 
nè apparente riè vera , e a forza di epifteti ca- 
prieeiofi, e di nomi vaghi di Difci piina antica 
figurarli di- dar foftanza alle cofe;. egli è ùrc 

• metodo intollerabile, fiecome forma il caraffe-* 

re perpetuo di quello Storico. I Padri del Con- 
cilio Toletano Vili. (&) ftabiliron così: curri 
QU MLIBET Santi* Synodus agitur ( non fola- 
mente Ecumenico), aut pacifice inter Tontifices 
tfuidpiam definitur ; fi *P<AUCIQ1\E$ ( non un 
falò ) per nefeientiam , rei contentionem forte 
dijfcntiant: aut commoniti plurimorurri Sententi é 
cedane i JtUT EOBfJM OS.TU CUM DEDE- 
COBJi CONFUSI OT$J S ^BSCEO^^T , aut ex - 
communicationis annua fententiam luant , . # 

8. Domandiamogli ora un poco al noftro Con- 
tinuatore i non già che provi , poiché pruove 

nòti 



(*> Lib. I. hift. 

ti) An, pCLIII. Cap. XI. Tom. III. Celici. Har duìni 
Col. fiCj, 
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ALLA CRITICA: *jf 

« €» "■" i cg» 

non fuole aver ne’ Tuoi fcrinj j ma che dica fem- 
pl cementc , fé l’ adunanza dì Rafilea (ìa Conci- 
lio Ecumenico ? Si Signore , rifponde fubito, 
fenz’ alcuna limitazione: Sagrofanto Ecumenico , 
e General Concilio di Rafilea. Anzi con gran 
bocca intuona magnificamente, che (a) ì Seco* 
li figlienti) e quegli , che han preceduto quefio 
Concilio , non ci fomm ini Jlr arto efimpio d'iena pive 

„ Z* an d‘ efattegga , nè d' una maggior LIBE^tU’ i 
Poveri quei Concili , che S< Gregorio Magno 
dicea di ricevere come i quattro Vangeli ! Ma 
fino a quando almeno durò alfiere Ecumenico 
il Bafileefe? Forfè fino, alla decima fella , o al 
più* alla XXV. feffione. come han p rete fo i più 
attaccati difenfori (£) ai quello Sinodo? Nò 
Signore , dice lo Storico noftro , anche dopo 
effe, anche dopo la trigtfima feconda (dopo, l» 
quale fi approvò la Pragmatica ) anzi fino alla 
fine, Tempre continua a effere Concilio di Ba(i- 
Ica , i Tadri di Bafilea ec t ( c ) Ma Eugenio IV» 
avea fubito trasferito altrove il Concilio , rivo- 
care le facoltà, al Cardinal Giuliano (d), ema- 
nate varie Bolle contro i Badri adunati.. * ciò 
non importa . Ma dopo 1* Seflione XXX. di Ba- 
filea , cominciò il Concilio di Ferrara * e con- 
tinuò pofeia trasferito in Firenze. Effo è indu- 
bitatamente tutto Ecumenico , e Jo prova a 

P 4 evi- 

i * ' . / 

* ak 

<©0 — ■ ’ .‘.ui* 1 — t’J -.M .. ..Li— JJLJ ' J.. 

( * ! L CVI. n. VI. §. fette ji{ftmb\ie , 4 

. k ; V. jgat ji teff And, la S*c, XV. Diff. Vili. 

( « ) LL CVIII. CIX. . 

(d) V. ia cit. DUI. .di Hat» AUff, Art. II. 
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evidenza Lo ftelTo 'IgatMe .Meffàndro ( a ) . I Pa* 
dri di Bafilea * é di Firenze * fi ària terna tizi*- 
vario fica mbievol mente, fino à far dire al teme- 
rario floftro Continuatóre (£)* col Tuo Dupi~ 
nio i che i Contili di Bafilea , e di Firenze ( ec- 
cone fatto tin fafcio di àrnendiiè ) terminatoné ] 
piuttofio fianchi di combàttere * che vinti . Or co- 
me ,può la Chiefa univerfale * é {Tendi Ime ri té 
unica i venire rappfeferitatà conteni potanti mente 
di due Concili opporti, e ricoriofcenti Un Ca- 
po di ve rfo ? Una D.finizione in piu Articoli del 
Bafilèefe fi Cotfdarirtd come efetica da Èugenié 
IV. y fatfo approhanfè Conciliò tc. (c) e ciò di- 
rtruggé l’ infallibilità, 6 dèli' uno, d dell’ altro 
Sinodo . Ma il. noftro Storico nulli capifee di 
tali difficoltà i nè di mille altre, che potrébbò- 
no opporli, non effendo quelle del fuomeftiereé 
A lui balla * che il Concilio di Bafilea fià Ecu- 
menico i del refto fiat prò tdtionc voluntas .• 

Anzi ti s'accinge a provare Cd) (manco male* 
che una volta non fono pure parole) a provare* 
che legittimi fono , ed autentici i Decreti de* 
Concili* anche diretti contro la volontà del Pa- 
pa , e de’ Tuoi Legati , perchè 1* autorità del 
Concilio Generale proviene dal Concilio m#- 4 
defimo , e il diritto de' Legati del "Papa di pre* 

- • federe 

c ria i- i_ - ni .■ ! ■«■»!!! =• i I *" a^> 

{*) In Saee. XV. Diff. X. Art. 1. a. VI. * c dopo lui il 
Tottrnely de Loc. Theoli 
(b) L. CIX. a, LVII. 

(e) Cit. Mcfftni. ia Saec. XV. Diff. Vili. Àrt. IV* 
nn. XIV. XV: * 

(d) L. CVI. n. XC. 
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ALLA CRITICA; 


* fiedtte ai Còncilj * 'è pronunciarvi * egli è VUI{A- 
MET^TE 0TS(p\A1{T0 ( lafrierò ' qualifica re ad 
altri quelli propdfizióne.>\ . . e che Un Decreto 
pronunciato in quefìa maniera ( malgrc le PapO 
non taf eia di obbligare , e di aver tutta U fu a 
forgi. Or la pruova palmare idi così bella Con- 
cHifiórté Teologica * donde la prenderà egli, il 
Continuatore ? Dal Concilio Calcedonefe dell’ 
àrifìo cccClì. , il quale ci dei Un ef mpio di que- 
fìa libertà , perchè non òjìinte 1‘ oppofig^óne de * 
Legati di Sé Leone , quejio Canone (XX VII! , cir- 
ca il fecondo grado del Vefcovo di Cofhnti- 
ftopoli i dopo il Romàno) fu letto tré volte nel 
Concilio , fra le acclamaglieli tutt ’ i Vadri * ed 
inferito negli atti * Che però ne conchiude lo 
Storico, quindi fiegue * che il Papà nOn pojfa 
di pieno * diritto mutare , e annullare i Decreti 
del Concilio Ecumenico. 

Il fàttó allegato è veri iti rino . Lucengìo, t gli al- 
tri Lega ti della Chiefa Romana vigorola men- 
te fi oppolerO (d) al Cadorte , che volea far- 
li ^ mai i Padri crederono in prima , C^ie l’ op- 
pdfizione de* Legati folfe urt proprio lor moto! 
e però V Arcidiacono Aegió * che faceva da pro- 
inotor del Concilio j difle ( b ): fe hanno rice- 
vuto qualche ordine sà quejio Articolo, che fìo 
tuojlrino . Allora il Prete Bonifagio produfle le 
Iftfuzioni di S. Leone, le quali, poiché conte- 
nevano in generale una raccomandazione dell’ 

offer 


(*) Ldbbé Collcft^Conc. Tom# V. Col. 790. C. 
(i) Iyi Col. 8*#, » 
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«flervanza de* Canoni , fu Ietto il fèdo Canone 
del Concilio Niceno (a) , e il Segretario Co - 
/iantine lede anche il Decreto del Concilio di 
Coftantinopoli lottò 1/ettariOi Quivi dopo la. 

. . definizione di Fede, nettamente vedealì ( b) at- 
tribuito al Vele ovo di Coftantinopoli il fecon- i 
do rango dopo quello di Roma. Fondati sa 
quello Catione , riputarono i Padri, anche ine- 
rendo alle lftruzioni del Papa , di poter paflar 
oltre , e confermarono il medefimo luppolìo Ca* 

. none, Culla fiducia di averne poi Fapprovazicn 
tie immediatamente dal Papa. 7{oi (gli dicono 
nella Sinodale^) ( c ) abbiamo confermato il Ca- 
none de’ cento cinquanta "Padri adunati a Cofani 

• tinopoli fatto il gran Teodofìo , il quale ordì - ì 
na ec. * .. perfuafi , che in quella maniera , cht 

• VOI comunicate genero/ 'amente i voftrì-beni ai -vo- 
tivi Fratelli , continuerete anche ad aver riguar- 
do alla Sede di Coftantinopoli , e a ftendere aftei 

. lo fplendora DELLA VOSTRI POSSANZA SPO- 
STO LtCA . Veramente i voftri Legati fi fono op- 
pofti vigoro/amente 4 que/to Decreto ; ma effi ( fi 
noti bene^) hanno voluto fengfi dubbio lafciarne 
f VOI V onore , acciocché fi attribuifcà a VOI la 
Xon fervanone delfla pace, COME DELLA FEDE 
{ alludono la celebre lettera dogmatica )... . 
adunque vi preghiamo ec. È varie ragioni addm 
cono , e preghiere vividìme , onde muovere il 
* . Pon- 


( * ) Ivi Col. 

(b) Ivi Col. 813. ' 

U ) Ivi Col. Si?. c«. 
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ALLA CRITICA: 

* «■ ■ ? ■< ■ *■— •■ ■■■... . _ ■ — ■■ ■ ■-«■■■ — ^ 

« * 

Pontefice all’ approvazione del loro Cartone. 
Ma febbene fi trattale di affare DI PURA DI- 
SCIPLINA, in cui il Concilio Generale di Gal- 
cedonia poteva beniflìmo ( n>* fenza hierte ec* 
cedere i limici della propria autorità, validjf- 
fimamente mutare 1* ordine gerarchico fla bilico 
da quello di Nicea , e lo ha poi di fatto rtu- 
® • tato , quando ha voluto la Chiefa * con far 
precedere all’ Aleffandriho , il Vefcovo dì Gd- 
fhntinopoli (lo che.fi noti bene, che importa 
» molto,); ciò non ottante il gran Pontefice S. 

* Leone credè di non doverne far niente . Che 
& anzi , non ottante le aggiunte preghiere dell’ Itn- 

3 peratore Marciano , dell Imperatrice Tulcberiaì 
i e del Patriarca Anatolia J con forti repliche (b) 
A rfpreffe 1’ ambizion di queft’ ultimo : efpreffamente 

foggiunfe (V) i che febbene il Primato del. Vef- 
‘ covo di Cp . fìa tollerato da circa fjfant* anni j / 
Vefcovi di Collant in opali non hanno giammai man- 
dato alta S. Sede il pretefo Canone ( del Concilio 
II.,). E però etto Papa , in quello Retto bollo- 
re dell’impegno, liberamente e fenza riguardi, 
circa il Canone XXVIil. di Calcedoni letto 
l< t*è volte frà le acchnìagiòni de' Vadri , ed in - 
'« ferito negl' Atti , così rifolve ; ITS{ lÉ^lTUM 
.. MITTIMVS j ET PER AL 1CTQ\'TATEM BEATI 

4 TETFJ ATOSTOLl x OB^E^ALI TFpH.SUS DE- 

i . Ff- 

*&> .' 1 ■■ 1 V ’it-ì Li-. ' JT-ga *' 

*, ( 4 ) V. Doujxt nelle, note ad “?»/ Cxnbn, Lancell. LiB*. I» 

* fcit. III., è il Carri. "ixcobxt. De Concil. L Vi. 

{b ) Veda fi le Ltett. LXXVIII. LXXlX, , e X.XXX. di S. 

* Ltont , ...» • 

[r ) E/itt, LXXXt • * 
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E parlando di ricado di Cp. , il quale fi era ar- 
, . rogato di condannare Giovanni Alertandrjno, e 
j '• Calendione Antiocheno ; alla (coperta , e come 
* principio notorio, allume, in pruòva dell* atten- 
tato dì Acacio , che ove de dignitate a^itur SE- 
C • €,UllO jE SEDiS , ETTERJTIM (T Alertandrina , . 
e l* Antiochena ), major e/i dignitas Sacerdotum , 
quam ejus Civitatis , (di Cp.) qua non folum 
[ • inter Udes minime numerafur , fed nec inter Me* 
tropolitanorum jura cenfetur: benché più di qua-^ 
raqt* anni foffer partati dopo il Canone di Cal- 
35 cedonia. Notate anche di più, che sicario , co* 
Tuoi aderenti , pretendendo di fovraftare al Vef- 
covq Aleflandrino*, njuno appoggio prende dal 
recentirtima Canone di Calcedonia . Tutto il 
loro fondamento ci fi pakfa quivi dal medefi- 
mo S, Gelajìo : Ci ha mojfo a tifo (dice egli) la ‘ 
■prerogativa , che ejji vogliono attribuire ài Aca- 
cia per ESSEf{ STATO VESCOVO DELLA CIT- 
TA* IMPECIALE . L’ Imperatore non ha egli di- 
• morato lungo tempo a Ravenna , a- Milano \ a 
Treveri ì l Vefcovi di tali Città hann’ eglino 
perciò oltrepaffati i termini, che l antichità lo- 
ro preferiffe ? Così Gdafio ali' unica obbjezione 
de fegùaci d' Acacia. Ed il Canone Calcedone-i 
fé letto tré volte fra le acclamagjom di tutt' i 
> 'Padri ‘ ed in fòri to negli Atti, il quale pone il 
Vefcovo di Coftaniinopoli avanti anche all* Alef- 
fandrino t Voi crederete dì veder* Gelafio porto 
$ in facco dai Greci , Niente dì tu^to quello : 
niuno s oppofe, niùn'o conti adifle , niuno apri 
bocca: Acacia è morto condannata ( feriva lo 

M- 


i 

! 
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fletto Gelafio irt altra lettera XI. ai medefimi 
Vefcovi ) non credete ciò , che ri dicano , che effo 
è (iato affohtto . Che anzi egli è notabile , che 
T>ion fio il piccplo, il quale la fua Raccolta de* 
Canoni compilò su Codici, che i» ufo erano 
. pretto de' Greci? riferifee appunto il così detto 
Canone III. del Concilio Cotta ntinopolitano I., 
con quefte parole: Conftantiuopflitanus Epifco- 
fus habeat honoris primatum poji fymarium Epit 
feopum , propterea quod Urhs ipfa fit junior Ino- 
pia (a). Ottetto è il celebre Canone, che in* 
tefero di confermare i Padri Calcedonefi , e ficr i 
Come i Greci J* aveano già inferito ne’ loro Co- 
dici , perciò pionifio il rapporta . Ma egli non 
trovò certamente nelle Greche Collezioni il Ca- 

- none X'XVilI. Calcedpnefe (come avverte Vie- 
’ fro dt Marca ( b ), nè perciò potè riportarlo tal 

.Canohe , qui (dice lo fletto Autore) (c) ob 
JLeonis repvobatianem , ?{UMQIJ^4M in Canonum 
tenfum adfcvptus eji T^EQUE ETIMM' MV Uù 

- OEJETLTMLES ('delle belle, confettìoni fprerae 
talvolta là verità ), ut patet ejc Dionyfio , qui 
Collettioncw illorutn in tapinar# hnguam rerttp, 

■Unde Theodor tl us in fua Synagage , <& Tbcgdo- 
rus Lettor, riginti Jcptem numero , Cahones Cai - 
cedonenfes foncludunt . Fate attenzione a un tal 
fatto, che feiqbrapii * u PpJ* r potrebbe colla- lu- 
ce, dejlà quale è ripieno, a qualunque prua* 


va , 



(d) V. Battoli Inft. Can. Cap. XXVIII. 

( b ) De Vct. Cann. Collcft. Gap. Ili. §. XVII, 
LcJ Ivi S. XVIII. 
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va , che dall’ antichità ci mancrffle. Riflettete 
all’ indole de’ Greej ricalcitrante, e fofiftica; 
ponderate l’impegno, nel quale erano tutti d* 
agtordo di foftenere i lor giudicati j hi facili-* 
tà, che averebbpno avuta di opporli, attefa la 
circoftanza tanto fvantaggiofa alla Sede Alef*. 
fandrina, dalla quale per tanto rtrepitofi deme- 
riti deporto Diojcoro : fecundi Canonis Trivile - 
Zium ( all’ esprimere di S . Leone ) (a) Sede s 
^tlexandrin* perdiderat . Ed attefo fpeciaimente 
il favor della Corte , che con tanto impegno 
il era per lor dichiarata. Rammentatevi la gar» 
rulità, che han dimoftrata coftoro , anche con*j 
tro la Pede Cattolica , neile altre' occafioni, 
quando dalla Corte medefìma fi fon veduti pro- 
tetti . Vi fovvenga, che pafsò io (ìfteraa dappoi 
preffo loro, il non rifparmiar fatica', ed influì 
ftrie per giungnere una volta alla meta dell* 
defiderata primazìa di Coftantinopoli . Eppure, 
allora reftano tutti flupidi : nìuno parla: mu- 
ra menzione fanno d’ un Canone , che .ftà per 
loro: non lo valutano più; più noi rammentano 
nelle feguenti clamorofc opportunità di-giovar- 
fene,- anzi neppure privatamente, neppure all* 
{ordina ofano inferirlo ne’ loro Codici i e due 
Pontefici di tanta Dottrina , di tanta Santità , di 
tanta prudenza ; niente temono di compromet- 
tere la loro autorità , a fronte di tanti Vcfco- 
vi, e Imperatori impegnatifimi per 1‘ o^pofto. 


(*) Èpift, CVI. al. LXXX. a, II, 
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Trasferite adeflo quella nozione ai tempi * noi 
più vi'ini : cfaminate la Storia delle opinioni 
tollerate da un Secolo nella Chicfa Cattolica, 
e immaginatevi quindi , che iq occafipn limile 
parli qn Papa del Secol qoftro, come parlaro- 
no S, leone , e S. ‘Cela fio nel V., e fe voi fro- | 
verete una Scuola» un Paefé, un Teologo, che 
fi opponete per fiftema ad un fimil linguag- 
gio , tiratene una confeguepza di fatto invinci- 
bile , che la difgrazia de’ noftri tempi fi è fiu- 
djatq di porre alTefercizio dell’ autorità df' Ro* 
mani Pontefici, legami alj' antichità feonofeiu- 
ti j e fon una contraddizione patente, ha vo* 
luto moftTare di apporgli appunto full’ efempiq 
delia fiefla venerabile antichità. A buon conto 
, il Sig, Fleury „ fe folfe fiato un de’ Padri Calr 
. cedonefi'- avrebbe replicato iq faccia al Ponte- 
fice S. Leone , che i Papi non pollqqo deroga- 
re ai Canoni . Avrebbe il Continuatore fog- 
giunto a S. Gelajìoi che il Vefcovo di Cofian? 
tinopoli aveva benjffìmo autorità fopra quegli 
d’ Aleflandria , e d’ Antiochia» perchè il Ca- 
none ,XXVllI. di Calfedonia fu letto, e infe- 
. rito negli Atti , ed ha tutto il valore , noq 
oftante 1’ oppofizione de’ Papi, Nei quinto Se? 
colo però , nel £alor della djfputa , ne{ fervor 
dell' impegno, il Greco genio verfatile,, che al- 
le più chiare definizioni Dogmatiche della Chi$- 
fa Cattolica , infiniti trovar ftppe foyente i 
cavilli, e diftinzionij,- non produfie mai qfuefte 
repliche-, àjlorchè farebhongli fiate opportuhif- 
fime. Che fegno è quello mai? Io ne dedurrei 

(ccosì 
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(e così farà ogni diritto ragionatore), che 
certamente non vi foffe alcuno a quei giorni, 
che 1* fapefle. 

In progreflb poi di tempo , continuando gl’ InH 
peratori , ed i Vefcovi (a) a proteggere il Pri- 
mato di Coftantinopoliy convenne andar pie- 
gando le prime ma (lime , e riconofeere poi , \d 
almeno tacitamente, approvare il Primato me- 
defìmo . Coficchè Innocenzo 111. potè dir con 
ragione, che alla Chiefa Romana dovea Co-! 
fèantinopoli l'innalzamento della fui Sede (&) j 
ed il Concilio Generale Lattranefe IV. ne col- 
locò la Sede medefima prima dell* Aleffandrina, 
C c) perchè veramente allora vigorofo era un tal 
ordine . 

Del refto è prodigiofa la fciocchezza del noflro 
Continuatore, il quale per una fola volta, che 
fi azzardi a. recar qualche pruova de' fuoi pre- 
giudizi , pone in mezzo appunto ciò , che da sè 
folo anche, balla a conquidergli tutti } c di-< 
ftrugge così mentre vuol provarlo 1* alfunto , che 
i Canoni del 'Concilio di Bafilea avefTèro tutta 
la loro forza , abbenchè diretti contro voglia 
del Vapa 

Più avvedutamente però i Patrocinatori dell’ Ecu- 
menicità Bafileenfe fi tengono molto forti fpll* 
approvazione , che di quel Concilio abbia da- 


( V. Oupìn. De ant# Eccl. Difc. bill. I» §• XI. nn. 
tft. tfs* 

( b J Quindi fi offervi Henry L. LXXVI. n. XVI. 

(e) Si olici vi Iltnry medefimo L» LXXVII. n. XLIX. 
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ta la S. Sede . E ficcome 1’ adefione ad elio di 
Eugenio IV. fu Tempre condizionata , ponendo 
egli per bafe fondamentale ( a ) , che foff'ero rice- 
vuti i fuoi Legati , e aboliti TUTTI l DECRETI 
fatti contro la fua Verfona , la fua .libertà -, la 
S. Sede ec. , e diftrutte , e violate furono a Ba- I 
filea »tutte (6) le condizioni , fotto, le quali ri-’ 
ftrinfe Eugenio la fua adefione a quel Sinodo * 
onde niuno dirà mai approvati da Eugenio {lof- 
fio quei decreti, che ei volle diftrutti in con- 
dizione della (uà approvazione medefi ma . Quin- 
di il celebre Giovanni Launojo fi è ftudiato, di 
ritrovare un* autentica , e non Gondmonata ap- 
provazione del Concilio di Bafilea , « da quel 
’ grand’uomo ch’egli era, 1’ ha faputa rinveni- 
re, ove niun altro l’avrebbe veduta giammai. 
Attento; Eccola nella Parte I. dell’ultima Pi- 
llola di quell' Autore . Alexander Septimus ( dice 
egli ) multa commendatione ornavit Academias , 
qua fententiam Immaculata Conccptionis Deipara 
defenfant : inter inftgnes , ac magni nominis Jlca - 
demias ejì Tarifìenfisì Tarifietifts a Bafileenfi Sy- 
nodo eam dottrinavi accepiti ergo ( fentiam quell' 
ergo ) ergo Concilium Baftleenfe Alexander appxo- 
bat 1 Oh bello 1 Che ftupore ! Che forza di ra- 
ziocinio ! Sono i pregiudizj , dei quali per di- 
faYventura fiamo pieni noi Italiani, che non ci 
1 per- 



la ) V. il Continuatore medefimo L. CVI. n. LXVIII. 

( k ) Cont. cit. ai nn. LXXIX. LXXX1II LXXXIV. LXXXVIir. 
LXXXIX. XC. Si confulti AUtf* Ssec. XV. Dtli, 
Vili. Alt. IV. a. XV. §. Ai nen miniti* 
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permettono di capir quella forza ; anzi mi fan- 
no maravigliare, come chi. la difcorra , anche 
una fola volta, così, palli poi nel Catalogo 
degli uomini celebri vedendoli con puerile pa- 
ralogifmo , tirata una confeguenza generale , e 
conchiufo per tutta la Dottrina del Sinodo, 
dalle premeffe tutte particolari, ed al folo pun- 
to della Concezione riftrette; per nulla« dire, 
che neppur fono neceflariamente connette, fic- 
come richiede!! acciò concluda fondatamente un 
Sorite , Ben però deduciamo da quefti sforzi , 
che anche i Launay comprendono il vuoto , che * 
lafcia la mancanza dell’ approvazione Romana 
• ai Decreti d’ un Concilio; tanto è lungi dal 
doverli credere di buona fede , che effi abbiano 
tiftta la loro forza , anche quando formati fieno 
tnalgré le Tape , come ha fognato di dimoflra- 
re il Continuatore. Portiamolo perciò alla fcuo- 
Ja d’uno, che bene può fargli il Maeftro,cioè 
a dire Monfìg. Boffuct , il quale.così parla del 
Concilio Efefino (a): Senati quello compenfo 
privo farebbe fiato il Concilio d‘ una cofa AS- 
SOLUTAMEX? e N e CESSARJA , che era V au- 
torità della S . Sede, nè avrebbe avuto il Tapa 
nella fu$ unità ; lo che T^JU'Nf) ( tranne il Con- 
* tinuatore ; WJEGHE^A’ , CHE SIA SEMVRE 
' STATO UN ESSENZIALE ARTICOLO DELLA 
REGOLA , e riputato FONDAMENTALE in sì 
• Qjt fatte 




rcQi 


($) Tona. II. Opp. Poftume contro !a nuova Biblioteca Du- 
pir.ìana ionia la Storia del Conc. di Etcfo Offctv. Vili» 
Cfo. 1. • * 
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fatte occafìoni. E nel vero, fc folle da ammet- 
terli il principio del Continuatore, che l'auto- 
rità del Concilio proviene dal Concilio medefi- 
moj il Trullano Sinodo di zìi. Vgfcovi detto 
QHinifèfloi nel quale ricevuti furono molti er- j 
rori di Fede ^ avrà tutta 1* autorità della Chi*- 
fa Cattolica, perchè chiama fe ftelTo Ecumeni *’ 
co • Che anzi faranno tante Definizioni di Fe- 
de gli ftabilimenti de’ Vefcovi adunati in 
Cp. 1* anno dccliv. da Coflahtino Copronimo j i 
quali dopo efierfi dato il titolo magnifico di 
Magnami ac U^I^ER^^iLEM yil. Synodum : 1 * 
Eretica fentenza ftabilirono contro le Sacre Ira- 
/ magini; come è a vederli nell'Azione VI. dtf 
vero Concilio Generale VII., Niceno II. • 

Ma quello fpirito pertinace, che trafporta qtiì il 
Noftro Storico, lo fà anche* contro il lenti- 
mento degli fteflì fcrittori Franzefi , difendere 
nel libro CXXII. a fpada tratta il Concilia- 
bolo Pifano contro Giulio II, Chiama (a) pre- 
giudizi , le o*ppofizioni contro effo ; e principi fa- 
di ( b ) quanto fe ne allegava in favore. 

In lìmil guifa prende* apertamente le parti del Par- 
lamento di Provenza contro il Concilio Gene- 
rale Lateranenfe V. ( c)i provveduto femp? uni- 
camente di femplici mentite, che con ampliflì*- 
ma liberalità comparte indiftintamente a chi- 
unque, 


(*) Cit. L. CVI. n. CXIV. Si confronti col n. XLV, del 
. L. CXXIV. , c vedali il L CXXV. na. LX. LXH. 

(à) Cit.*L. CVI. nn. CXVI. CXVlIi . 

(cj V< Mortoti loft. Canon. Gap. XL« 

i • 
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» • unque, abbenchè fenza alcun fondamento, pur- 
i» chè fe gli moftri contrario, 
et 9. Rariflìma cofa però fi è il poter confutare ; 
a come abbiam fatto, le pruove del noftro Stow 

is * fico, poiché già avvertimmo , che effo, a me- . 

\<i todo ordinario , non fi imbarazza in addurne 

9 i alcuna ; ma fi tiene ùnicamente , e femplice- 

Fi mente nell 1 ingiuriare chiunque fe gli opponga, 

li di quante fi voglia ragioni , od autorità venga 

i pur’ eg’i munito. Vedanfi a cagione d’ efempio , 

£ i molti luoghi , ne* quali, fpecialment? nella 

I Storia de* Concili di Coftanza , e di Trento ; 

1 gli occorre parlare d’ una delle fue dilette topi-* 

à n ioni, cioè la luperiorità del Concilio Genera^ 

le fopra del Papa . Softiene il Cardinal di Lo- 
* rena, in una conferenza privata a Trento 1 * an- 
c no m duciti. » che tal fuperiorità (a) è unave\ 
rità così certa , eome quella, che il Figlio di Dio 
fi è fatto uomo . Quefia efpreffìone veramente, 

• dice il Continuatore , è un poco vira : ma fog- 
. giugne parlando : Il Cardinale diffe quanto balia - 
va per dimoflrare a quegli , che i pregiudizi non 
to accecavano ,* che v era della poggia in riguarda- 
ti re il Tapa , come fup eri ore al Concilio,' Quella 
u; di mofir azione però del Cardinal di Lorena , con- 
jj - vien dire, che trovafle quali tutti i Padri del 
tl Tridentino accecati dai pregiudizi, giacché non 
, poterono mai giugnere a comprenderne la for- 
za . Udiamola almeno noi dallo Storico noftro, 
é ' che l’ha comprefa sì bene, e ce l'anahza co- 
li Q.? sì 

<0= — -a f. LX-.l i l "1 — ’ ’ Q i 

- {*) L. CLXIV. a. LXIX. 


Digitized by Google 


■ - - ut’i! '■ ~"v. =S= 

sì; Il Cardinal di Lorena Si COVrE^TO' di rì- 
fpondere ( all* Arcivescovo di Otranto ), che ef- 
fendo nato in Francia , ove un tal fentimento era il 
piu fe^uito , non poteva dimetterlo nè egli nè 
gli altri Fran^efi, Quella del Cardinale fu un» 
ben convincente rifpofta 5 ma 1* Arcivefcovo d* ■ 
Otranto, » cui egli non Teppe darne altra , non 
provo il fuo fentimento , che con ragioni , le quali ! 
cento volte erano fiate meffe in polvere . Tale è 
la maniera dittatoria , con cui le più agitate 
quijftioni decidonfi in poche ciarle dal noftro 
Storico , il quale ovunque fà rifaltare il fuo 
dominante paralopifmo , di prendere, comedi- 
cefi , ri à/JL<f>itT(hifou!JLevov àvri tov SfxoKoyovfxéi/ou , 
controverfum prò conceffo . Vedali la propofizio- 
tie XXIX. frà le Condannate da ^lleffandro 
Vili., t fi noti la claafula della feomunica in- 
giunta a chi la difende, la pubblica ec. fe non 
■■ impugnandola • 

10. Un altro efempio offe rvia mone . Rappotta.il 
Continuatore ( a ) un premeditato Difcorfo , 
che in piena Congregazione del dì 1 6. Giugno 
mdlxiii. recitò al Concilio di Trento il rino- 
mato Padre Laine Anche fenza entrare nella 
materia, che elio intraprefe di dimoftrare, cia- 
feuno agevolmente comprende , che un uomo di 
quella riputazione, e che tanta figura avea fat- 
ta nel predetto Conciliò , non dovè certa men* 
te empir quella fua Allocuzione di vani argo- 
menti, o d'inutili ciarle, alla prefenza d’ un 

con 

U) Cit. L, CLXIV. n, LXXIV. 
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confetto sì rifpettabile . Leggetela di fatti voi 
fletto (a), e vedrete, che vi fpicca dapertuw 
to la fode zza, e il buon fenfo di quel valenc* 
uomo . La riporta il Continuatore medefimo , 
e fìccome i fentimenti ivi difefi, nòri fono del 
fuo palato; ne fà fubito quella dotta confuta- 
zione ; li Tadre Laine ^ portò molte cattive raa 
gioni... del traf porto in difetto di pruove fo- 
de... il che lo fece riguardare con fondamento' 
tome un Adulatore eccepivo della Corte Romana , 
e l* cApologifla delle' cattive caufe . Onde ì Fran- 
Xefi » comecché educati tn majjìme più fané , fu- 
rono a ragione irritati da auejlo difCorfo del Ge- 
nerale de ’ Gefuiti . Non vi ha uomo così volga- 
re dell’ infima Plebe, a cui non fia faciliflìmo 
l’atterrare con quelle formule j più fodi Argo- 
menti degli uomini grandi . Tratta ih una gui-J 
fa limile anche altrove lo fletto Padre Laine% 
(&) . Diffatti fi farà forfè quel Religiofo pollo 
in penderò * che per Via di adulare la Corte 
Romana , poteva fare la fua fortuna , ed apri- 
re a* fuoi talenti la llrada alle dignità più fuJ 
blittii . Ma il noftro Continuatore medefimo ci 
ha infegnato , che Taolo iy avendo affoluta- 
mente ftabilito di promuoverlo a Cardinale: il 
‘ Padre Laine z (c ) , avendo faputo un tal difegno 
del Tapa , fe ne afflijfe affai, e raddoppio le fue 

pre- 




(<1 V, il ValUvicino nella Storia del 
XXI. Cap. VI nn, g, io, , c 14 # 

( b ) L CLX. n. C.XII. 

V f ) L* CjLI. n< LXiXf 


Conct di Trento L. 



preghiere al Signore , domandandogli , che lo libe- 
rale da qUefiì onori , e »ow permettere , che ve- 
• «//fé obbligato di abbandonare qu n llx v'ta umile , 
e povera , di cui avea fatta profetane . E nel 
vero, accompagnò quelli fitoi penfa menti con 
i fatti reali, fuggendo dal Vaticano, ove ftu- 
diofamente lo avei tirato il- Pontefice,* e tan- 
te induftrie adoprò , tante preghiere interpofe, 
ne versò ante lagrime; che gli riufeì finalmen- 
te di liberarli da quello pericolo, nè fi parlò 
più di promuovere un uomo, che in céò cre- 
deva ripollo il fuo maggiore fvantaggio (a ). 
Tanto intereflati, ed ambiziofi fono, a confef- 
fione de* loro fieli? nemici, gli ' adulatori della 
Corte Romana . 

li. A belìo ftudio nulla dirò dell’inverecondo lira- 
pazzo, che in qualunque occafione , il noflro 
piuttollo Gazzettiere , che Storico , fi de* Ro- 

- mini Pontefici, di quegli fpecialmente, che re- 
fluito Jianno alla Pragmatica , agli Appelli, ai 
Concilio di Bafilea ec. , mentre ogni onorato 
Lettore imparziale non potrà mirare Con in- 
differenza, quali in ogni pagina di quella Sto- 
ria, fmentiti arditamente, cali unniati , contrad- 
detti, derifi i Vicarj di i 7esà Crifio , da un uomo , 
che a cafo ha fatto lo Storico , e nient* altrj) 
sà mai produrre , che inconfiderate parole con- 
tro le caufe migliori . Il Dupinio , che a mio 

cre- 



C *) Vedali, oltre 1 ’ Or lendini Hift. Societ. L.XV.nn.VII. 
Vili., il Ciaceonit nelle Vite de’ Pontefici Tomo 111. 


credere non eguagliò di lunga mano la teme- 
rità del Continuatore sù quello punto ; fu ob- 
bligato a dare in mano dell’ Arcivefc%yo <^i Pa- 
rigi uno fcritto di ritrattazione , nel quale al 
Capitolo IV. così dice ; non pojfo non dif ap- 
provare la libertà , eh: mi fono prefa di parlai 
re di alcuni Santi 'Pontefici con troppo poco ri - 
[petto. E’ di fede Cattolica, che le prerogative 
del Primato de’ Papi, fon Tempre Hate, e lo fo- 
no nella foflanza le dede ; e quindi Tempre 
debbonfi a loro i riguardi medefìmi . Quanto 
poi' al noftro Continuatore , mi rammento aver, 
letto un arguto fentimento di "Pope, che voglio 
qui rapportare, perchè balla a farne in poche 
parole efattamente il carattere . Egli è quello 
Celui , qui toujours parie , & ne dit jamaìs ri n • 
12. Non lì può non pertanto aver ragionamento 
del nollro Continuatore , fenza fare qualche 
. menzione della di lui dominante fentenza ca- 
ri Ili ma r le Appellazióni cioè dal Papa al futu- 
ro Concilio Generale 5 per le quali colla fui 
confueta fchiettezza aperta , fi moflra Tempre 
a ppa {fionati fórno . La delicatezza della materia 
mi obbligherà a parlar con riferva , e tenermi 
a puri fatti certi, pubblici, e nella della Sto- 
ria del Fleury , volgarizzati nelle mani di tutti. 
Ognun sà, che Martino V. , durante ancora il 
Concilio di Codànza in pieno Concidoro Ge- 
nerale (a) celebrato in eda Città, promulgò 

* una 






[m) Pietri de Manu De Cane, L, IV. Cap. VI. n# XVII# 
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matizà tutti quelli, thè appelleranno dal Papa 
al Concilio Generale j e che loro preffefanno 
Favore (.a) : per mila dire de’ Decreti dell* Ecu- 
menico Lareranenfe V., che veder fi ponno nel 
Tomo XIV. della ColleZion Labbeana pag. 
£09. ec. , della collante perpètua oppòfizione , 
thè vi hanno fatta qaei Pontefici * dal quali ò 
fiato Appellato , e della rinunzia agli Appelli 
interpofti , che quali tempre è feguita . 

Or dopo tutto ciò, Tè mirabile la vtricerfìènte 
imperturbabile tranquillità dello Storico ftnfiro. 
Volendo egli (A) riportare la forte Bolla fud- 
detta di Vio lì. , fi fà firada con tal preambo- 
lo : ejfendofi il Tapa immaginato, che gli Appel- 
• li dai giudici della Santa Sede al Concilio .. .< 
■de' quali la GIUSTIZIA , e in molti cafi LA “ìdji- 
CESSÌTA' etano IV^COVJK-AST 4BT Lì , tendejfe 
a rovinate la fica autorità ec. E dopo averla ri- 
ferita dille! amente , foggiugne (c): pochi giorni 
dopo^ che il Tapa, ebhc dato un Decreto così po 
co conforme alle vere mafjìme del dritto Canoni- 
co , e sì contrario alla pratica .AT^TIC A , E 
UVI^E^S ALE della Chiefa ec. Còsi con fempli- 
cì formali mentite atterra quello bravo Scrittoi 
re, non dirò la rifpettabile autorità, ma. le ra- 
gioni contanti addotte da V io II. Notate di gra- 
eia, come cofiui adatta le fole tee armi, cioè le 
parole, alla più efatta contraddizione con la Bolla 

s Piana #• 

• 

(«) Nel Rollarlo crande Tom. lì. Coftit. tXXXI. 

( b ) L. CXI. n. CXLII. . 

KtJ Ivi n. CXLHI. 
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Piana . La Bolla chiama gli Appelli abufo nuo- 
yo : ecco fubito il Continuator , che gli dice 
pratica antica. Il Papa lo efprime in udito ne * 
primi tempi : ed egli fubitamente .Appelli au- 
torizziti in ogni tempo. Gli condanna la Bol- 
la come erronei , ed inutilii . Chi potea meglio 
opporli , che dicendogli incontr amabilmente giu - 
fii, t necejfarj ? Gli qualifichi il Papa , come con- 
trari alle regole del dritto , ai Sacri Canoni : 
ed ecco, che il Continuatore cenfura la Boll* 
medefima di così poco conforme . alle vere maffìme 
di Gius Canonica . Altre ragioni non afpettate 
da certi Capi. Similmente altrove (a) egli di- 
ce appellato dal Monitorio di Giulio IL al fu- 
turo Concilio , fecondo V ATfTfCQ COSTUME. 
E piu fotte ( b ) in occafione della Bolla del-a 
lo Hello Papa , ritornando a far menzione di 
quella di V io, dice, che non fi è da effa po- 
tuto impedire, che gli Appelli , autoreti 77^ 
GG7$T TEMTO VELIA CHIESA , non fojfero 
LEGITTIMI . Collantemente lo vedremo tener 
quelle formule , femprechè di quelle care Ap- 
pellazioni gli occorra parola • 

Mà per difavventura accade anche quivi al Con- 
. tinuatore di efprimerfi per abbondanza di cuo- 
re, e per ifmentire più formalmente; che può 
Tio II, ma v ,nel fatto non abbada poi a che 
cofa fi dica. Il Chiariflìmo Tietro de Marca , 

* Scrittore certamente non mai fofpetto di par- 

. zia- 


=«©• 


- (4) L. CXXV. n.iXXVIlI. 
-Ulivi a, XXIX. 
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zialicà alle cofe di Roma j ma a di cui confron- 
to il neftro Continuatore è, per ogni riguardo» 
un vero niente j parlando di quelli medefimi 
Appelli , che coftui vi cinguettando antichi , 
ed autorizzati in ogni tempo , *così fi efprime 
(a): T^OVa M quamdam rationem vidimus in 
Ecclefia invettam ab iis , qui fé Romance Curi 4 
cenfuris premi exi/hmabant , fcilicet Appellatio - 
nem a Tap* .Decreto ad futurum Concilium ; 
'KOI'AM dixi: quia WJJMQUAMin Ecclefia ad - 
mi fifa fuit provocatio a Tapa ad Concilium . E 
dt fatti lo Hello de Marca , che è quegli frà 
tutti, che ripete più da alto la cofa ; crede, 
che il primo efempio , chq quivi ci prefentino 
i falli Ecclefia Itici , fi a (b) l’Appello di Tad • 
ieo Legato di F derigo II. al Concilio Lionefe fiot- 
to Innocenzo IV. ■> cioè a dire V anno mccxxxxv# 
acconfente in ciò al de Marca , Filippo ^tnafia- 
fio Arcivefcovo di Soriento, nella fua erudita i 
ma indigelta , e foverchiamente declamatoria 
Opera contro gli Appellanti (c). Sebbene a par-ì 
lar giallamente efempio d' un Appello è ben 
quello, ma non però d*un Appello dal Papa 
al Concilio . Son chiare le parole di Matteo 
Taris teftimonio di quello fatto , che efprefla- 
mente ci narra ( d ), che Taddeo appellò ad fui l 
. . tu- 


< a ) L. IV. Conc. Cap. XVII. n. I. 

( i ) Ivi n. IV, 

tc ) Lib. I C*p. VI. n. II. ' 

(d ) In Henr. Ili, V; Può vederli I’ Epitome in Collcikj 
Conci!. Rom. edit, Tom» IV. pag. #8» 
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turum Tapam, & ad Conci lium generai ms daJU 
le procedure del Lionefe . Più acculata mente 
però debbe defumrrfi la primordiale di tali Ap- 
pelli , da quello celebre del Duplejjìs , interpo- 
lo nell’ Affetfcblea del dì i$,. Giugno mucchi* 
Nell’ una. , so nell’ altra fentenza però, ognun, 
vede la frefca data di tali Atti, e 1* ioconfide- 
razione del Continuatore . Si rivoltino tutti i 
monumenti , più antico eleni pio non potrà mai 
addurcene . * , 

Facciamo un poco qualche critica riflefóone sù 
quelli fatti d' Moria. A me pare» che quelli 
primi Appelli ficn figli tutti d’ un medefimo. 
Padre , cioè di quello fpirito litigiofo vano 
(efpr>it de Chicane)., che in quelli tempi tanfo 
$vea prefo piede ne’ Tribunali. Lo dipinge con 
la lolita fua vivezza plcury ( a ). Tutto pattava 
in dilazioni, interlocutori, preliminari, ecce- 
zioni , protette , queftionj fulla qualità delle 
parti, o lulla competenza dei Giudici», ed al- 
tre formalità inventate per eternare le Caule 
nei Tribunali medefimi . Or quello, curialilmo 
di non finirla mai, portò anche, mi fembra , 
ad appellare di, fatto da chi non fi pótea ve- 
ramente . E nel vero., XMdto trovatoli alle 
frette , nè avendo potuto, con tutte le preghie- 
re ottennere da’ Padri Lionefi dilasyone più 
lunga, che di otto giorni ( £ ) : angulliato, e 
forprefo, per aiutare come poteva la perico* 

lance - 


1 

i 

« 


4 


. .J, UL-. L3LL J — MB ff,IT'WrWll. . ■ ... ■ -A-l -QO 

V f«) Liv. XCI. hift. e, XLV, I 

(b ) Patii, loc* cit. . . .. . . - -, I 
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lante caufa del fuo principale, appellò, così. 
In ariar, ad un Concilio più generale $ e fece ri- 
dere Innocenzo IV. , che fenza curare tali frivo- 
lezze, delle quali niuno fece più conto, fi con- 
tentò di rifpondergli , a relazione del Varifto 
medefimo , che quello era Concilio generale 
quanto ballava 5 e fu tranquillamente procedu- 
to avanti. Così naque, ova prognatks eodem , 
1 ’ Appello del Duplejfis . Fu convocato il dì 12. 
Marzo mccciii., cioè a dire trè § meli avanti 
quell* Appello , un’ Allemblea in Parigi (a), 
nella quale fi trattò di cercar tutti i mezzi per 
arreftare gli effetti delle procedure , che grave- 
mente avea minacciate Bonifacio Vili, nella fua 
celebre Bolla ^ tufcult a Fili . Ma in queit’ Af- 
femblea non vi fu certamente chi penfaffe a ri- 
medio ovvio ( fe fi folle faputo ) dell’ Appella- 
zione . Ciò è evidente . Guglielmo de Jfogaret , 
in quella AflTemblea medelìma pofe fuori uno 
fpediente molto più compleffo (by y e fu quel- 
lo di deporre il Papa-, come Erètico manifello 
( di quale eresìa non fi sà ) in un Concilio Ge- 
nerale da adunarli . Rellava però ancor tutta 
viva la difficoltà. L* efecuzione di quello pro- 
getto chiedeva tempo , e tempo non poteva af- 
pettarfi dal genio di Boni f agio . Conveniva adun- 
que far lubito un argine prefentaneo, e il % (0- 
garet fi angultiava per ritrovarla . £ ficcome 

avea 


! ' ' ' — '■ "1 " — ~ oQl 

€ faJY. H<tt. Alrfi. in S*c. XIV. Diff. IX. art.’ 11. Ilcury 
Lib. XC. n. XXI, 

( Ir ) Fltury Icc. citi. 
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queir Aflemblea , che era , come dice Fleury , 
TrofeJJ'ore di Leggi , e il di cui Avo, per rap- 
porto di 'Fiatale Mejfandro (a), era flato ab- 
bruciato pubblicamente fìccome eretico Mbi-. 
gefe , o lìa Vatavino . Onde fe ne venne in 
, Italia a far da efecutore in Anagni ( b ) del- 
la confeguenza , che avea tirata in Parigi . Ben 
però più fecondo in ripieghi fi moftrò , con ap- 
plaufo di tutti, tre meli dopo, cioè a dire nell* 
Aflemblea del dì i?. Giugno mocci n. Gugliel- 
mo DupleJJìs , Egli domandò, come il 'Flogaret » 
la convocazion del Concilio (c), e intanto per 
garantir fi dalle procedure , che potrebbe far Do - 
nif«gio ne interpola folenncratnte 1’ Appello ; 
ma con formula così curiofa , che ben ci dà a 
divedere, che nè eflo , nè quegli , che dopo lui, 
fino al Concilio di Bafilea, per loro comodo 
appellar vollero,; non fi erano per anche forma- 
ta alcuna giuda nozione di quello nuovo rime- 
. dio. Ecco tal formula, che Fleury s ’ è ben 
guardato di recare diflefa mente : la fu ( d ) ad 
Concihum , & ad Santtam Sedem ^ ipojlolicam , 
.& ad illuni , <&■ ad illos , ad quem , & ad quos 
de jure mclius potejl , & debet : ( voilà 1' ciprie 
de Chicane ! ) prottftandofi però religiofamen- 
te , di voler fempre Caldi in tutto e per tutto 

K i drit- 

' * 

«0a= 1 .' : . . „ "I— LLL=y :c0| 

(* ' DilT vili, in Ssc. XIII. , & XIV. Art V. §. II. 

(i) Fleury L. XC. nn. XXXI. XXIII. XXXIV. 

( c) Fleury cit. n. XXVII. 

id) V. Jgat. AUrftnd. in Sx c. XIV*. DilT. IX. Art. IV.n.I. 
cc., e vi fi notino le reftrizioni, c claufulc appofte 
dà chiunque fu colhetto a aderire all’Appello. 
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I dritti, e prerogative della Santa Sede Apo- 
ftoìica. Confermiamo i noftri riderti con i fat- 
ti feguenti. Due foli anni dopo, Gautier Vefr 
covo di Poitiers appella dalla Sentenza di Cle- 
mente V. (O AL TRJBUt^ÀLE DI DIO , o al 
future Concilio . L’anno mcccxvu. alcuni Fra- 
ti minori ne appellarono ( b ) al Vapa Giovan- 
ni meglio informato. Poco dopo, lo Scifmatico 
Michele da Cefena, dopo che, a racconto di Ten- 
tale Meffandro (c), e Suggeflu Joannem XXII . 
Hareeicum •proclamavit ì appellò dalla fenrenza 
di lui, che dal Generalato dei Minori lo avea 
deporto (d) , ad Ecclcfiam Catbolicam Avanti 
nel mcccxiìi.» Lodovico Bavaro , in occaGone 
del Monitorio di Giovanni fuddetto, appellò 
(e) alla Santa Sede , e non già al Concilio Ge- 
nerale , come per isbaglio fi legge nella Storia 
del fuddetto Totale (f) . Ciò fu bene in altro 
atto del feguente anno mcccxxiv., ove egli usò 
la formula da'- 'beatale medefimo riferita : ad 
Concilium Generale , & ai verum , & legitimum 
Tontiftcem futurum i & ad Sanftam Matrem Ec- 
clefiami &" ad ytpofiolicam Sedem ; & ad alium , 
vel alios , ad quem , vel ad quos fuerìt appel- 
landum : qui folamente vi manca il Tribunal dt 
Dio del Gautier. L’anno mcccxxix. i Canoni-i 

ci 

>Q 0 -T- i-JL-V ."■■■■■ J . "■ -— oQi 

(<) Gallia Xna Tom. I. pag. 3*®- Tomaflin. de Ant. EccL 
Difc. Tom. II. p. IV. 

(b) Fleury L. XCII. n. XXXIV. £, Michel. 

(c ) In Sxc. XIV. C a». Jl. Art. III. n. Ili, 

(i ) Vading. a». MCCCXXVII. n. XIII, 

(cj Fleury L. XCIII. nu. IV. V. 

{fj X.oc< cu. o. II. §. hit acteptis. 
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» ci di Magonza , contro la provvifìone di quell* 
fa Areìvefcovado iptta dal Papa , in perfona di 
ftf irrigo di Vimehourg , fi veggono in Flcury ( a ) 

$ appellar vagamente} lenza che apparifca a ehi di- 
i rigono il loro Appello . Avendo l'anno mcccxci. 

Fr il Sommo Pontefice ( Fleury quivi ( i i) nomina 
ir due volte il Pontefice Clemente : erano partati 
b quarantanni, e pià di cento ne fuccederoo dap- 
| poi fenza Clementi nella Sede di "Pietro . Allo- 
È ra era Papa Bonifagio IX.) importa una decima 
li; fopra il Clero di Francia $ fu rifoluto da mol- 
ti ti Vefcovi, che fe venivano predati dai Collet- 
3E tori, avrebbono appellato (e) al Papa meglio 
jj . informato , e fecero di fatti affiggere, come di- 
ce Fleury ( d) , il loro >Atto di appAlo alle Por - 
t te del Palagio del Papa ; ma il tutto inutil- 
mente ( al lolito), e la decima fu pagata . 
c Quelle fono le ^formule , che» in poco pià d 1 ot- 
tantanni , da che fi vidde merto fuori quello 
. nuovo, comodi/fimo rimedio, furono adoprajs 
> dagli Appellanti,* e quelle vorrei fodero confi- 
\ derate a fangue freddo . Chi brami vedere le al- 
i tre, fino al Concilio di Bafilea, può confulta- 
ji .reilnollro Continuatore (e) . Or, utiliffime ri- 
li R l flef- 

«©a 111 1 vr-i. '.".i-T-i 

3 \ L. XCIV. n. XIV. 

^ ( b ) L- XCV1II. n. LX. §. La mente Guerre , 

(e ) L*konr. L» XII* Cap. VI. DouLuUi pajr. 69o. 
r d I toc. cit. 

(*j L. CI. nn. XCVIII. CXLII. L. CII. n. XLII. ove il 
• celebre Gio. Hui appella aila SStha Triniti % e nel L. 

CIII. n. X V. a Gesù Crìfio . L. C1II. cit. nn. CXjLII. 

CLXXXI- CLXXXVIII, L. CIV, nn. LXXII1. CU* L. 

CV. n. XXI. £ per gli Appelli pofteriori al Concilio 
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fleflìoni quindi ci fi prefentano . H primamente 
falta agli occhj quanto fluttuavano quefti - pri- 
mi Appellanti circa il Giudice ai quem. Chi 
appella alla Santa Sede : al Sacro Collegio : al 
Tapa futuro : al Tapa meglio informato : al Con- 
cilio: al Tribunale di Dio: alla Santiffima Tri- 
nità: a Gesù Crifto . Troppo manifefto indizio 
del conflitto, che rifentivafi dall’ idea, che a 
un Giudice Superiore doveva efler diretto 1* Ap- 
pello'} e la Cabala fi lambiccava , e girava 
ovunque per ritrovarlo , fenza poterne fidar la 
nozione . Or mi fi dica di buona fede con i 
fatti fott’ occhio , fi farebb’ egli faticato tanto 
fopra di ciò , fe fi folle faputo allor nella Chie- 
fa , che quello Tribunal Superiore era il Con- 
cilio Ecumenico ? E* nel vero, dappoiché com- 
parve il Concilio di Bafilea, e architettò con 
chiarezza quello Giudice fupeiiorc tanto defider 
rato dagli Appellanti } ecco che dappoi le Ap- 
pellazioni veggonfi prendere forma fiabile , e 
nflaj ritrovandoli quali* Tempre adoprata la co* 
flante formula di appellare al futuro Concilio . 
Ma tutti gli Appelli , fino al Concilio medefi- 
mo di Bafilea, furono Tentiti fempre come gli 
fchiamazzi vani di un Condannato j e Io itelTo 
fpirito di Cabala , che gli aveva prodotti , non 
Teppe neppur dolerfi (ed è ciò aliai mirabile) 

di 


— — .. 7 

v - L - eviri, n. LXXXI. L. CXI. nn. X. 
vtv,H IIL CU* L. CXII. n. XXII. L. CXIII. nn. 
yy-XVl. L. CXIV. nn. CLIV. CLX L CXiX. nn. 

nn vV/i’ ^ v < 1? CLI>r - L * CXXIV. n. CXXII. L. CXXV. 
nn ' XIII, XXVIII. LIV, , e così in fcjimo. 
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di non vederne fatto alcun cafo . Si tennero 
bensì forti i Papi nel condannargli j e alla feo- 
perta infiftetono francamente fopra un princi-’ 
pio, che i loro oppofitori medelimi, corretti 
quali Tempre a ritrattarli, non trovarono come 
combattere , cioè ; che V appello è nullo , co - 
tnécchè interpoliti da quello , da cui non fi può 
àppe Ilare, TEBfHE‘ SUVEFJOI{E ; 

cioè il Tapa ; come dice Giovanni XXII. prefTo 
Pleury («). Si appellava infomma dal Papa Ga- 
iamente per appellare j ma non lì cercava, nè 
fi fapeva , fe potelfe veramente ciò farli $ anzi 
nel fatto lì capiva , che nò . E nel vero boi* 
lendo ancor la difeordia con Bonifacio IX. , el* 
Antipapa Benedetto Xlll.t circa 1’ anno mcccxcv. 
fu propofta in Parigi la quiftione , fe in quel 
cafo particolare dello Scifma ( b ) fi potrebbe 
appellare dal Vapa al Concilio Generale . Ma nep- 
pure in quel cafo lì venne alla pratica di que* 
fio fpediente, e 1* Univerfitì volle piuttoflo ap- 
pellare dall’ Antipapa Benedetto il Tapa futu ■* 
ro unico , e vero , e alla Santa Sede : ficcome » 
contraddicendo fe Ueflb , dice nel citato luogo 
fleury * Così fi penfava nel Paefe medefimo , ove 
gli Appelli erano nati poco prima, educati, c 
crelciuti . t 

Un’ altra olìervazìone importante fi prefenta all’ 
attento Lettore imparziale. In tutte le Storie di 
tredici Secoli della Chiefa Criftiana , efempio 

R l ce r- 


<6 o 1 1 . ■ — “TX . . 

(M ) L. XCIV. kif*. n. XIII. § Il offre . 
t b ) Henry Liv. XC1X. n. Vili. 


/ 


Digitized by Google 


APPENDICE 


cereamente non leggefi di Appello dal Papa,- e I 
ciò è un fatto inconcuffo , e che neppur uno 
contratta , o ha contrattato giammai » All’ in- 
contro in foli lxxx. anni dopo 1’ Appello del 
Duplcflìs, io ho fopra prodotti ben’ otto forma- 
li efempj di tali Appelli , e pretto a trenta in 
altri circa cento anni . Eppure tutta la Storia 
è indubitabil teftimonio, che per tredici Seco- 
li i Papi avoan già condannate in occafoni in- 
numerabili , e dottrine, e perfone ; e le aveatl 
condannate apertamente , In contraddittorio , t 
in circoftanze affatto limili , e identiche a quel- 
le de’ Secoli pofteriori j e batterebbe la Storia 
de’ foli Pontificati di Innocenzo J/r.» S . Grego- 
rio VII. , e S. Leone IX. per certiffima dimoftra- 
zione delle tante occàfioni fimili , che vi fa- 
rebbono fiate di giovarli del rimedio dell’ Ap- 
pellazione, fe fi fotte faputo, dal Giudicato Pa- 
pale . D’altronde l’Appellazione è flato in tut- 
ti i Secoli un compenfo legale, ovvio* noto a 
tutti, ufato in tutti i Tribunali , e Secolari , ed 
Ecclefiaftici . Le Perfone in tredici Secoli con- j 
dannate, fono fiate di fovente, molte di nume- 
ro , in autorità potenti, in dottrina celebri, 
pratiche del dritto , e delle coflumanze forenfi» 
impegnatiffime nelle loro opinioni, caparbie* 
càvillofe , e porte tal volta alla più forte tor- 
tura dal vederli nell’ imminente pericolo di per- 
der tutto . Per liberarfene fi fono fpeffe fiate ap- 
pigliati molti, a’ rimedj i più difperati, peri- 
colo fi , violenti, difficili i di Scifmi , fazioni, 
guerre fanguinofiffime } ma non mai , neppure , 

una 
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un» volt» fola , hanno abbracciato il compenfo 
pacifico, facile, notilfimo dell'Appellazione; 
mai neppur uno , una volta fola , in tredici in- 
tieri Secoli ha appellaro dalle Sentenze Papali. 
Che vuol dir tutto ciò ? da che mai è addive- 
nuto ? Io non sò veramente, quale impresone 
farà di fatto nelle menti de' miei Lettori que- 
llo argomento. Ma quanto a me, e' mi coflrin- 
ge anche folo , » confefifare di non faperlofcio- 
gliere divtrfamente , che dicendo, che per tre- 
dici Secoli non venne in capo ad alcuno, che 
efiftefle nella Chiefa di Dio un Tribunal fupe- 
riore al Romano Pontefice , cui fi farebbe cer- 
tamente appellato 5 o che fe alcuno 1* immagi- 
nò frà fe Hello , non ardì eflrarlo dal più cupo 
del cuore, riconofcendo , che non farebbe ac- 
colto da chi che fia col minimo contra Regno 
di deferenza . Oh il gran rifultato da quelli fat- 
ti egli è quello ! E' tanto importante , che non 
mi penro di aver quivi impiegata molto più di 
fatica , che non ne abbifognava a ribattere la* 
prodigiofa inconfiderazione del nollro Contin- 
vatore Appellante, che gli Appelli ha voluto 
qualificar ciecamente di giufti , necellarj , uti- 
li , antichi , autorizzati in tutti i tempi . A 
confutar tali ciarle, ballava per avventura dar- 
gli quel documento, che lludj prima , e poi feri- 
va 5 penfi prima, e poi parli. Se gii potrebbe 
dare a Maellro in tal Articolo, perfino un Lu- 
terano ; poiché di Gio: Lorenzo Mofemio abbia- 
mo un’ efprelfa DilTcrtazione col titolo; De jlp*. 
pellationibus ad Conciliurn Univers, Ectlefi <* uni» 
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tatem fpeftabilem tollentibits . Edit. Altonavien. 
an 17 Per non rammentargli la Scomunica 
rifervata nel fecondo Articolo della Bolla in 
Cana Domini, Contro gli Appellanti, e fautori 
di tali Appelli è 

1$. Del .reflo , diffe in ciò bene il Sig. Stevart De- 
cano di S . Hpmbau nella fua approvazione a Fku - 
ry , data a Malines li 2 7. Marzo mdccxxix., 
che un intero volume non farebbe baflevole a ri- 
portare tutte le malkjofe falfità del Continuato- 
re . Non è tale il collui difetto , che poffa ri- 
pa rarfi con ofTcrvazioni , o con note, onde lìa 
pregio dell’ Opera a ffaticarvifi intorno. Il male 
ila nell’ offa. Non ha nè condotta, nè metodo, 
nè feelta , nè giudizio, nè chiarezza; in una pa- 
rola tutto è cattivo j ed il guajo più grande fi 
è, che non è un cattivo da trangugiarfelo pre- 
ttamente, ma bifogna berli ledici groffi Tornii 
pieni di male ftefe Gazzette , e di ridicole ciar- 
le , Con ciò intendo di dirne molto meno 
del giufto , non che di eccedere i limiti della 
conveniente moderazione; e me ne rimetto all' 
efperienza di chiunque voglia avere la mia pa- 
zienza di leggerlo . E perchè fi fono inutilmen- 
te condannate tante rifme di Carta a riftam- 
parlo ? Ove vogliali aggiugner due Secoli ai 
XIV. del Fleury , manca forfè onde prendergli, 
ancorché non fi voleffe far la fatica di fabbri- 
cargli f Io sò di molte giudiziofe perfooe in- 
tendenti , alle quali eflendo piacciuto di fare 
acquifto dell’Opera del Sig. Fleury , non han„ 
voluto caricarli di quella continuazione, e l’j 

han-j / 
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ir no Iafciata al Librajo. Credano i Lettori al 

ti giudizio di quelli Savj , e le mi hanno qualche 

i bontà, alla mia propria efpericnza , ed al Sig- 
ia gio , che ne ho prefencato loro . L’ è cofa ver- 

gognofa in un Secol di tanta luce , liccome è 
■\ il no (Irò , e col pelo di tante cognizioni pre- 

2iofe, che il raffinamento della moderna Lette- 
ratura ci ha quali rendute necclìarie ; facrifica- 

ii re si inutilmente un tempo notabile , quanto ne 

e ricerca la lezione di così voluminota farragi- 

ne . Dopo averla intraprefa fenza conofcerla, 1 * 

ii andai profeguendo con la lufinga di migliorare 

s in avanti ; ma mi fono trovato al- fine , doven- 
ti do conchiudere , che non altro frutto può ri- 

l! levarli da quella lettura , fe non che la perdi- 

t ta del rifprcto dovuto alle potellà fupreme , il 

rovefciamento del fenfo comune, e (penalmen- 
te un certo fpirito di ignorante pertinacia , che 
è la Caratterillica di quello Libro . Perfone di 
t foda letteratura , e celebri per applaudite Ope- 
re date alla luce, hanno confdTato a me Hello, 
i che per quanta forza fìenofi fatta, non han po- 
tuto reggere alla pazienza di terminare di leg- 
i gere quella continuazione , dopo che vi $’ erano 
' accinti . Quello Hello fon periuafo , che avver- 
]j rà ad altri molti in apprelTo, che tentar vo- 
r: gliono la medefima imprefa . 

14. Meno male è, quando il noHro Scrittore co- 
pia religiofamente con le HelTe , precife parole, 
ji gli fcritti altrui , come ho fpello ollervato quan- 
to alla Storia delle Variazioni delle Chiefe 
t Pro- 

m 
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Proteftanti, dell immortai B',{fuet (a). Ma non 
fempre egli copia, anzi neppur cita religiofa- 
menre . Rifcontrate, a cagion d* efcmpio, il n. 6. 
del Lib CXX. , e vi vedrete atteftato, che oilef- 
f andrò VI . folle confa pevole della trama ordita 
per avvelenare il Cardinal di Cornetoj a tefti- 
nionio di che citali Guicciardini de rebus Ita- 
lia lib. V. Non è vero niente. Nel lib. V. nul- 
la fi parla di quella Storiella del veleno, vo- 
luta falla dal Hjnaldi ( b) . La narra il Guic- 
ciardini nel principio del lib. VI. , e dal fuo 
racconto fi rileva tutto al contrario, che il Pa- 
pa non ne fapeva nulla . Così notate , che In 
altro luogo ( c ), per dar pefo ad alcuni liberi 
fentimenti del Cardinal di Lorena , ve gli pre- 
fenta come fcritti al Tapa medefimo , in una 
lunga lettera a lui diretta. E ciò parimente è 
menzogna . Il Cardinale fcrive ciò in una Iftru-i 
zione privata , che manda a Koma al Briton fuo 
Segretario , come è a vederli in Tournely ( d ), 
ed in più luoghi di T^at ale Me [[andrò (ej. Di 
tal farina fono le coftui franchi/Iìme fparate . 
Sbrighiamocene una volta con altro efcmpio . Egli 
è molto certo , e poflono confultarfene gli Anna- 
li di Italia del Muratori all’anno mccclxxviii., 

che 

■ PB'-L ■ i — 1 1 ■■ 1 ..".'f-muuQ i 

(d) Se ne veda un Saggi» nel L. CXXIX. nn. XVIII. XIX. 

XX. prefi dal L. I. n. XI. deila Storia citata . 

(b) V. 2 in Sxc. XVI, Cap. I Art. II* 

(c) L. CLXtlI. n. XLIV. 

(d) Tour. II. pa:r. II. p 316. cd. Ven. 175J, 

(•) In Sxc. XV. Dili. VI U. Art. IV. n. IV. Diff. X. ». VI. ee, 
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che allor quando nel grande Scifina del Secolo 
XlV. , fi dichiarò contro Urbano VI. lì Fran* 
eia j rimafero nella di lui obbcdien2a l’Impe- 
ro-, 1’ Inghilterra l’Ungheria, la Polloni*» la 
Rulfia (aj, la Svezia, la Danimarca , il Pnf j 
togallo, il Regno di Napoli, la Sicilia, coti 
quali tutta 1* Italia, ec. Ora il Continuatore » 
dopo aver rapportato quell’ abbandono della 
Francia , foggiugne ampollofarrtente r Allori 
Urbano Vi. fu QUASI GEl^E^ALMÈT^TF. di- 
chiarato intrufo . Iiifo^na dire ( fe pur riflette- 
va alle fué parole) cne il noftro Continuatore 
calcola (Te la Francia per cinque fedi di Mon- 
do. Dirò un altra notizia. 1 nel lib CL.XXXL 
n. LXlt. , parlando di Fauflo Sòcinò , così ne 
dice ; noi parleremo delie fu e altre Opere cOmpofle 
dopo queflo tempo , nel riportar là fua morte 1‘ 
anno tADClV. Più valle adunque convien dire» 
che averte le idee 5 giacché il citato è V ultimo 
fuo libro , il quale termina coll’ anno mdXcv. , 
e per grazia di Dio , non ha fatto altro ; che 
fe ci conduceva al feguente Secolo , ed alla Sto- 
ria del Gian fieni fino ; io credo, che delle cofe 
affai curiofe fi Tarebbon fientite . 

E ciò fia detto quanto a quello Continuatore , 
che non fà certamente onore al Fleury , come 
non lo fà aliar fua -Patria» tanto benemerita 

fpc- 

% • 4 

" "M- " « ' ni 11 i l i»on , T ■j- « . 

(4) V. Co«t. L. Ct. n. C3CXXV. SÌ paragoni il rt. V. in 
fin. col. n» XV. in peioc- , e Yolraffi una formale con» 
^addizione quanto all’ Arragon» » 
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fpecialmentc della Storia Ecclefiaftica . La vo- 
ga poi , che prendono qui frà noi tali Libri , 
Tempre ho detto parermi , che fia un vero dif- 
doro della noftra Italia , madre Tempre feconda 
della Dottrina , e de' Dotti . 
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ALLA CRITICA. 

Sezione IL 

-he contiene il Riftretto di un brieve Opufcolo 
del Padre Baldovino d’Aosta 
Agoftinianoj 

* Intitolato ; Conformità del Sig. Fleury con gli 
Eretici degli ultimi Secoli. 

Malincs 173 4* preflfo Loienzo Vandcr Elft, 

Di pag. circa 30. 

Nota. 

y. Llorchè diciamo di prefentare un fy- 

I A x fìretto di quell’ Opufcolo , I pieghi a- 
V l \ * mo abbaftanza P intendimento no- 
^ ro ' * >ur non fhperfluo avver- 
se tire j L et [ 0r j ^ che c j prevarremo 

quivi d’ una piena libertà; non ci faremo leci- 
to certamente di mutare i Pentimenti dell’ Au- 
tore ; ma taglieremo fuori liberamente quanto 
ci fembri meno neceUario all’ utilità di chi !iu- 
dia la Storia , che abbi am frà mani , o con- 
trario alla brevità , che ci abbifogna a non ac- 
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crefcere di foverchio il preferite Volume. Tale 
idea vera mente è alquanto diverfa da quella t 
che avevamo concepita in principio; ma per al- 
cuni rifleffi abbiam dovuto mutarla, febbene fpe- 
riamo con ficurezza, che non toglieremo ai Let- 
tori molto di buono . Sentiamo adunque le ri- 
fleffioni del noftro Padre Baldovino d‘ jiojìa. 

1$. In fine del Dimorfo VII. io trovo una pro- 
pofizione, agli errori conformiffima de' Calvini- 
fli ; Gesù Cnjlo ( dice il Sig. Fleury ) è -venuto 
al Mondo , non per iflabilire un culto efìeriore , 
e ijlituire dille cerimonie novelle ; ma per far' 
adorar fuo Taire in ifpirito , e -verità « Quello 
è ciò , che pretendono i noftri Eretici . 

E che adunque? 11 Santo Sacrificio della Meffa, 
ed i noltri Sacramenti tutti , non contengon 
eglino un culto efteriore , non ceremonic novel- 
le ? E Gesù Crijìo non è egli venuto pct iftituir 
tutto crò ? Se vuoili preftar fede a Fleury ; ia- 
iciamo adunque i Sacramenti, il Santo Sagrifi- 
cio , ed ogni culto efterao.j abbandoniamo il 
Divino Officio , e adoriamo il Padre in ifpiri- 
to, e verità. Tanto T Autor aoftro 5' è ben 
tfpreffo x anche troppo altrove ( a ) ; Che le ceri - 
Vtome , e tutto il culto citeriore , non fono , che 
la feoryt del Iti Religione , di cui /« virtù è C 
efffn^iaìe , Ciò è conforme a un altro errare de* 
Novatori, venendoli a render ‘inviabile l* eflen- 
&iale della Religione; dappoiché la virtù non 

vi é , 

(« ) Difc. IV. n. 
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N vi è che Dio , che la veda . E’ conforme' alla 
Prop. LVIII. del Padre Quefntllo : Ove non è 
Carità , hi non è Religione ; Fleury dice , .che 
!: non vi ha che la feorga della Religione . 

^ 17. Nulla di più comune a* Luterani , a’ Calvi- 
nifti , ed a Gianfenio medefimo nel fuo danna-; , 
• * to Auguftinus , quanto il difprezzo , che inoltra- 

no per i Teologi Scolatoci . Perciò Melantont 
( a ) ne dice : Trofana Scholaftica , e ih di lui 
Maeftro Lutero (b) la chiama ìnfeitia verità- 
« tis. Lo Storico noftro s’ efprime anch* egli (c): 

9 cattivi Ragionatori : i Sofifmi della moderna Sco* 
laflica . Dottori ogiofì , che folo vanno in bufea 
di fattigliele y e di fuptrarft fcambievolmtnte con 
delle nuove queftioni . 

!« Ed altrove difprczza Io ftile di 5 *. Tomaffo , e 
degli altri Scolatoci, come (d) uno ftile feccò, 
e fcarnitOy chi non è capace di moftrare i cotu- 
rni di colui , che infegna. Chi efft non hanno co - 
: nofeiute , fe non che poche opere di Vadri , prin- 

cipalmente de * più antichi ; e che fono flati pri+ 
vi degli ajuti neceffarj a bene intendergli . 
t 18. Alla tefta del nuovo piano degli ftudj propo- 
ftoci dal Sjg. Fleury , convien porvi il metodo 
t di mettere nelle mani di tutti la Scrittura San- 
ta in lingua volgare. Egli lo dà a divedere af- 
i fai chiaramente . Poiché vuole altresì , che il 
c ‘ Di* 



{*) Apolog. pio Luther. 

(k t Li b. con Latom. Cap. Ili, 
(c ) Difc. Vili. n. IX. 

(i)Dik. V. *n. XV. XVI. 
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Divino Officio fi faccia in lingua volgare , e bit- 
firaa Gregorio PII. per aver fittane il primo la 
proibizione (a ) . Qiaefto Santo Pontefice ne avea 
dato a ragione, che (b) la Chiefa primitiva ha, 
difjìmulato più cofe , le quali fono /late corrette 
in appreffo , dopo un diligente efame , allorché la 
Helig/one s‘ è veduta più /labilità , e più e/lefa. 
Ciò pero non ottante, il noftro Storico non 
è tocco dalla ragione , che molti moderni allega - 
no , di conftrvare il rifpetto cieco, alla Religione. 
Uri tal rifpetto cieco non conviene , che alle l\e- 
. ligioni [alfe , fondate sù favole , La vera Religio- 
ne farà ftmpre tanto più r spettabile , quanto 
, meglio la farà cono [cinta . Un tal difcorfo con- 
duce ben facilmente alla confeguenza di far di- 
, re la Metta' in Franzefe, o in Fiamingo $ ma fi 
, ben anche a leggere in quatte lingue , ed a vo- 
.. ce alta le Secrete , e tutto il Canone . Così ci 
. allontaneremmo anche più dalla faggia anti- 
chità.- 

Ma fé tal ragione non tocca 1* animo del Sig, 
Fleury , ella ha motto quel de' Padri del Con- 
cilio di Trento , c de’ lor Deputati , che han- 
no lavorato all’ Indice ( Chi sà > che Fleury non 
riputa tte il Tridentino, come lo dieta il San-Ci- 
'ratto: un jLffemblea di Scola/ticiì ) Ella ha toc- 
cato quel di Pio IV . , di Clemente Vili . , e di 
%Al /[andrò VII., che nell' anno mpclx. diede un 

bre- 

«Cfc ---- - — """"' 1 — agjLUL- aQi 

. . * 

fa) Flrnry L. LXf II hift. n. VIir., c Difc. III. n, XXIV. i 
( b ) Cit. L. LXl.l. n. IV. , c Vii. 
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e& breve, con cui proibifce il Meffale in Franze* 
m fe , e fi Fonda fui rifpetto , che deefi a quelle 

i f Parole Sacre, per rapporto ai Mifierj, che la 

» Santa Mefla rinchiude . Così cade il Flcury nel 
fanatifmo de’ Calvinifti , digli altri Protestanti, 
« < e del Padre Quefnello, il quale nelle Tue propo- 
li • fizioni LXXX. , e feguenti, autorizza la lezio- 
ne della Scrittura Sacra nella lingua del volgo» 
e la di lui Propofizione LXXX VI. tiene il lin- 
guaggio medefimo del noflro Storico sù la ce- 
lebrazione de* Mifierj in qualunque idioma . Con 
P tutto ciè^leffandro VII. dice, che (a): Quidam 
* perditionis filii in pernicem animarum novitatibus 
ftudcntes . ... ad eam nuper vefanìam p.rvencrint 
‘‘ di tradurre il Meflale in Franzefe; & ita Sa- 
crofanftì Ejttis majeftatem latinis voci bus com- 
prchenfam , dejicere , & protcrerc , ac Ss Myfle - 
^ riorum dignitatem vulgo exponere , TEMERÀRIO 
t eonatu tentaverint . 7 yos... quemadmodum novi - 
tatem ijtam perpetui Ecclefia decoris deformati 
etm , inobedientia , temeritatis , audacia, Sedi - 
tionis , Scbifmatis , aliorumque malorum produ- 
(iricem abborremus , dctcflamur j ita Mif- 
fate pradiUum &c, 

i jp. La conformità con le efpreffioni degli Eretici , 
ha impegnato Fleury , a farli in alcuna guifa 
t lor protettore. Perciò e’ non vuol punto, che 
lt fi agilca con tanto rigore ( b ) contro vii Ere - 
« ‘ S • tici' 

i *©0~ 

« 

C (*) Brev. die iz. Januar. iC 6 i, Tom. V. Boll. pag. 333. 

I bj Djfc, IV. a. XIV. 
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tici, e amerebbe meglio, che yeniffero tollerati * 
Il Partito e» ayea ìnterelje . 

30. Ei pretende, che (a) il Tapa , e tutta la 
Chiefa non può punire con pene coattive alcun 
uomo , quanto fi voglia cattivo , fe V Imperatore 
non ne dà il potere. Qtiefta è un* proporzione, 
che è ftata condannata dalla Facoltà di Pari- 
gi con altri errori di Marfilio da Padova. Nè 
la fola Facoltà ha condannato tal proporzione; 
anche Giovanni XXII. Y ha condannata fimil- 1 
mente come eretica , con Bolla folenne; ed il 
Concilio di Sens pone Marfilio di Padova nel 
numero de’ principali Eretici , di cui Lutero a vca 
rinnovellati gli errori . Il Concilio tratta il De* 
fenforium Vacis di Marfilio , di Libro contaggio- 
fo t che i Luterani fi fon data cura di pubblica- 
re a rovina del popolo Criftiano , per adulare i 
Trincipi , e togliere ai Vcfcovi tutta la Giunfdi - 
gionc efteriore , tranne quella , che ejfi ricevevano 
dal Magiflrato Secolare , 

2 i. I Signori Proiettanti IngleG hanno di che r«- 
ftare obbligati al Fleury , per aver loro fagri- 
ficata }a caufa di S. Tommafo Cantuarienfe , di- 
cendo , che quello Santo nel fondo uvea torto 
(£), e che ioftenea lina cattiva caufa, abben- 
chè la crede(Te buona . E in tal guiia , fendo la 
caufa , che fà il Martire , (iccofne d|ce S.^fgo- 
fimo i e fendo flato uccifo S. Tom*nafa per una 
caufa , che nel fondo non era giulla > và in aria 


«©e — — ,i—.i ■ _i;_ 

( « ) Difc. VII. n. XIV. 

U) DiU. IV. n. Vili. 

• i 
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:»# il Martirio di quello Santo . Tutta la diverfità 
frà gl 1 Inglefi Protedanti , e lo Storico noflro 
ii fi è, che i primi aderifcono, che jl Santo agif- 

13 U di mala fede, e Fleury convien , che immct- 

su ta un' ignoranza di Dritto invincibile in un gran 

5» Giuri Ila » jn.uq uomo, che eflendo dato Can- 
to Celliere d‘ Inghilterra, dovea per ragione d* Offi- 

,1 ciò fapere i dritti veri del proprio Principe. 

« Or quid? ignoranze invincibili di dritto in ta- 

; li pcrfone, non sò guanto fien facili ad ammet- 

terle quei del partito di Fleury . 
ne 32. Quanto alla conformità del Fleury con i mo- 
.* derni Eretici , circa il deprimere la Chiefa pre- 

ì fente, noi ne abbiam ragionato ben lungamente 

y nel VII. Paragrafo del poltro primo Volume. 

Is Riferirò quivi un bello fquarcio della Lettera! 

iì di Dtfidprio Erafmo , che aljor citammo a pruo- 

i va de* molti ^vantaggi j che anche fopra 1 anti- 
li ca , ha^P odierna difciplina della Chiefa Cat- 

tolica . <La Lettera è intitolata: in Tftudo-Evw - 
ti geliaoS, un. i$2p. fu impreca- in Colonia* nel 
if 1561. , e tanto più merita d’ effer qui rappor- 
ti tata dal Padre Baldovino l poiché ella è rarif- 

I» • lima . Dice adunque ivi Enfino così ; Qpum Se- 
ti clefla , quemadmodum res cetera mortalium omnes , 

4 babet rudimento , , progreffum , <& fummum : nunc 

i\ f libito illam od primordio revocare , nihilo fit 

s abfurdius , quom virum adultum ad cunas , & in- 

i! fantiam velie rctrabere . Multo fetum defert tem- 
j] pus , & rerum flatus multa commutavi in me- 
,, litis . Olim clanculum in odes privatos convenie - 

bant panci Chnfliom 5 nunc in Ttmplum publi - 

S 2 cum , 


\ 
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cum, & confecratum congregante omnes . Utrum 
decentius? 'Mjmirum hoc. Olim in cceni.s fume- 
batur Eucharifiia , in quibus, teflè Taulo , alius 
efuriebat , alius ebrius erat : nane a jejunis fu- 
mi tur ad Sacram menfam . Utrtim religiojìus ì Olim 
in Ecclefia alias babebat bymnum, alius jt foca- 
tip firn , alius pfalmum : alius loquèbatur lingttis, 
alias prophetabat , &■ interim garriebant mulier- 
culx : nunc certis bominibus di/lributa funt Of- 
ficia ; esteri taciti , compofitique aufcultant , 
aut orant . T^umquid rel'igiofius * Olim in nofifur- 
nis vigilili curfitabatur ad fcpulchra Martyrum 9 
a puens , puellis , viris , Monacbis , uxoribus , Sa- 
cr/j Virginibus j 4c fhgitia , fub umbra, piti 
tatis admittebantur , perfuafermt , ut hoc vigi- 
liarum genia Sfollerete . Molta Vopulus obam - 
bulabat cum candelabris argenteis , canens hymnos , 
& interdum dum diverfx profejfimi* fibi occur 
'rebant ebori , hymni verfi funt inrixam , cande-* 
' /a&rrf in 4rw»4 . 0//f» Corpus Domini dahatur in 
manum . . . populi fuffragiis cteabantur Epifcopi , 
ejufdem libidine dtjiciebantur ... piena 

tumultui , interdum credi* . Itaque rei ipfa per - 
/««/ir , paucoi , 4c cer/of hominti ejfec 

, jui defìgnandi Epifcopos , 4«f cf/4W fubmovendi ... 
0//»* /» Ecclefus audiebantur interdum indecorx 
acclamationes , incompofitx manuum jattationes , 
4 //^«e turbolenti gxjlus . Quentur hoc frequentcr 
J nanna Cbryfoltomus , nonnunquam &■ Hyerony - 
mv.s : nunc e J ugge. [tu dicent em taciti » multaque 
cum revcrentia aujcultant omnes . Utvum , quxfo» 
Tl rnplo digniusì ... Sxculis ahquot abominabile 

„ ce*-. 
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cenfebatur , in Templis Cbrijiianorum vidcri pi- 
ti am , aut fculptam Immagincm (a) . . . Olim Ec- 
clefia nttllas babebat Scbolas publicas J dumta - 
in re Teologica folus Epifcopus erat Dottor 
omnium . . . Liberum erat Monacborum gcnus . . . 
(niuic) redatti funt neceffar.ò in vita genus adfiri- 
ttius . 0//w? adverfus bareticos non pugnabatm , 
nifi gladio Spiritasi verum pofiea quam eo per- 
vicacia Studiorum ejferbuifiet , ut res ad cruen - 
tum orbìs tumultum fpettare videretur , coatta ejl 
potefias Cafarum legibus , & armis publico ocr 
currere difcrimini , Quid multis ? Si Taulus bo - 
die viveret , non improbaret , opinor , prxfentem Ec - 
clefia fiatami in bominum vitia clamaret &c. 

Così Erafmo , benché io non intenda farmi gà <3 
rantt di tutte le Tue alferzioni . 

ìj. I Novatori degli ultimi Secoli, dice il Padre 
Baldovino , fondi fpecial mente diftinti a tre con- 
trafTegni: elfi hanno Tempre attaccati i Santi , I 
Tapi t ed i Epligiofi . Con tutti tré quelli ceti, 
o perfone di elfi , fe la prende ovunque Fleurv , 
Tacciam fol qualche motto della maniera affai 
impropria, con cui egli ha defcritto molti San- 
ti . S, Leone Magno ci fi dipinge (b) come un* 
uomo violento , e prevenuto | tal fentimento ne 
avea anche Quefncllo. 

24. S. Gregorio il Grande non era buono Storico { 
egli ha contribuito all’ignoranza de' Romani, 

S 1 col 

fa) Ciò però è molto fai fò . V, il prefcnts Tomo al n .90, 
ti) Liy. XXVII. ac. IV. V# 
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col divietò* che U Grammatica $* infegnafle sù 
gli autori profani (a)* 

25. S, Gregorio Naziinzeno s* è iafciatò trafporti- 
re dalla fua immaginazion viva , e Tuo cattivo 
umore a delle parole èccefliVe (b)* 

26. S. Giovanni , Gloriole* Martire * ha peccato 'col 
Tuo zelo foverchio , in un* azione* che la Chie- 
fa attribuifce all* interna mozione dello Spirico 
Santo (c) * 

17. Sé Gregotio Pii. ave* delle mt/fimé perniciò* 
fé ec. Qyefto è linguaggio ordinario del Fleury . 

28. S. Tommajfo d* Aquino era uno ScolaftiCò lec- 
co , ed iridò* cHé non conofceva a fondo la 
Dottrini de* Padri (d). 

29. S . Caterina da Siena, S. Brigida, la Beata 
giola da Foligno , i lo (ledo S. Bonaventura , 
erano Vifionarj (e). 

30. S. Tommafo di Cantorbery nel fondo avea toft 
to ,* e per confeguenza non è Martire (/) . 

31. S. Tommafo d’ Aquino fuddetto, e S. Francefco 

4 di Sales , fi fonò ingannati* accordando alcuna 

ricreazione ai Religiofi (g)* 

32. Il buon Tapa S, Celeftino * il di cui gelo era 
più grande , che non la prudenza ( h ) , autoriz- 
zò lo Scifma nell* Ordine di Sé Ftancefco » 

tì- 

«g V ■ ■ ■ r '»■ - - 1 ■ O 

(4 ) Liv. XXXV. n. XLIX. 

- ( b ) Liv- XXXVI. n XXXIV. 

fé) L. XVIII n. XVIII. 

( d ) nife. V. nn. XIII. XV. XVI. 

( * ) nife. Vili. n. XV. 

( f ) D fc. IV. n. Vili. 

( r) nife, vili B. XII. 

(I>) Difc. Vili. a. XI. 

r 
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3;. S. Odone , S. Odilone , S. Ugo , e gli altri Aba- 
ti di Clugny » nofr hanno forfè fatta rifleffìone 
ba fievole fopra i’ inconvenienti della ricchezza, 
additata nell' Evangelo (à)i, 

34. S. Giovanni Gualberto, S . BrunOne, S. Stefano 
dì Grandmont, neH’iflituire i loro Ordini, han 
prefo un vergognofó abbaglio j con ammettere 
dei Fratelli Laici (b)* 

35. Se S. Francefcó , e gli altri inventori degli Oi « 
dini novelli , non fofj ero tanti Santi Canonicati 
per la più parte ; potrebbeft Jofpettare , che fi fof- 
fero lafciati fedurre dall' amor proprio ■ e avejfe - 
ro voluto difiinguerfi , e raffinare al difopra degli 
altri : ma fenga pregiudizio della lor Santità , 
fi può diffidare de‘ loro lumi , e temere -, che non 
abbiano faputo tutto ciò , che era a propofito di 
fa pere fc). E quindi egli attacca anche i San- 
ti Martiri Francefcani di Marocco, t di Celi- 
ti i che volontariamente fi efpofero ai Marti-J 
rio j full* efempio di altri Fedeli, anche de’ più 
remòti Sècoli, che per uno fpecial movimento 
divinò fecero altrettanto j nè la Chiefa ha jn- 
tralafciatò per quello di venerargli (ìccome ve-' 
ri Martiri . FÌeury Ci efprime in tal guifa; 0«e* 
Frati' Minori -, che fi fecero ammazzare a Ma * 
tocco , ed a Cent a , non fartbbono fiati giammai 
ticonofciuti da S. Cipriano pei Martiri. 


FINE. 



Qttan- 


( d ) Ivi n. III. 

(4) Difc. Vili. cit. , ». IV. 
1 c ) Ivi n. Vili. 
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Quantunque le Ojfervagionì generali , che fpecial - 
mente nel primo Volume di quella Critica , ab- 
biamo prodotte , fieno applicabili . a moltijjìmi 
luoghi del Fleury , i quali non abbiamo nomi- 
natamente indicati ; crediamo adeffo fpediente di 
fottoporre in particolare il prefente 
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Del Continuatore non iftiamo a notare i luoghi, 
che abbiamo di(|iatam? ntc cenfuratì; poiché , 
1 che perder pia tempo intorno a coftui ? 
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APPELLI dal Papa al futuro Concilio, appaflìo- 
nata mente difefi dal Continuatore. 24?. 

Condannati da Martino , V. durante ancora il 

Con- • 
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Concilio di Coftanza; ed in feguito da altri 
Pontefici . T ag. ivi , e 250. 

Donde debba defumerfi la primordiale di tali 
Appelli riguardati dallo fletto De Marca , co- 
me novità > e che non fono più antichi del 

. Secolo XìV. 233. 2^4. 

Delfi fono figli tutti d’ uno fpirito litigiofo, 
vano, ed arrogante. ivi ec. 

Offervazioni aliai intereffanti sù quella mate- 
ria . 2 60. 261 • 

V. il Tomo precedente . 

ASSUNZIONE di Maria V. difefa. 162. ec. 
Quindi può olfervarfi Fleury L. XLl. n. X. 

1 L. XLlV. n. VI. L. LXVII. n. XXXVI. L. 
LXXVII, n. XLI. , ove appoggiato ad alcun 
fentimento Angolare , o ad incerta popolar 
tradizione ,nmoftra fi poco favorevole alla ftef- 
• fa fentenza , 

S. ATANASIO, ed altri PP. Arni- Ariani: loro 
famofiffima Caufa giudicata in Roma . 5 j. 70, 

V. il Tomo precedente. 

v , * 

B v 

BASILEA. II celebre Concilio tenuto in codetta 
Città , viene ftrabocchevolmente encomiato dal 
Continuatore di Fleury . "Pag. 231. 232. 

Si confutano le di lui franche atterzioni. ivi. 

S. BASILIO; fue luminofe teftimonianze per la Giu- 
rifdizione Pontificia in Oriente . $ 5 . 37. 6*. 

BATTESIMO: flato de 1 Parvuli , che muojono 
fenza averlo ricevuto. 85. 85 . 

T z fQuin- 


0 3 » ■ — - ■ !=?= U f <"-LL. oQ| 

(Quindi è affatto vergognofa una propofizione; 
avanzata in certo fcritto; Romse 1782. p.40 ) 
Varie quiftioni concernenti il Battcfimo. ip8. 

207. ec. 

$• BEI# S^^ROO; ricanofce il dritta delle efenzio- 
ni de* Mon* fieri . ii5. ' 

BLESET{SE VIETILO : fi fciferana alcune difficoltà 
d’una Tua Lettera. Ii$, ec. 

S* BOVJFACIO I. fuo bel teftiraonio . P4* 

G ] 

CASUISTI moderni : sferzati dal Fleury , Tag. 14^ 

CARDINALI; fi difende la loro privativa nell* 
Elezione del Papa. 1 93. ec. 

S. CELEST 11 S 10 ; fua importante Inanizione a* Le- 1 
gati al Concilio di Efefo . 40. 

CELIBATO facro . V: S. Tafnu^io . 

S, CIVBJAT^p ; fua celebre teftimonianza quanta 
all* autorità del Papa ne* Giudizjj , ed elezio- 
ni de* Vefcovi . 20. 

Si illqflra contro le {travolte interpretazioni di 
alcuni Novatori. > 2t. 22. 

Altre per la neceffità di Comunione col Papa . 

7 6. 77. 

Avvertimento circa la quiflione di lui con S. 
Stefano . 14?. 

S. CIBJLLQ; attefla , che dee riferirli al Papa tut- 
to ciò, che fi tratta nella Chiefa . p-f. 

CONCILIÒ; 1 ’ autorità di un Concilio non de*? 
riva dal Concilio medefimo , tuttoché nu- 
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merofiflimoj ma dal Romano Pontefice. 

Tag. 24?. 244; 

ij CONCILI Ecumenici .‘non poffono giudicare i Pon- 
i teficiRomanij e lo dice 1 * Ecumenico Vili. 54. 

r Dee convocargli il Papa . 7 9 * 

c CONCILIO Niceno I. convocato da S. Silve- 

s Jhó . *79 80 # 

i Da lui confermato . 8?* 

i CONC ILIO C.P. I. convocato a perfuafione di S. 
Dartiafo. So. 81. 

A lui trafmeffine gli Atti. ivi- 

| CONCILIO Calcedonefe convocato a iftigafcione 
dì 5 “. Leone M. 8 a. 

; Offervafcioni importlntiflìme fopra il Canone 
28. di «fio Concilio. 23?* 

Decretoria mente cattato da S * teone M. 235* 
; Senza alcun reclamo; anzi con politivi fommef- 
fione de 1 più impegnati per etto . 236. 

Dopo 4?. anni, ntì fervore della controverfia 
3 Contro ì medefimi Greci, fi allume da S Gt - 
t lafto , come abolito. , a?7* 

; Portiflìmo argomento Quindi dedotto contro le 
maflìme de* noftri Avverfarj . 238. 

1 CONCILIO Niceno II. fi ferve di alcune Ope- 
i re Pfeud-epigrtfe» 169. 

r Si difende. ivi «c. 

] CONCILIO Laferanefe III. fuo famofo Canone; 
if Curimi utnufque Sexus . 199. ec. 

■( CONCILIO Lateranefe V. condanna falennemen- 
^ te la Pragmatica Sanzione. 22 6. 

ci Te » orariamente deprezzato dal Continuatore 

ti Fieuryano . 2 19 244. 

„ T 3 CON- 
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CONCILI Provinciali. V. il Tomo precedente. 

Quali fieno i primi a noftra memoria . Tag. 14. 15. 

Qual parte ebbe S. Vittore nella loro convoca- 
zione. - ij. ec. 

Come fi efprima $. Gelafìot quanto alla loro 
conferma . 44. 

Non poffono giudicare i Vefcovi , fenza darne 
parte al Papa . <?8. 64. 69. 

CONTINUATORE della Storia del Fleury: Idea 
della fu a Opera. 114. 

• Affaftella ne’ fuoi Volumi materie inutili/fime , 

e fe ne ravvila dovunque la imperizia nel 
difeorrere , la più craffa negligenza , e la fro- 
de nell* alterare i monumenti. ivi ec. 

Stravagante nel caratterizzare nella Storia i 
Perfonaggi, zzi. 

Propenfirtimo alla Dottrina di Bajo . 222. 

Smodatamente attaccato alla Pragmatica San- 
zione di Carlo VII., ove perde il dovuto rift 
petto alla Regia Maeftà Francefe . 227.228. 

Si accinge a provare , che i Canoni del Con- 
cilio Generale hanno tutta la loro forza ; 

• tuttoché diretti contro -voglia del Tapa. 232. 

E adduce appunto 1* argomento il più forte, 
che contro lui poffa> farli, lupinamente cre- 


dendolo favorevole . 233. ec. 

Decide con maniera imperita alcune materie agi- 
tate nel Concilio di Trento. 245. 

Maltratta il V. Laine 247* 
Temerario co' Papi. 24*. 

Come fi porti nel proporr? la Aia favoriti (lini* 
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fentenza di adefione alle Appellazioni ai fu- 
turo Concilio. "Pag. 251; 

V. Appelli . 

Ovunque fà campeggiare il fuo dominante carat- 
tere di pertinacia ignorante, 26 $• 

Sue citazioni mentite , e franchiflìme fparate. 

266. 267. 

COST^rn^O : Monogramma da lui veduto , fé 
in Italia, o nelle Gallie. 1 46. 

Qyal forma avelie tal Monogramma: 147. 

CRITICA: la Chiefa sà fervirfene allorché fà 
medierò . 170. ec. 

CULTO efterno di Religione ; difefo contro flcu- 
ry i 270. 


D 


'$• ìijtMvtSO'. fuo teflimonio della depolìziont da 
fe fatta in Roma di intimo Beritenfe. Tag. 25. 
Per opra di lui convocato il Concilio C. P. I. 

80. 81. 

DE : notato . 59. 

DU MOULI'Ni Curio: carattere bizzarro fattogli 
dal Continuatore. 219. ec. 

pUTlT^JO : notato. io. 15. 24.30. 178. 249. 


E 


S. ELEVTKPJ 0 : non approvò colle fue Lettere le 
Brofezie de’ Montanini . Tur. 9. io. 

J 4 ’ S. ET 1 - 
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JLVIFA'Ì^JO ì fì elucida il fa mofi (lìmo paffo del- 
la Lettera a Gio> di GerUfileme, che fi ad- 
duce contro le Ss. Immagini * Tag. 1 5 3 . ec. 

Più tofto le fa Vórìfce» 160. 

Et\ytSAÌO Defiderioc belliflìmo palfo di Una fila 
lettera t con che abbondantemente confutali 
Fleury , nel deprimete che fà , 1 * odierna Di- 
fciplina della Chiela 27 f. 

ERETICI ; antico loro artifizio d‘ infìngerli di 
elìere in armonìa col Papa . 7. 

In qual modo protetti da Fleury . 

ESENZIONI de’ Mona fieri ì V. Monafteri. 

EUGENIO IV”. aderì feriipfé condizionatamente al 
, Concilio di Bafilel. 242» 

F 


FEBB^OT^IO : notato . Tag. il* 

FILIVVI Imperatori : fe fieno fiati veramente Cri- 
ftiani * . i?6. ec. 

FLEURY: $' è impegnato alla più rigida elattezza 

nelle traduzioni . a* 

Nulla però ci ha attenuto * ec. 

Sua equivoca rifleffione a un Tefio di S . Gela- 
fio . *7* 

Suo fpirito rigorofo . yg. 74. 86.9*. 207. 

Sempre parziale per la Potertà Laica contro 1 * 
Ecclefiartica . jg. lin.H2.10r.ee. 20?. 

Sue contraddizioni . 117. 112. ec. 

Favorifce le attentate depofizioni di Giovanni 
XII. , e XXII. 178. ec. 

Smen- 
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Smentifce con evidente torto Taf quale II.Tag. 184. 
Per poco, che non affoggetta il Papa a’ Cardi- 
nali . t 

Vanamente accufa Innocenzo III. di permettere 
il furto . “ T 9 7 * 

Male a propofito attrova ignoranza in Bentdet^ 

to XII. ' % 12 *± 

Efclude il Papa da effere proprio Sacerdote fuo- 
ri di Roma . ZQ &. 

Ingiuriofo al Dominio temporale della S. Se- 
de . , iM* 201. 

, Modo di cautelarli da fue sferzate. 205» ec. 
Varj sbagli innocenti feorfi nella Storia di lui. 

209» «c. 

Sua conformità con gli Eretici degli ultimi Se- 
• coli . * ■ 4 2Óg. ec. 

. Attacca, a norma de* Novatori, i Santi, i Pa- 
pi , i Religiofi . ‘ : * 7 $» 


S. GULASIO : fua bella teftimonianza per 1 * anti- 
ca autorità della S. Sede . 'Pag. id, 

♦ E per T infallibilità . 109. 

XII. deporto ingiuftamente dalla Se- 
' de Romana nel Conciliabolo di Ottone 1 . 178.ee. 

GIOVdKVJ XXII. difefo da' T^at. ^tleffandro , e 
4 al Muratori circa, la vifione beatifica . 1*2. iyj. 
Si difende contro il Conciliabolo di Lodovico 
Bavaro . t8o. ec. 

GIURISDIZIONE coattiva della Chiefa; male 
impugnata dagli Eretici . . 28. 29. 

T 5 . Co- 
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Come ne Tenta Fleury . Tag. 29. 30. 

CJUSTELLO Crijloforo: Codice di Canoni da lui 
pubblicato con falfo titolo . 16 

GlABEFf) Montico : malamente fieguito dal Fleu- 
, *7 * 1S2. ec. 

GRAZIA 7 ^ 0 : ridicolmente imputato di avere ffo-} 
bilito il Papa fuperiore a’ Canoni, L2jL.ec, 
5 “. G^EGOHJO Taumaturgo ; ftraordinaria fórma 
dell'elezione di lui al Vefcovato. 7y. 

-S 1 . GByECOFjO VII. proibì, che il Divino Officio 
.* fi facefle in volgare idioma. 272. 

E’biafiraato dal Fleury i a torto però* ivi. 


I 

IMMAGINI Sacre: loro ufo, e culto difendei! 2 

» Tag. IJJ. i£o. 
Quifiioni in Francia a occafione del culto decre- 
tatone dal Niceno II. . 171. ec. 

IMMUNITÀ’ Ecclefiaftica: ofcurata alquanto da 
una falfa traduzione del Fleury . 40. 41. 

H da altre . , - 42. 4 6 * 

INFALLIBILITÀ’ del Papa : non gli olla un paf- 
fo di Tertulliano . io. ri. 

Stabilita invittamente dal Pontefice S. Agatone* . 

e approvata dal Concilio VI. Ecumenico . 49. 
Luminofamente confermata da S.Zofimo. 91. 92. 
Accertata da S. Bonifacio L 94, 

pa’ Vefcovi Gallicani del Secolo V. $ 6 . 

Softenuta egregiamente da S. Ormifda in un For- 
mulario approvato dal Concilio Vili., e da» 
tutti i Vefcovi ricevuto., ioz. 10$. 

v ì » Ri- 
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Q IP' ■■ 1 1 1 ■MBU'I I 

)! Riconofciuta da Sergio di Cipri « 'j Pag. roj. 

1 . E da Stefano di Dora . . lo(f» 

if 1 Provata da S» Gel a fio , e da S • Teodoto Studi*», 
i ta. x •' : ' • «-io*» 

,t < Dopo tutto ciò: credè Egli di {crivere a* cie- 
4 chi quel moderno Lettore , che in quelli gior** 

i * ni ci ha* deturpate le Prefcrizioni di Ttùul- 

1 liano ?) 

ji S. 1 TìX 0 CE 'K Z0 l fuo *» ran teftimonio per 1* au- 
b tonti della S. Sede • •• Sla 

: IT^pCET^ZO III. calunniato dal noftro Storico di 
i,| r' permettere il furto*:' ' ,? : r ~ * 97 * 



t ' < - • ' : • • ■ : ■ » 

i V: LAìVEZ: lodato: ' * 47 * 

a LjìU'HOT: notato. . ' . * 17 ». * 99 * 

t Suo infigne paralogifmo in favore delTAdu* 
nanza di Bafilea*- ' ' 

J (Si avverta edere alcuna volta feorfo per isba- 
glio il titolo di Tadre a Launoy , che fu fem- 
« plice Prete . ) 

\ S, lEOT^E L fue autorità foppreffe dal Fleury . 

r 1 dL^ 

LETTERE falfe a nome de’ Romani Pontefici » 
molto frequenti ne’ baffi tempi* 114. 118.ee. 
’’ LIBELLATICI ; cofa fodero: perchè da alcuni 

Padri vengano ora feufati, ed ora condan- 
v nati . 138. ec. 

LIBRI; Proibizione de’ Libri. 

Fatta anche a’Vefcovi. 144» 

C) , *1 S. 2J- 
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S. LIBERO : difefo per la caduca , che di lui nar- 
rali.- "Pag, iyo. 

LODOVICO BAVABP Tuo Conciliabolo contro Gio- 
vanni XXfl. 180. ec. 

S . Luigi IX. Tua Pragmatica Sanzione; ne è dub- 
bio l'Articolo VI. 128. 

Notabili parole ommefievi da Fletiry . 129. 



M.ABSMO da Padova: Ala propofizione eretica , 
foftenuta dal Fleury . Tag. 274. 

S, M ATTIVO Papa: fuo autorevol Tetto per la 
Giurifdizione Pontificia . 3 a. 

S. MASSIMO Monaco ; efalta le Prerogative del 
Romano Pontefice . « •• 107. 108. 

MIRACOLO di S, Ambrogio . 160 . 

MONASTERI efenti di tutto buon dritto dalla 
Giurifdizione de’ Vefcovi . 113. 124. 

Sofifma di chi impugna tal dritto per 1 * a bufo, 
che fe ne fà . 1 i?* 

Può nafeere abufo anche nel fiftema di dipen- 
denza da' Vefcovi . ivi . 

MONOGRAMMA. V. Collantino < 

MONTANISTI : quanto furono creduti plaufibi- 
li i loro cominciamenti . 8. 9. 


?iA- 
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•KATAVE Meandro : notato. V tg. iii. 

'NELLE R Giorgio Criftoforo: fue famofe Teli im- 
pugnate. **• 

'NICCOLO* I. difefo nella Caufa di fytado di Soil- 

fons . 5^' ^4* 

Nort fi vale ('come moftra tlondello ) delle De- 
cretali falle • 


O 

OMMISSIONI importanti del Fleury . 'Pag. i 

14. ?8. 59. ec. 

Perchè ne fia cenfurabile il noftro Srorico . j6. ?7» 
ONORIO: nulla pruova l’argumento prefo dalla 
di lui condanna. 1 

ORDINAZIONI facre : in che fenfo dicanfi nul- 
le , o più torto ùmpeù da alcuni Antichi . 

?4- ??• 174. 

S. : Tuo famofiffimo Formulario, rice- 
vuto da tutta la Chiefa. i° r * 1°4* 

OTTONE I. Tuo Conciliabolo contro Ci». XII. 178. 

Si impugna. m * 

P 

» 

$ . TJFNUZTO : fé difluadeffe a Padri Niceni una 
Legge favorevole al Celibato. <Pag. 147. 

PA- 
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PAPA . V. Pontefice Romano . 

TAS QUALE 11. {mentito x torto di Fleury 2 


PELLEGRINAGGI a Roma: ingiufta ménte calun- 
niato Giovanni Vili, di favorirgli con arti- 
fici 0 • ^ 175. 

AntichifFmi tali divoti viaggi a 1 Liminari Apo- 
litici . 175 . ec. 

iS. TJEì\ CR1S0T.0G0: fua Lettera a Elitichete per la, 
riferva al Papa delle Caufe della Fede. 4?. 

S. VIO V. Celebre interpunzione nella fua Rolla 
contro di Bajo. , li*. 

T0L1C\ATE Ffefmo: come parli della convoca- 

zione de' Concilj per la quiftione della Paf- 

. q ua • ni. 

Si elucida quello famofo Tefìo. rj. eC.’ 

PONTEFICE Romano ; antiche teftimonianze per 
-1* autorità di lui. n.14. i 5 . 20.21.26. 30. 


Fatti, cfce la confermano., 7. 2 y. ?g. yi. yft.6y; 


Vag. i8y. 


32.38.40 41 4?. 44.47^ 
49. 51. 14 61. 62. <54. 6^4 
69.71. 71 75.79. 81. 8?; 
87. 91.94. 96. 9S.101.ec. 
io y. 107. 109. 112. n 6. 
123. 127. Iz9. 


69.71.79 8q.8t. 
8? . 87. 121. 126- 


F de’ Vefcovi . y9.ee 6 

Elio approva tutti i Conci!;' . 
Jl ritmino juduatur , 



19. ec 64. 89.99. 100. 107." 


48. 54. no. 


Chi 
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Chi con lui non comunica, è fuor della Chie- 
fa . Ta£. 715.77.78.i02.i07.ee. 

E chi con eflo è in comunione, lo è con la 
Chìefa Cattolica . 77,78. 107. 

Ivi è la Chiefa Cattolica, ove c la Catedra 1 
di 5 *. Tietro . 2jh 107. 

La di lui voce s’ afcolta, come quella di S. 
Tietro . S z . 96. io?. 

A lui dee riferirli tutto ciò , che fi trattaceli* 
Chiefa prima di diffinirlo . 82. 88. 94. 104, io 5 . 

Niuno può difputare sii ciò , che egli Tia giu- 
dicato . vAi 

Le di lui prerogative fono non di umana, ma 
di divina inftituzione. 87. 91 . 97. 98. 

101. ee. 107. 

Egli approva, e difapprova i Libri. ioy. 

Chi foddisfà al Papa , è riputato da tutta gente 
ortodofio . 107. 

Sua fuperiorità a’ Canoni . 117. 12?. 173. 

E' anacronifmo , attribuirla a Gradano. 122. 

Prerogative diverfe riconofciute da’ Concilj Ecu- 
menici Lateranefe IV., e Lionefe IL.diffimu- 
late da hleury . 1 2 y. 1 2JL 

Parallello de’ primi Secoli (de’ quali fono tutte 
le fuddette maffime) co’ più baffi,- quanto all’ 
autorità riconofciuta ne’ Papi. i86.ee. 

A chi fia riferbata 1 ’ elezione del Papa , e per- 
chè . 19?. 

V. Concilj . Infallibilità. Vefcovi. Sede Apo- 
ftolica . 

PRAGMATIC A Sanzione : diretta nel 1 .4? 2 . , ing tu- 
ttofa quanto mai, all* autorità Pontificia . 224. 

Ini- 
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Iniquamente favorita dal Continuatore . ivi,efcg. 
V. S, Luigi IX. 

TRIVELLO Lambefitano : ricorre a Roma t,Tag. 71.71* 
PRlVlLEGJ: V. Monafteri. | 



RO&A ; Dominio temporale di efla , a chi fpet-’ 
ti } con qual titolo, e da quanto tempo* 

, Tag t 201 . ec. 


S 

SEDE Apoftolica : così chiamato il Papa flelToi 

Tag. 48*76. *77. pj. 107. 

Mai non ha errato: la Dottrina di lei ricevu- 
ta fempre da tutta la Chiefa , da’ Conci!/ 
Generali, da ‘Ss. Padri: non mai erra, giu- 
fta le prò me (Te di Cnfìo . 4P* 

S . SILVESTRO: convocò il Concilio Niceno I. 

7P 80. 

5*. SÌMMACÒ: Egli Hello diè al Concilio Palmare 
V autorità di giudicarlo. 97. 

SOCI^ATE Storico: fua fplendida teftimoniaoia per 
l’autorità del Papa. 06.67. ‘ 

SOZZO MET^Ó : luminofa mente attefta 1 * autori’ à 
Pontifìcia in tutta la Chiefa* 67»6p« 


T£0- 
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TEODOKZTO i vuol’effer giudicato da S, Leone in 
Roma. , Tag* 41.41. 

TEFJ'ULLl AT>{ 0 : Tuo celebre paflaggio circa le Let- 
. ' tere di Eleuterio date pe 1 Montanifti . 6 . 8. 11. 

Libro delle Pì-efcrigjoni , fu da lui fcritto pri- 
ma dell' Apoftasìa ; 174. 

TOMMASO Cantuarienfe; fua diflenfa da Aief- 
[andrò HI, 192* 

Non loftenne il Martirio per una cattiva Cau- 
fa, come pedi ma mente pretende il noftra Sta- 
‘ rico . - 27 4. 

TOMMASO 1 ’ Angelico? Fleury gl* impone cir- 
ca il Battefimo per a/perftonem . 207 cc. 

A torto difprezaato affisine con gli altri Sco- 
latimi. 2 7 r. 

TRADUZIONI de’ monumenti ; quanto importi 
nella Storia,, che fieno fommamente fedeli. 

2. 54. 

Riferifconfi quelle * che Fleury ha recate infe- 
dti mente « J[«ec.i8.22»2^.2^*27.^2» 

34 - 1 6 *7 4 Q - 4*. 4?. 48. 
*q. ji.97. 

Come può comprenderti , quanto importino tali 
mutazioni d ; l Fleury . 

TRINITÀ'; inefatte Verfioni del FLury circa 
quello Millero adorabile. cc. 


VA-. 


Digifeed by Google 


30 $ 

•©OS 


V 


Vjl LESTO ETNICO: fui verdone di un luogo di 
Tollerate notato . ■ Tag. liL 

AUra di So^gymeno . 69. 70. 

VESCOVATI; erigonfi con autorità Pontificia. 

5i- 53* 

VESCOVI: loro Caufe, ed elezioni; ne dilpone 
il Romano Pontefice fino dal terzo Secolo, 

20. 24. 

Così nel quarto. ay. $4. 6S, 

Nel quinto. 2 6 . 41. 6 4. 

Nel Èlio. 99. iclQ* 

E mi fettimo . 32. 33. 

Altri efempli . • 58. j^.64. 

* V. il Tomo precedente. 

S. VITTORE : rt>be parte nella convocazione de* 
primi Concilj Provinciali. tj. iJL 


S. ZO'IMO: parla magnificamente delle preroga- 
tive della S. Sede. Tag. 91.92. 


ERj 
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ERRORI; 

CORREZIONE 

«43. lia. 

IJ • alt ipfo 

ab ipfa 

5 *. 

xo« Frati Albianornm 

trans Albianotum 

J 4 * 

13 . fu 

fa 

71 . 

17 fnturus 

Futnrut 

So. 

ao. fui 

^ fuole 

« 7 . 

ult. ducerem 

dncerent 

93* 

aj. predato 

proteftato 

xoo« 
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